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LIBRO SECÓNDO E) E* REGI; 

C À P O PRIMO. 

D.wìà , ucciso il Messo , che diceva dì aver ucciso Sani'* 
le , stracciate le vesti , piange cogli altri uccisi , 
digiunando , * ordinando, che s % insegnasse a figliuoli 
la canzone dell 1 arco . 



I. TJÀ&um efi autem , 
J? poftquam mortuus eft 
Saul, ut David reverteretur 
a cxJe Amalec, & manerct 
in Siceleg duos dies. 

2. In die autem tertià , 
appaLuip, homo veniens de 
caftris Saul , velie confeif- 
fa , & pulvere confperfus 



1 - 



I. /^V £ ég/i avvenne, che 
, V-/ ji* morto Sa- 

i/, David disfatti gli Ama- 
lecitiy torno a Siceleg , <kz>* 
ffVf 4l *f«* giorni. 

2. Quando il terzo gior- 
no comparve un uomo , r&jj 
veniva dal campo di Saul 
¥ _ . . .„ . . . ; fttf* ffracciata y col ca- 
càput; & ut veriit adDa- p<? yp*r/à « polvere: e ac- 
vid , cecidit fuper faciem cofiatofi a David fi próflro 



fuam , & adovavi t . 

3. Dìxitque ad eurn Da- 
vid: Unde venis? Qui ait 
ad euiu ; De caftri* Ifrael 

4. Et dixit ad eum Da- 
vid : Quod eft verbum , quod 
faótum eft f indica mihi ; 



colla faccia per terra , e tfi 

adoro. 

3. È David . f/i ^//fc ; 
Donde vieni $ E quegli diffe : 
Dal campo d* Ifraelc pnò 
fuggito , . 1 

4. E David diffe a lui,: 
Che ì egli avvenuto l dim- 
tnelù . E quegli tifpèfe : Il 

A 3 pò- 
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* SECONDO D E* R E 

Qp* ait: Fugit popalus ex pap*/* è fuggito dalla bau 
ptxlìo , Se multi corruen- #<i//m , e molti del popolo fo- 
tti populo mortili funt : fed no morti ? * anche Saul , # 
& Saul , & Jonathas fiiius Gionau fuo filinolo fon mor- 
cjui intcriemnt . ti 

5. Dixitque David ad a- 5. £ Z)4t/W A/<r 4 quel 
dolefceotem , qui anuntia- giovane , ci* raccontava tai 
bat ci: Unde feisquiamor r*/Jr: Come fai tu , fia 
tuus eft Saul , & Jonathas morto Saul , e donata fu* 
£liui ejus: figliuolo f 

6. Et ait adolefcens , qui 6. E quel giovane dijfe *: 
ftuntiabat gì : Cafu veni in lo era egualmente arrivato 
montera Gelboe , Se Saul fui monte Gelioe , quando 
ineumbebat fuper haftam Saul fi getti fulla punta deU 
fuàra : porro currus , Se la fua lancia : e fi apprefl*- 
equitfs appropinquabant ci. vano dé 'cocchi , o de' cavali** 

ri. » 

7. Et converto! poft ter- 7. E rivoltofi indietro , * 
gum futjm , videnfque ms vedendomi , mi chiamo . £ 
vocavit s . Cui eum refpon- avendogli io rifpofto : Ecco. 
differii: Adfum mi: 

8. Dixit mihi : Quifaam S. Diffe egli a me : chi 
cs tu i Et ajo ad eum : Ama- fé 1 tu ? E io dico a lui : So- 
lecites ego fum. no un Amalecita. 

9. Et loeutus eft mihi : 9. Ed egli mi dijfe : Sta* 
Sta fuper ma , & interfìce fopra di- me , e uccidemi * 
me ; quoniam tenent me perocché fono opprejfo di af- 
anguftiac, & adhuc tota ani- fanno , e fono tuttora pieno di 
ma' mea in me eft . vita . 

10. Stanfquc fuper eum, 10. E ftandogli fopra lo 

Vers. /• tr* totunlmentt arrivuf te. Questo racconto non può, 
né rigettarsi come tutto falso, né ammettersi come tutto veto. Si 
é già* veduta la descrizione della morte di Saul . Quello > che in 
questo racconto si oppone a ciò , che ne dice la Scrittura , dee ere* 
dersi aggiunto dall' Amalecita col fine di caparrarsi la grazia di Da- 
vid . Si può credere, che questi fosse un di quegli Amaleciti , 2* 
quali Saulle avea salvata la vita contro Tardine di Dio, il qua!» 
servendo nella corte, era andato alla guerra con Saul, e trovatosi 
per accidente vicino a lui , quando si df>:d.e il colpo menale , ebbe: 
41 comodo di prendere il diadema, e ti braccialetto del morto re *. 

Vers« 10. U wmril hen f*ptnd* % «e. Questa giunca tende 2 sca- 
sare il fatto, caso che sia disapprovato . , 

Tì-ett 

v 
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cecidi illum: feiebara enim , 
quod vivere non poterat 
poft ruinara :< & tuli diade- 
ma t quod erat in capite 
e j-is , Se armillam de bra- 
ccio illius, & actuli ad ce 
dominum meum huc. 

ii. Apprebendens autem 
David veftimenca fuafeidit, 
onmefque viri ,, qui eranc 
cum co. 

iz. Et planxerunt, &fle- 
verunt , & jejunaverunt uf- 
que ad vefperam fuper Siul, 
Òc fuper Jonathan* rìlium 
eju$ , & fuper populum Do- 
mini > & fuper domum If- 
rael , eo quod corruiffenc 
gladio . 

13. Dìxìtque David ad 
juvenem , qui nuntiaverac 
ei: Unde es tu ì Qui re- v 
fpondit : Filias hominis ad- 
venx Amaiecit* ego fum. 

14. * Et ait ad eum Da- 
vid .• Quare non timuifti 
mittere manum tuam , ut 
occideres chriftum Domi- 
ni 1 

* Pf. 104. 15. 

15. Vocanfque David u- 
num de pueris fuis , ait: 
Accedens irrue in eum ♦ Qui 
percuflìt illum, & mortuus 



f. I. 7 

uccifi : ben \f apendo , to- 
mi non potea vivere dopo 
tal rovina: e prefi-il dia- 
dema * eh* egli aveva in te- 
fi a* e io fmaniglio * che ave- 
va al /ho braccio * e gli ho 
portati qua a te mio figno- 



re. 



IX. Aia David* prefe le 
fue vefli * firacciollc y e ( fi> 
milmente ) tutti quelli * che 
tran con lui. 

•12. E fi battevano il pet- 
to * e piangevano * e digiu- 
naron fino alla fera a caufa 
di Saul* e di donata fuo 
figliuolo , e del popolo del 
Signore , e della cafa d % If- 
raele , perchè tran periti di 
fpada* 

1J: Oijfe poi David algio- 
vane* che aveagli recata la 
nuova : Donde fe 1 tuf E que- 
gli rifpofe : Son figliuolo di 
HH uomo forefliero A m alecita . 

14. E ditegli David : Co- 
me non hai avuto ribrezzo 
Ài flender la tua mano per 
uccidere il crifto del Signo- 
re ì 

\ 

1 

15. E chuxmato uno de} 
fuoi fervi* diffe David: V&- 
ni qua , gettati fopra coftui . 
Ed ei gli diede il colpo * t 
colui mor) . 



Pro» il diadema te. Era il diadema una bendi di lino bianca, 
talora anche colorita ft che fasciava la fronte : gli smanigli erano 
usaci dagli uomini non meno, che dalle donne* rtd$7i*m* xni. 

A * Veri. if, 

f - 
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* SECÓNDO 'DE* RE 

16. Ei ait ad cum Da. 16. £ David diffe a luii 
vidi Sanguis tuus faper ca- // tuo f angue (fi*) fallati* 
put tuum : os enitn tuum tefia: imperocché la tua hoc* 
locatimi eft adverfum te , ca ti ha condannato , 
diccns: Ego interferi chri- tu detto: Io ho uccifo il cri* 
lium Domini. fio del Signore. 

17. Planxic autem David 17. E David feco quella 
pianeta m hujufcemodi fuper cantico funebre fopra Sani , 
Saul, <5c fuper Jonathan fi- e fopra donata fuo figlino* 
lium ejus. lo . 

> 18. ( Et praecepit, ut do- 18. £ ordino che s l infe~ 
cerent filics Juda arcum , gnaffe affiglinoli di Giuda il 
ficut fcriptum eft in libro cantico dell'arco y conte nel 
Juftorum). Et ait : Confi- libro de' Giufti fia ferino 4 . 

( dera, Ifrael , prò his > qui Or egli diffe: Ripenfa, 0 lf- 
mortui funt fuper e*celfa racle , a coloro , i quali dell* 
tua vulnerati. lor ferite fon morti fopra i 

tuoi colli. 

19, Inclyii Ifrael faper' 10. Gli eròi d 1 Ifraele fo- 
montes tuos interfe&i funt : no fiati nccifi fopra i tuoi 
quomodo ceciderunt fortes? monti , come fon eglino morti 

quefti campioni ì 

20. Nolite annuntiare in 20. Non fi porti tal nuo- 
Geth , neque annuntietis va a Geth , non fi porti tal 
in compitis Àfcalorys .• ne nuova nelle piaz.z.6 di Afca- 
forte hetentur filiae Pbili- Iona: perche nonne facciati 
fthiim , ne exukent filiae fefia le figliuole de* Filifiei * 

• • • . . • 

Vers. JòV ìt tm sangue {sta) sulla tua terra» Del tuo '«angue, 
viene a dire «iella tua morte cu solo sei il reo. Tu stesso con quel* 
che hai detto di aver fatto, hai pronunziata contro te stesso la sen- 
tenza di morte . Davidoc credette vero tutto il racconto di colui , non 
avendo fin allora avuta altra nuova di quel , eh* era avvenuto 4 

Vers. 18. Cantico dell' arco 1 E* il titolo dato a questa canzone , 
perchè in essa si fa elogio dell'arco di Saul, ediGionara. Tutta 
questo cantico può servire di prova > che non s* ignoravan tragli 
Ebrei le figure della rertorica , riè V arte di esprimere i .grandi erTet* 
ti; ma egli è ancora un'illustre monumento dell' ottimo cuore > é 
della generosità di David , dacché piaoge non solo Gionata , ma 
anche Saul, come se questi noli' avesse raaf perseguitato , né offeso. 

Vers. 19. Come son eglino morti questi campioni} Qual uomo ha 
potuto esser da tanto per superare tali campioni? Accenna, chela? 
loro morte era più ti osco ©pera di Dio, eh' critico del valor de* ne- 
mici, , Vers. ai. 

• * 

\ 
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21. Monres Gelboe, nec 
rcs , ncc pluvia veniant 
fupcr vos , neque fine agri 
ptirnitiarum : quia ibi ab* 
jeóhis eft clypeus fortiam , 
clypeus Saul , quafi non 
eflet un&us oleo* 



'> 22. A fanguirié interfe- 
dormii , ab adipe fortium 
fagitta Jonath* numquam 
rediit retrorfum : & gla- 
dius Saul non cft rcverfus 
iaanis. 

/ 

aj. Saul, & Jonathas a- 
inabile* , & decori in vita 
fua 9 in morte quoque non 
sunt di vi «ì : aquilis velocio- 
res , leonibus fortiores . 



e non esultino le figlie degP 
incirconcifi . 

21. Monti di Gel hoc , ni 
rugiada , ni piova cada Jo* 
pra di voi, né campi abbia- 
te* onde offerir fi poffano le 
primizie : perocché colà fu 
gittato per terta lo feudò de* 
forti , lo fendo di Saul 9 co- 
me fe egli non fijfe fiato un- 
to con olio, 

22. Ne! f angue degli uc r 
elfi* e nelle graffe vi fare dei 
vabrofi non ha lafciato mai 
di fazÀarft la freccia di do- 
nata : la fpada di Saul non 
è mai rientrata nel fiderò 
fenz.a frutto . 

23. Saul , e donata ama- 
bili * e gloriofi nella lor vi- 
ta , più veloci delle aquile , 
forti più de' lioni , non fono 
fiati dirvifi neppur nella mot- 
tè . 



r » 



Vcrs. li. 7(è rngiada^ ni fieva cada sopra di voi . L'eccesso 
del dolore porta a inveire anche contro le cose «animate . Fedi 
Job in. i. 

"Perocché cola, fu gettato per terra lo scudo dei fotti , e c. Perchè 
ivi andò per rerra lo scudo dei valorosi guerrieri Saul , e Gionaca ; 
ma particolarmente lo scudo di Saul, che pur era re, unto, e 
consagrato coli* olio. Per dipingere più al Vivo la sciagura ditali 
eroi , non dice , che ci perderon la vita , ma beasi , che il loro 
scudo fu gettato per terra ; lo che era sommamenre doloroso per 
un uomo militare, non essendovi cosa, di cui più allora si pre- 
giasse il soldato, che di non gettar mai il proprio scudo. 

Vera. a?. T^on sono stati divisi neppur nella m*rt* . E* celebrato 
il mutuo amore dì Saul, e diGionara, amore mantenutosi costan- 
te fino alla morte, benché l'amicizia, che passava tra Gionaca , e 
David , avesse soveme prodotti dei sospetti , c delle inquietudini 
nel cuore di Saul. Ma la saggezza di Giona» spiccò in quesro 
mirabilmente > perchè senza mancare al debito dì buon figliuolo , 
fece tutto quello > che ei potè per 1* amico. 

Vcrs, 14. 



t 
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io SECONDO D E* R E 

24. Fili* Ifrael fuper Saul* 24. Figlie t Ifratle fpAr- 
fletè, qui'veftiebat vos eoo gete lagrime fcpra Sanile : it 
ctno in deliciis , qui prae- quale vi riveftiva di delica 
bebat ornamenta aurea cui- te vefii di f cariata , e vi 
tui veftro . • Jomminìflrava aurei fregi per 

adornarvi . 

Ver*. 24. // qnalc vi rivestiva di delieate vesti di scarlatto . Le 
vittorie , eh: Saul riportò sovente sopra i nemici del popolo fi- 
bre© , gii diedero il modo di arricchir colla preda il suo paese % e 
d* introdurvi la magnificenza del vestire , che è quello , che prà 
«veglia l'ambizione delle donne* A queste poi si apparteneva pria* 
cipalmente di cantare simili canzoni ; onde per muoverle al pian* 
lo conveniva proporre quello, che sopra ogni altra cosa elle ama- 
no 9 e non possono perdere senza dolore. 

Davidde in tutto il suo cantico prende a lodare in Saul le quel* 
lo, che era di commendevole in quefta principe, le virtù milita- 
ti, e civili, e Je doti esteriori. L'uomo veramente pio torcendo 
)o sguardo dai difetti pel prossimo, e specialmente dell' inimico , 
mira solamente quello, che questi ha di buono, e di lodevole , e? 
gii rende velentieri giustizia . Cosi fece Oavidde con rarissimo 
esempio di modestia , e di generosità lodando Saul le in quello , 
che era degno di lode, senza badare ai vizj , pe' quali ouel prin- 
cipe lasciò di se cosi trista memoria . Questi vitj lo fenderono 
degno di essere riconosciuto dai Padri , e dagl' Interpreti come un* 
espressa figura della futura riprovazione della Sinagoga > come Da- 
vidde perseguitato da lui fu una viva figura del Cristo , e delia 
Chiesa Cristiana sostituita alla Sinagoga. Sauile fu eletto da Dia, 
consagrato per comando di Dio da Samuele , fu caro a Dio per 
un tempo , arricchito da lui fin del dono di profezia , ma di poi 
divien prevaricatore, disubbidiente a Dio , invidioso, superba, 
crudele, e abbandonata da Dio, non conosce più termine , uè mi- 
sura nel perseguitare un uomo innocente divenuto odioso negli oc- 
chj di lui per le sue stesse virtù, e pelli stima, che queste gli 
acquistavano pressa del popolo . Dio finalmente atterra questo uo- 
mo sì superbo, e il suo rivale occupa per voler di Dio il suo tro- 
po , e regna lungamente con somma gloria. Così appunto Israele* 
popolo dì Dio , popolo consagrato al culto del vero Dio , deposi- 
tario delle acrmure> e delle promesse di Dio» illuminato dalla leg- 
ge, e dai Profeti del Signore, fu un tempo il popolo più favori- 
rò , e glorioso di tutta la terra • Ma questo popolo divenuto su- 
perbo dei beneiìzj di Dio, si da in preda ai vizj , e alla iniqui- 
tà ; e Dio avendo mandato al mondo quel Giusto per eccellenza - % 
quel riparatore, e salvatore d'Israele tante volte promesso nelle 
Scritture, le virtù, la sapienza, i miracoli di questo Giusto j ia 
vece di farlo conoscere per quello, eh* egli era, risvegliano V in- 
vidia , la gelosia, e il furore degli anziani del popolo , e de 1 prin- 
cipi de* sacerdoti contro di lui ; onde questi lo perseguitano eoa 
incredibile ostinazione fino alla morte , e dopo avete sfogata ir, lui 
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CAP. A 



Xf. QporoocJo ceciderunt 
fortes in praelio ? Jonatbas 
in excelfis tuis occifus eft ì 

26. Dolco fuper te , fra- 
ter mi Jonatha , decore ni- 
nvSy & amabilis fuper amo* 
rem mulierum . Sicut matcr 
unicum amat filium Ajum , 
ita ego te diligebam. 

27. Quomodo ceciderunt 
robufti , & perierunc arma- 
bellica? . * 



2?. Carne mai fon eglino 
caduti i forti nella battagliai 
Co?ne mai è flato uccif a Glo- 
riata fopra i tuoi moniti 

26. Te io piango , o fra- 
tello mio Gionata, bello ol- 
tre modo , e amabile pi* £ 
ogni amalil fanciulla . In 
quella guifa , che la madre 
ama l'unico figlie , così io ti 
amava* 

*7- Come mai fono caduti 
i forti, e le loro armi guer- 
riere fi fon perdute ì 



]a loro rabbia, continuano la stessa persecuzione contro de' suoi* 
discepoli, e contro il gregge da luì adunato, e raccolto. Dio fi- 
nalmenre fa vendetta del sangue giusto sparso da questi traditori , 
e omicidi; e questa infelice «azione dopo infinite calamiti , per- 
«luto e tempio, e sacerdozio, e regno, si riduce, come avea pre- 
detto uno de* suoi profeti, a uon esser più un popolo. Il Giusto 
perseguitato da lei é adorato come vero Dio, e salvatore » e iJ siio 
regno , che non ha fine, si stenJe per tutta la terra; e un nuovo 
popolo un nuovo spirituale Israele succede nelle prerogative %^ 
ne' diritti d'Israel lo carnale, diretiuro ?e' suoi eccessi indegno di 
questo some. 



7 
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David per ordine di Dio unto re di Giuda in Rcbro* : 
loda ili uomini di Jabes di Gaiaad per aver dati 
sepoltura a S aulle . Ma essendo stato unto Isbosetb in 
1 re di Israele ne nasce gran sedizione tra /' in* , e 
/* altra famiglia . 

" • • • v 

i. TGitur port bare cori- x. T\0^ tali cofe David . 
' 1 folait David Domi. U confutò il Signore ì 
riunì , dicens: Num afcén- r'tf/flj: Andero ió ad alcuna 
dam in una ni de civitati- delle città di Giuda? E il 
bus Juda ? £t ait Domìnus Signore, gli diffe : Fa pure 
àd euoi : Afcende . Dixic- E diffcDàvii: A quale an- 
sine David : Quo afeen- dero io} £ rifpófe il Signo- 
dam? He refpondit ci : In re: Ad Hebron. 
Hebron . 

2. Afcendit ergo David, i. Si partì allora Davidi 
& duce uxores ejus , Acbì- e le fue due mogli , Acbi- 
noam Jcziabelitcs , & Abì- noam Je^rahelita , e Abigail 
gai! uxor Nabal Ga mieli . vedova di Nabal del Carmen 

lo. 

3. Sed&viros, quier^nt 3. E feco conduffe David 
cum eo , duxit David fin- anche tutta la gente che erÀ 
gulos cum domo Tua : ,6c con lui, ciafeuno colla fuafa-^ 
inanferunt in oppidis He- miglia : e dimorarono nelle 
bron • città intorno ad Hebron. 

4. • Veneruntque viri 4. E venner gli uomini di 
JuJa, & unxerunt ibi Da- Giuda, e ivi un fero Davida 
vid , ut regna ree fupet do- perchè fife rà della cafa di 

• 

Veri. I. David consultò ti S ignare, te. Egli sapeva di dover et' 
fere re secondo le promesse di Dio,- ma non sapeva né quando, 
ne dove, ne per quali modi dovesse prendere il possesso del re- 
guo. Quindi ricorre al Signore, per ordine del quale va ad He- 
br«n circi force, e nel cuore della tribù di Giuda. 

Veri. 4. Fenntr gli nomini di Giuda , e ivi unsero David . Que* 
sta tribù essendo più force, e pocenre di qualunque altra , cre^è 
di di?vcr dire l' esempio col. riconoscere il 4»ricw al rc§no dato dfc 

Dio' ' 
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Giuda. E f* riferito a Ba~ 
vidi come quelli di Jabes d l 
Galaad avcan dato fepoltara 
a Saul. 1 

5. Spedì adunque David 
dei mefft agli nomivi di Ja~ 
bes di Gal a ad , e fece dir 



Q A 

pium Juda . Et nuntiatum 
cft David , quod viri Jabes 
paiaad fepeliffent Saul, 
t Mae* 2. 57- 

5. Mifit ergo David nuo- 
tios ad viros Jabes Galaad, 
dixitque ad eos : BsnedidH; 

vos a Domino, qui fecifti$> loro : Benedetti voi dal Si- 
Hiifajcojdiam liane cum do , i 3**/' ^z^re /"ir/o 

rninò veftro Saul , 6q (epe- qwft' opera dì n\ifericordìx 



liftis cum. 



» - 



. 6. Et nunc retribuet vo- 
bis quidem Dominus mife- 
licordiam & ventateli: 
fed $c ego reddam gratiam, 
co quod feciftis verbum i- 
fìud. 

7. Confortenttjr manus v ( c- 
ftrar, & eftote filii fortitu- 
(iinii : licet enim mortpus 
£t dominu$ vefier Saul, ca- 
rneo me unxit domus Jud^ 
In regem (ibi , 



; lo avete feppcllito . 

6, B il Signore fin d'ade f- 
fo fi moftrerà mifevicordìofo v 
e fe-dels verfo di voi, mi io 
p/tre vi faro grato per quel , 
che avete fatto . 

. 7. Rincoratevi , * yrW* 

perocché y fe è 
morto il fìgnor voffro Saul , 
la cafa di Giuda mi h* H m<i 
per Juo re. 



Dio a Davidde, allorché lo fece ungere da Samuele . Alcuni Intera 
preci biasimano la precipirazione degli uomini di Giuda nell'anda- 
re a ungere nuovamente Davidde prima di aver saputo quello , che 
ne pensassero le altre tribù, e a q ut età precipitazione attribuisco- 
no la guerra civile, che ne venne in appresso. Io però non saprei 
il perchè piuttosto non si biasimi la durezza delle altre tribù , le 
quali non potevanp a* quell'ora ignorare, come volere di Dio egli 
era, che David succedesse nel trono a Saulle. Elle avean certa- 
mente avuto rutto il tempo per determinarsi a quello , che conve- 
niva di fare in tali circostanze , ed e} ancora credibile , che gli 
emoli di Davidde avesser già concerrata V eiezione di un altro re > 
"ddia quale tj parla immediatamente in questo luogo i lo che forse, 
servì d'incitamento a quelli di Giuda per dichiararsi apertamente > 
f solennemente in favore di Davidde . . 

4 fn riferiti * David , ec. figli dovea aver cercato di sapere 
guello, che fosse stato del cadavere dì Saul, affine di dargli ono- 
revole sepoltura» < 

• ' ' 1 ' • Vers. 8. ' 
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8. Abner autem filius 8. Ma Abner figliuolo di 
Ner , prince^s exercitus Ner condottiero dell' e fere ito 
Saul > tulit Isbofeth filium di Saul , prese Isbofeth figli- 
Saul , & circunduxit eum nolo di Saul , e lo conduf- 
per cafìra , fe intorno agli alleggiamene 

9. Regemque conftituit 9. £ lo fece dichiarare re 
fuper Galaad, & fuper G?f- di Galaad, e di-Geffer, e ^ 
fur , Se fuper Jezrahel, & rfi Jezrahel , * .4/ Ephraim, 
fuper Ephraim , & fuper * Beniamin , * f«rr* 
Beniamin , & fuper Ifrael Ifraele. 

oniverfum. 

10. Quadraginta ànnorum 10. Quarantanni aveva 
erat Isbofeth filìus Saul , Isbofeth figliuolo di Saul , 
cum regnare cccpiffet fu- quando pr incipit a regnare 
per Ifrael , & duobus ari- fopra lfraete , e regnò due 
nis regnavit : fola autem anni: e la fola cafa di Gin* 
domi^s Juda fequebatur Da* da ubbidiva a David. 

vid. 

ir. Et fuit numerus die- tu È il temp* ehe dimorì 

rum, quos comrrìoratus eft David in fiebron , avendo C 

David imperans in He- impero fopra la cafa di Giù- 

broo fupèr doniurri Judà , da , fu fette anni, e feime- 

feptem annorum , & fèx si. 
msnfium . 

12. ^reffufque eft Ab» 11. £ Abner figlinolo di 

ner filius Ner , & pueri Ner co* fervi di Isbofeth fi- 

m 1 

Ver;» 8. Ma Abner • . • f me Itfoseth , * #. Abner uomo ambizioso 
si fece rapo di tutto il partito contrario a Davidde , non con altro 
fine, che di aver egli tutta l'autorità del comando, mettendoci 
trono, un'ombra dì re dipendente in tutto, e ver tutto da lui, 

Vers. o. U ftee dichUrar ri il fidati , Cioè delle tribù , e del 
paese di li dal Giordano» 

£ di Gcisur . Nel capo tu. vers. 3. si fa menzione di Thol- 
mai re di Gessur, una figliuola del quale fu sposata da David • 
Questo re può essere, che fosse tributario d* Isboserh » ovverò che 
qualche parte di quel paese fosse di dominio degl* Israeliti * 

fi di jezrahel . La valle di Jezrahel , per cui viene incesa la 
tribù di Issachar ■ 

Vers. io, ibgnt due unni. Regnò due anni a Mahanaim tranquil- 
lamente prima di venire a guerri dichiarata conerò Davidde . 

Vers. 16. 
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fsbofeth filii Saul , de ca- 
rtris in Gabaon . 

13. Porro Joab filiusSar. 
v'ac, & pueri David egreC 



Pm IL IJ 

gliuolo di Sétnl levò il cam* 
po> e andò a Gabaon • 

13. £ Gioab filinolo dì 
Sarvia , e la gente di David 



fi 'font , & occurrerunt eìs fi Sofferò , e andarono incon* 
juxta pifcinam Gabaon . Et tro ad efft preffo alla pifcina 



cum in unum conveniflent, 
e regione federunt , hi ex 
una parte pifcinae , cV illi 
ex altera 

14* ;Dixitque Abner ad 
Joab : Surgat Rueri ; Se 
ludant coram nobis . Et ref- 
pondit Joab: Surgant. 

15. Surrexerunt ergo, & 
tranfierunc numero duode- 
cim de Benjamin, ex parte 
hbofeth fìlii Saul, £c duo* 
decim de pueris David: 

16. Apprehenfoque unus 
quifque capite comparis fui» 
defixit gladium in latu scon- 
trarli, & eeeiderune fimul, 
vocatumque eft nomen loci 
illius : Ager robuftorura in 
Gabaon . 

17. Et ortum eft bellum 
durum fatis in die illa ; fu- 
gatusque eft Abner, & viri 
Ifrael a pueris David • 4 . 

1$. Erant autem ibi tres 
filii Sarvig, Joab, & Abi- 
fai , & Afael t porro Afael 



di Gabaon . E avvicinati/i 
gli uni agli altri , fi po furo- 
no dirinfpttto gli uni da un 
lato della pifeina , gli altri 
dall'altro lato. 

14. E Abner dijfe-a Gioab: 
Vcngan fuora de' giovanotti , 
e fi divertano in nofira pre- 
fenzA . E Gioab rifpofe t 
Fengan* . 

15. Si moffero allora , e fi 
avvicinarono dodici Bcniami* 
ti dalla parte di Jsbofetk fi* 
gliuolo di Sanly e dodici [tr 
ia paru di David, 

16. E ciafeuno di efft , pre- 
fo per la tefia il fu* avver- 
fari* > gli ficcò nel fianco il 
pugnale , t morirono ( tutti ) 
infieme . E fu dato * quel 
luogo il nome di Campo dei 
forti a Gabaon. 

17. £ principiò in quel 
giorno una battaglia afpra 
affali e Abner , e i figliuoli 
d* Ifraele furon mefft in fuga 
dalla gente di David* 

18. Or eranvi tre figliuoli 
di Sarvia, Joai, Abifai, e 
Afael : e Afael tr* veUciffi* 



Vers. 1*. Vreso per la test*. Si preseìoH* un P altro po' capelli, 
donde vedesi, che non arcano celata > ed erano armati alla legge- 



ra. Si può dire, che queste dodici coppie 
val«re di soldati » ma con furori di gladiatori • 



Vcxs. 1*. 



1 
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curfor veloci tónti* fuit , 
quali unus de caprei$, qua: 
niorantur in fyrvis '. ! 
. 19. P-rleq i- 'atat autern 
A far i A*>nsr, & non de- 
cima vie ad dexuram , ne- 
qu2 ad finiltrara omittens 
per l'equi Abner . 

20. Rcfpexit itaque Ab- 
ner poft tergum fuum , & 
Bit : Tune es Afael $ Qau 
relpondk.- Ego fura. 

il. Dixuque ei Abner : 



mo corridore come un caprio- 
lo di quei , che ftan per le 
felpe , 

19. Afiel adunque infegui- 
va Ab"*? e ferrea voltarli 
ne a delira y ne a finìjija non 
rifìnava di corrergli dietro. 

20. Si volto indietro Ab- 
ner , e dijfe: Se tu Afael fi 

Ed ei rifpofe : Son io . 

•" • • • 

• « • * 

21. E Abner gli diffr- Pél 
Vade ad dextram , fi ve ad 0 a t dej?ra, 9 0 a fi«W** A 
finittram , & apprende gettiti /opra di qualshe gio~ 



unum de adolefcentibus , 
& tulle tibi fpolia ejus . 
Noluit autem Afael omit- 
sere quin urgeret eum . 
' 22. liurfutnque locutus 
e(ì Abner ad Afael: Rece-, 
de, noli me fequi , ne am- 
pellar confoiere te in ter- 
ram , & levare non • potato 
faciem meam ad Joab fra- 
trem tuum. 

' 23. Qiu a udire co ntem " 
pfìt , & noluit declinare . 
Percuffit ergo eumr. Abner 
averfa hafta in inguine ♦ 



vanotto , e prenditi ' le fue 
f paglie. Ma Jifael non volle, 
lafciare & incalvarlo.. 

\ 1 • 

22. E di bel nuovo Abner, 

dijfe ad Afael : Fattene* non 

venirmi dietro , perchè io, non 

mi ve/da coftretta a conficcar^ 

ti in terra , onà* io non poJfa t 

aper cuore di guardar in 

vìfo il tuo fratello Gioab. 

22. Ma quegli non volle 

dar retta , ni cambiare fera? 

da . Allora Abner lo colpì 

colla parte inferiore della} 



3veria nana m '"ò-"" ' - . • lr ^ «• - i D 
& transfodit, & mortuus *"f «*J ' 

eft in eodem loco : omnef- p*fu *« p*rte < parte , e 
fj\ qui wnfitan. per lo- 5 ««« «Uo M'^fJTV 
cum illuni, iti quo recide- « r«m P'f**'» 
«t Afael, & mortuus erat pei 

■ 

« ... />.J- .»! ton*. t-Jtr enne di guardare «» « c > 
Vers. «• 0«* n « »»» gg o " a Gjoab , é co S noS cendo b eB .«.m<*., 

che""! 1 a 1 fine 5' " i dde ss rebbe « t ato victorb.o, n.. 

ffmicixia ai Gio,b, il quale «a in som.cna autonci presso Qf- 
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* 

* 24.. Perfequenhbus aurem 24.. Aia mentre Gìoab , e 

Joab , 8c Abifai fugientem Abifaì influivano Abner , 

Abner, fui occubuic : & ve- il quale fuggiva y il fole tra- 

nerunt ufque aJ colhm monto: ed erano arrivati fi /re 

aquseJudlos , qui eft ex ad- alia collina deli 1 ac\uidotto t 

verfo vaJIis itineris defejr- che e dirimpetto alla valle 

ti in Gabaoti . - ; fu Ila fi rada del deferte dì G*h 

• « baon . 

25. Congregatique Tane 25. E i figliuoli di Berna* 

fìlii Beniamin ad Abner ; min fi erano riuniti intorno 

& conglobati in unum cu- ad Abner : e ferrati in unfol 

tieum fteterunt in furami- drappillo- fi fermarono falla 

tate tumuli unius. cima di un luogo rilevato, 

2$. Et cxdamavit Abner 26. E Abner diffe ad al- 

ad Joab ; & aie ; Num uf- ta voce a Gioib : Infierirà 

, tjue ad internecionem tuus ella La tua fpada fino all' efi er - 

mucro defaeviet? An igno- minio t Njn fai tu* che pe* 

ras quod periculofa fìt de- ricoloft co fi eli e la difpe- 

fperaiio? ufquequo non di- ragione t perchè non fai tn 

cis populo , ut omittat per- fapcre al popolo , che rifinì 

fequi fratres (cose di pcrftguitare i faoi fratel- 
li} 

27. Et ait Joab : Vivit 27. E Giob diffe: riva il 
Pominus. 1 fi locutus fuif- Signore: fe tu aveffi aperto 
fes , mane receffiflet po- bocca , il popolo avrebbe di 
pulus perfequens fratrem inori ora defiflito dal T infegui- 
fu una . re i fuoi fratelli . 

28. Infonuit ergo Joab 2%. G io ab pertanto fuori e il 
buccina , & fteùt omnis cornj , e tutto il popolo fifer 
exercitus, neeperfecuti Tunt mb , e non diedero più la cac* 
ultra Ifrael , neque iniere eia ad lfraele , e non mena * 
certamen . ron le m ini . 

29. Abner autem, & vi- . 29.. E Abner colla fuagen* 
ri ejus abierunt per cam- te fe ri andarono tutta quella 
ptftùa, tota nodb i!la: & notte per le pianure: e paf- 
tranfierunt Jordanem , òc faron il Giordano, e traver. 
Juftrata omni Beth-horon , fato tutto il paefe dì Betha* 
venerunt ad caftra, ron , giunfero agli alloggia* 

menti. 

30. Porro J-jab reverfus , 30. £ Gìoab lafcio andare 
T. r. Tomo yiL B Ab* 

1 
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omiffo Abner , congrega vie Abner , r r^r»* indietro s è 

omnem populum : & defue- r.r««i i/ popolo y e m*n+ 

runt de pueris David decerti corono de foldati di David 

Se novera viri , excepto diciannove uomini Jenna A- 

A fa eie . Jaele . 

51. Servi autem David 31. Ma le genti di David 

percufleruoe de Benjamin , ucci/ero trecento feflanta ho- 

& de viri*, qui eraot cum mini sì di Beniamine e sì 

Abner , trecentos fexagin- dell'altra gente* ch % era con 

t a , qui Se mortui fuot . Abntr . 

3». Tuleruntque Afael , 32. E prefero Afacl* e lo 

& fepelierunc eum in fé- Seppellirono nella fepolturadel 

pulebro patris fui in Bet h- padre /ho in Bethlehem : ma 

lehem : & ambulaverunt Gioab , e quelli , eh* erano 

tota nodte Joab , & viri , con lui* camminaron tutta 

qui erant cum eo , & in notte , * 4/ prÙH* crepufeofa 

ipfo crcpufculo per venerunt giunterò ad Hebron . 
in Hebroo. 



»• 



» 1 
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CAPO Ili. 

■ 

Abner /degnato contro il re Jsbosetb si riunisce con ì>4* 
* vid h e riconduce a lui Michol ; ma nel tempo chi 
riconcilia gì* Israeliti con David ì ucciso da Uioab , 
contro di cui si accende di ira Davidde * * piangi 
Abner amaramente . 



ì. TT*A£a ergo lotica 

X? coneeriatio inter do- 

hium Saul , & inter domutn 

David. David profìcifeens , 

& femper feipfo robùftior , 

domus autera Saul decrclcens 

quotidie * 
• - % r 



I. ÌE.U adunque lungo cori- 
Jl trafto tra la cafa di 
Saul % e la cafa di DàviH * 
David andava Jemprè aitati* 
Ut c Jt faceva pik forte , t 
la cafa dì Saul andava ogni 
dì in dee adenta . 

2. È nacquero a David de* 



2. " Narique funt filii 
David in Hebron: fuitque figliuoli intìtbroni e fuoptù 
primogenie us cjus Àmrhon mogenito fu Ammon nato di 
de Achinoam Jezràbelitide . Achinoam di Jezjrahel . 

♦ t. Par. %. i: 

3. Et poft culti Cheleab 3. £ dopo Ai lui Cheleab 
de Abigail uxore Nabal Car- figliuolo di Abigail vedovd 
rneìi : porro tertius Àbfa- di Nabal del Carmelo: il ter* 
lomfìlius Maachà filia» Tbol- to Abfalom figliuolo di Ma- 
hiai regis deflur* * acha, eh* era figlia di Thol* 

mai ré di Gejfur . 

4. Quartus autem Ado- 4. B tii quarto Adonia fi* 
faias , riJ ius Haggith .• & gliuolo di Haggìth: eilquin* 
quintus Saphatbia , fìlius to Saphathia figliuolo dì Abi- 



Abital . 

j. Sextus quoque Jet h- 
raam de Egla uxore Da- 
vid. Hi nati funt David in 
Hebron • 



tal. 

5. // feflo jetbraam figliuo* 
lo di Egla moglie di David, 
uefii nacquero a David iti. 
kbroti 



Vers. j. thltab . Detto Vétiilé nel libro 1. de' Paralipomeni , 
i. ut. 



B * 



Veri. 8. 
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6. Cum ergo effet prx- 6. Durando adunque la 
Jium inter demoni Saul , guerra traila cafa di Saul , 
fa dòmum Davi4 > Abnet* * #4 c^/rf David, Abner- 
fìlius Ner regebat domum fi liuolo di Ner reggeva la cafa 
Saul . <ti ftwJ . 

7. Fuerat autem S*ult 7. Or Saul aveiht avuta 
concubina nomine Refph* \ una concubina per nome Re- 
tfiia A^. Dixitque ICboftih fp ha , figliuola dì Aia . £jfjjf« 
ad Abner; /<? Jsbofeth -ad Abner : . 

8- Quare ingreiTus es ad 8. ^rrW fé" ti* andato a 



concubinam patris mei ì 
Qui iritus nimis propter 
veiba Isbofeth, ait: Num- 
auid caput canis ego fum 
adverfum Judam hodie , qui 
fecerim -mi fé ricordi a ni fu- 
per domuv Saul parcis tui , 
& fuper fratres,, & prozi - 



trovare la concubina del pa- 
dre mio * Ma quegli fdtgnat 2 
fommamente per le parole di 
Isbofeth , dìffe ; Non fon io 
una, tefia^ dì cane riguardo, a ~ 
Giuda , perche oggi ho ufato 
miftricordia verfo la. cafa di 
Saul tuo padre , everfqifuol 



njos ejus , & non tradidi fratelli, e parenti , <r vz** 
te in manus David; & ut data la tu* perfana nelle nìfi< 



requififti in me, quod ar- 
gueres prò mulieie bodie * 

. 

f. Haec faciat Deus Ab- 
nei - & r.a>c addat ei , nifi 



ni di Davida e tu oggi fc* 
andato a cercare , onde ac - 
cufarmi per ragion, d unk don-„ 
nai ^ \ 
' 9. Iddio, faccia quefto , £ 
peggio ad Abner , fc io non. 
quomodo juravit Dominus faro, in vantaggio di Davidi 
David, Cìc faciam cum eo, quello, che il Signore hapro, 

meffo a lui con giuramento* 
IO, Ut transferatur re- 10. Che (la trasferito il 
gnum de domq Saul, & regno dalla, cafa di Sani, % 
elevetur thronus David fu- che il trono, di D^avid s' w- 
per Ifrael , & fuper Ju- nalzi fopra Giuda , da Da# 
dam > a Dan uCque Berfabfe ? fyo. a Berfabbe . 

. » 

Vers. 84 Ptrche sei tu andato a trovare la concubina del fadre 
taM te. Era 4eJuto capitai 1q sposare la vedova di un re. 

€Ap* X I I. 8. 'ti 

2^o/f son'io unti sesta, di cane ee.ì N?ll* traduzione di questo 
luogo ho seguito S. Girolamo . Abner rinfaccia ad Isbosech v che 
per amor su* > c per sostenerlo sul trono),, egli si c renriuco o* 
aioso alla p-ossente tribù di Giuda, la quale lo ha in avvetsione^ 
ti Ha un ianp^o, a^na^e , o^ual tra presso |li Ei rei il canc.. s 
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ìu Et non potoiit re- lì. E quegli non fatlpiki 

fpondere ci quidquara., quia perchè aveva paura di Ini. 
metuebat illuni , 

12. Mifit ergo Abner oun- 12. Ma Abner fpedì s mejfi 
tios ad David prò fe dicen- & David , che in f ho nome gli 
tes ì Cujus eft tcrca ? Er ut drceffete : A chi appartiene 
loquerenturì Factoecumami- {tutto) il prtefet E foggiunA^ 
citjas,. & etit manus mea gefjero 1 Fa ami fi a con me , t 
recum , & reducam ad te le mie forze faranno per te % 
universum Ifrael . * io riunirò teco tutto /frat- 
te . 

13. Qui àit .• Optime i 13. Rifpofe David; Berfif- 
ego faciali! tecum amicitias ; fimo : io faro teco amifia : 
fed unam rem peto a te , una fola cofa fi chieggo , e 
dicens: Non videbi* facieiri dico, che tu non vedrai U 
meam, antequam adduxeris mia faccia , prima che abbi 
Michol Aliarti Saul: de fic condotta a me MichU figliuo- 
venies , & videbis me * 1* di Saul : allora verrai , e 

fni vedrai. 

14. Mifit àu tetti David 14. E David fpedì mejft 
nuncios ad Isbofeth filìum ad hbofeth figliuolo di Saul 
Saul, dicenfr: * Redde uxo- per dire a lui. Rendimi Adi- 
rem meam Michol , quam thol ma moglie y di cui com* 
tiefpondi (tifai centuul pr£- perai le tonte col prez.z.0 di 
putiis Philifthiim . tenta Filiflei . 

* 1. Reg. i€. 2?. 

15. Mifit ergo Isboseth , 15. Altera Isbofeth mandi 
& tulit cani a viro fuo gente , che la tolfe al fuo ma- 
Phaltiel fìlio Lais . rito Phaltiel figliuolo di Lais . 

16. Sequebaturque eam 16. £ fuo marito le tenni 

• ■ . .* 1 

m \ 

Vers. 13. lo farò ttto antisu : te. fravidde accetta le proposizio* 
ni. di Abner; ma notisi, che questo traditore faceva adesso per 
picca, e per vendetta quello, chfc avrebbe dovuto far da principio 
per coscienza, e per obbligo. Potè adunque lecitamente Davidd* 
accettare Je offerte di questo uomo, il quale co IP autorità . che 
avea bel Contrario partito pjotea por (ine alla guerra, c alfe di'* 
icordie risparmiando il sangue de* sudditi. 

Vers. 14. Rendimi Michol Michol nbn era stata ripudiata d* 
David ; onde vivendo con Phaltiel, a cui Ja avea data il padre « 
Vive* in adulterio. Isboseth ptiiuaso certamente da Abner icnd* 
a David h stia mofcliC* * 
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Vlr fuus , plorans ufque Bi- 
buvim: & dixit ad eurtì Ab 
ner : Vade , & revertere . 
Qui reverfus efh ■ 

17. Sermonern quoque in- 
tulit Abner ad feniores Is- 
rael , diceris : Tarn beri 
quam. nudiuftertiuS quaere- 
baus David, ut regqsiret fu- 
per vos* ^ • 

18. Nunc ergo facite : 
quontarn Dominus, locutus 
cft a4 Dav»d dicens : In 
roaou. fervi mei David fal- 
vaba populom meum Ifrael 
de -roano Phiiifth.iim , & a 
nwm ipimicorura ejus, 

19. Locutus eft aurem 
Abner ctiarrt ad Beniamìn ^ 
Et abi.it : ut loqu.er.ecur ad 
David ìn Hebron omnia , 
quae placuerant Ifraeli , & 
umverfo Beniamin . 

t • * * * 

% 

10. Venitque ad David in 
Hebron cura viginti viris. Et 
fecit David Abner, & viris 
ejus, qui vericrant cum. eo, 
^onvivinm^ 

11, Et dixit Abner ad 
Pavid: Sorga m,, ut congce- 
gem. ad te dominum meuin 
regem omnem Ifrael, & in- 
eam tecum feedus, & inipe- 
jes, omnibus, ficut defiderat 
anima tua . Cum ergo dedu 
xiffet David Abner, & ille 
iffet in pace, 

il. Statim pueri David , 



O 1> E* R E 

die tre piangendo firn a 
hurim : e Ab/ter diffe a lui 
Fatine , torna indietro,. Ed 
egli f e ne andò.. 

17. Prefe eziandio. Abner 
4 trattare co* femori d\ 1 Jfr te- 
le , ai quali diceva : Voi gU 
tempo defideravate di aver Da-, 
vidde per re . 



1 8. Fatelo, dunque, adeffo : 
pitocche il Signore ha par- 
lato '., e ha detto di Davidde : 
lo falcerò, per mano, di Da- 
vid mio fervo il popol mio 
d % Ifraele dalle mani de % Fi • 
Uftei , e di tutti i Juai. ne- 

• • 

mici . 

19. Indi Abner parlo an- 
che con quo* di BenjamU . E 
fe n'andò, in Hebron per. ri- 
portare a Davidde tutto quel- 
lo , onde era convenuto, cori; 
Jftaete, | con tutto, Benia r 
min» 

10. £ ginn f e preffo David 
in HebrtlE con venti perfone : 
E David fece un banchetto, 
ad Abner , e alla fua gentCj 
venuta con lui K 

1 1. E Abner dijfe a David: 
Io; parto per andare * riunir 
teco . fignor mio re , tutto Ifrae- 
le , e far teco. alleane* , onde, 
tu comandi a tutti , come de» 
fideri . Ma quando David eb- 
be accompagnato, Abner , *• 
quefli fi fu partito contento , 

y » . • ' -. 

,2i. t/nmediatmente /V. 

prag- 



/ 
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& Joab venerunt, c«(is la- 
tronibus , cum praedi ma- 
gna nùnis . Abner aucem non 
erat cum David in Hebron, 
quia jam dimiferat eum, 8c 
pnofe&us fuerat in p3ce , 

23. Et Joab , & omnis 
exercitus, qui erat cum eo, 
poftea venerunt.» nunciatum 
eft itaque Joab a narranti 
bus : Venit Abner filius Ner 
ad regem , & dimific eum % 
& abiit in pace. 



Et ingreffus eft Joab 
ad regem & ait : Quid fa- 
cili ? Ecce venit Abner ad 
le: quare dimififti eum, & 
abiit, Òc receflh? 



25. Ignoras Abner m'mm 
Ner, quoniam ad hoc ve- 
nit ad te , ut deciperec te » 
& fciret exitum tuum, & 
incroitum tuum, & coffee 
omnia , qux agisl 

* 2.6. Egreflui itaque Joab 

* David , mifit nuncios poft 
Abner , & reduxit eum a 
cifterna Sira, ignorante Da- 
vid. 

27. Cumque rediiflet * 
Abaer in Hebron, feorfum 
adduxìt eum Joab ad medium 
por , ut loqueretur ei iti 
dolo* <Sc percuftìt ilium ibi 
in inguine » & mortuus ed 
in uttiooém fanguinit Afacl 
ftatris e)u5. 

. * h S*- *> S' ' ' 



/ / /. 2f 

prazgiunfe Gioab , c la gente di 
David, la quale avendo truci» 
dato i ladroni , portava gran- 
dijpma preda . Or Abner non 
era più Con David in Hebron % 
perche quefii lo avea licenzia- 
to , ed egli era partito contento . 

23. E dipoi arrivi Ciò ab , 
e \ tutto t e) r eretto , che era con 
Ini: e vi fu chi diede a Gioab 
quefia nuova , e diffe : Abner 
figliuolo di Ner e fiato a tro- 
vare il re, e quefii lo ha li- 
cenziato, ed egli fe n'è an- 
dato in pace. 

24,. Or Gioab andò dal re y 
e gli diffe : Che hai tu fat- 
to ì Poco fa è venuto Abner 
a te: perchè lo hai tu riman- 
dato , ed egli f e rie* andato; 
e rha fcampataì. 

25. Non conofei tu Abner 
figliuolo di Ner y il quale non 
e venuto a te, fe non per in- 
gannarti % e [piare tutti ituoi 
andamenti , e- fapert tutto 
quel, che tu fai > 

26. Indi Gioab, la f ciò Da- 
vid , e fpedi gente dietro ad 
Abner, e lo fece ritornare 
dalla cifiema di Sira fenza 
faput* di Dtvid. 

27. E allorché Abner fu 
giunto, di nuovo ad Hsbron , 
Gioab io cvnduffe feco nel 
ntezz.0 delta porta per par- 
largli , volendo tradir te 1 e 
ivi lo feri nel? anguinaia , 
e te uccife per far venderne 
del f angue di 
te Ilo. 
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28. Qpod cum audidet 20*. Ma David avendo 
DjvìcJ rem jam geììam , dito quel , che era avvenu* 
ait: MudJus ego fum, Se to , e dijfe: Sono mondo per 
regnum meura apud Do- femore io , e il mio - regno 
Qliouffl , ufque in fempiter- dinanzi al Signore dal fan • 
«uin, a fanguine Abner filii gue di Abner figliuolo dì 
Ncr; Ner-y - 

29. Et veniat fuper caput 29. £ (/7 

Joab, ÒC fupcr omnem do- cada fopra la te/la di Gioab, 



mura patris ejus ; nec de- e fopra tutta la cafa del pa- 

fìciat de domo Joab fluxum dredilui: e non manchi giam- 

ieminis fuftinens , & lepro- mai nella cafa di G io ab chi 

fus , & tenens fufum , & patisca di gonorrea , e chi fi* 

cadens gladio, de indigens coperto di lebbra, e chi ma~ 

pane. neggi il fufo , erchi peri/cadi 

• * . > . • fpada, e chi manchi di pane. 

■ '■- 

30. Igitur Joab, Se Abi- 30. Gioab adunque * e Abi* 
fai frater ejus interfecerunt fai fuo fratello uccifero Ab- 
Abner , eo quod occidiflet ner^ perchè quefii aVea uC- 
Afael fratrem eorum in Ga- cifo Afael loro fratello nella 
baon in predio. battaglia a Gabaon* 

31. DixtC autem David 31. Ma David diffe a 
ad Joab 1 & ad omnem po- Gioab , e a tutto il popolo , 
pulum , qui erat cum eo : eh* era con lui . Stracciate 
Scindite veftimenta veftra , le voflre vefti, e cingetevi 
& accingimini faccis , & di facco , e menate duolo nei 
plangite ante exequias Ab- funerali di Abner: E il* re 
ntr: porro rex David feqae- David andò dietro alla bara* 
batur feretrum . i.. -v 1 

Vers. 29. CW patisca di gonorrea • Questi erano impuri 9 lettor, 
xv. 3., ed erano incapaci di aver figliuoli; lo che era tenuto per 
grande sciagura. 

E maneggi il fuso . G* una frase proverbiale per dinotare un 
uomo molle, ed effeminar© . 

Vers. 31. Disse a Gioab , ee. Davidde vuole, che Gioab inter- 
venga al funerale di Abner, affinché quest'uomo duro, e crudele 
si ammollisca nel rem une dolore del re, e del popolo, e si pen- 
ra del suo orribile tradimento. Era cosa .senza esempio» che ut» 
re assisteste al funerale di chicchessia ; ma Davidde volle usar 
questa distinzione vetso di Abner , affine di far maglio conoscere» 
come egli con avea la menoma parte in quello, che avea fatto 
Gioab, - . Veri. ^ 

.• ì 

r 

Digitized by Goóglt 



a * c A A il h : •./ 



*5 



3*. Cun^que <epéliffent 32» £ feppellito , che eh* 
Abner in Hebron * Isvavit bero. Abner in Hebron , 

David vocttti fuam , David alzj) la .voce , # 

p/Vw/e **/ fepoicro di Abner , 
e // f^/c jwwtfjfr 

33. £ ;7 re addolorato per 
caufa di Abner , d/^if : Afa» 
* m^rro Abner , rtfwje foglio* 
no 1 vili ... 



& flevit fuper turn.ulum 
Abner : flevit autern & om- 
nis populusi' 

33. Pian^enfque rex , & 
higens Abner , ait : Ne- 
quaquara ut mori folent 
ignavi , mortuus eft Abner ; 



34. Manus tua? ligatse 34. £e rsie mani non fon 0 
non funt, & pede5 tui non fiate legate, e non fono fia- 
toni compedibus aggravati $ ti meffi in ceppi i tuoi pie*- 



fed ficut folent cadere co- 
rani rlliis iniquitatis, ficcor- 
mìAi. Congeroinanfqueomnis 
populus flevit fuper eunn 

3$. Cumque veniftec uni* 
verfa muhitudo cibum ca- 
pere curri David , darà ad- 
huc die juravit David, di- 
cehs: H«rc faciat mi hi Deus , 
& haec addat, il ante occa- 
fum folis guflavero panetti , 
vel aliud quidquam. 

36. Omnifque populus au- 



di \ ma fé 1 caduto, come fi 
cade dinanzi ai figliuoli d' 
iniquità . E tutto il popolo 
ripetendo pianfe fopra di lui. 

35. Ed ejjendo andata tut* 
ta la gente per prender ci* 
bo con David , efjendo an* 
Cora giorno, giurì David , 
e difjc : Iddio faccia a me 
quefto, e peggio , fe prim* 
del tramontar del fole io 
*lJ*Zgerh pane , ò alcun 9 aU 
tra cofa. ^ 

36. £ tutto il popolo udì 



divit , & placuerunt eis quefio , e furono grate nel 
cuncèa , qu£ fecit re* in cofpetto di tutto il popolo tut- 
confpe&u totius populi: te le cofe f che il re avex 

fatte : 

37. E tutta la plebe: e 
tutto Jfraele riconobbe in 



37. Et cognovit omne 
vulgus* & univerfus ifrael 



- 

Ver s. 34. Sei cadmo , c»mt ss <ade , ec. Tu sei morto , come un 
uomo anche grande > e pien di valore può morire per mano di un 
traditore anche vile , dalle insidie del quale non può mai guardar- 
si abbasran?a 1' umana prudenza • Nocisi > che Gioab era presen- 
te , c udiva questo cantico . 
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in die i Ila , quoniam non quel dì, come il re non a* 
aftum fuiflet a rege , uc vea cooperato alla morte di 
©ccidcrctur Abnct iìliusNer. Abner figliupU di Ner. 



38. Dixit quoque rex ad 38. Ei il re diffe a y fnoì 

(ervos fuos.- Num ignora- fervi: Non fapete voi forfè; 

lis , quoniam princeps. Se che è oggi perito in Jfraele 

maxirnus cecidit hodie in un principe , e anche gran* 



Ifrael 1 dijfimoì 

3 9. Ego autem adhuc de- 3 9. E io fono tati or* de- 

! icatus , & un&os rex : por- iole , benché unto re : ma 

ro viri itti fi.liì Sarvix duri quefii figliuoli di S avvia fon 

font inibì; reeribuat Domi- crudi con me. Renda il Si* 

tius (adenti malum juxca, gnore a ehi mal fa a 

malittam fuatn> . zjone. di fua malici* .. 

». . 

k Ver*. 39* Ma que'fli fi*lit»U di Starvi* Queste parole, 
pure tutto quella, che è detto di «opra., fanno vedere, che te 
David de non punì Gioab in. altra guisa , fu rateenuto, da, riHessi. 
gravissimi di prudenza • La famiglia di Gioab era potente ; David 
non era ubbidito st non in una parte d* Israele, avea degli emoli 
in gran numero, e qualunque novità potea dissestare le misure 
prese per la riunione delie altre tribù . Davide avea in suo. favo- 
re le infallibili promesse di Dio.; ma Dio voleva, ancora» che ci 
si servisse dei mezzi umani , né. con preci pi co se risoluzioni incoi-- 
kìdts&t sempre più lo. stato, delle cose • 



1 



I 
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CAPO IV, 



Et <tn a , o Rechab portano a 
ucciso , mentre dormiva , 
sa la morte. 

*. A Udivit autem Isbq. 

feth fìlius Saul , 
quod cecidiftet Abner in 
Hebron , & iffolutx funt 
man us ejus , omnifque If- 
rael perturba.ius eli, 

i,. Duo autem viri prin- 
cipe s latronum erant filio 
Saul x nomen uni Baana , 
& nomen alteri Rechab y 
filli Remmon Berothitx d© 
filiis Beni3min : fiquidem 
& Beroth reputata eft in 
geniamin: 

j. Et fugerunt Perothirao 
in Gethaim, fueruntque ibi 
ìadyenae ufque ad tempus il- 
lui. 

4. Erat autem Jonath» 
rllio Saul fìlius debilis pe- 
dibus : quinquenni^ enirn 



Davidde il capo di Isbosetk 
ai quali diede in ricompen- 



I. \*À tfhM figliuola 
IVI, di Saul avendo «- 
dito, come Afacr era mor. 
to in Hebron fi perde di 
animo. , e tutto Jfriele ne re- 
fio sbigottita^ 

2. // figliuolo di SaulU 
avea due capì di ladroni f 
4e' quali uno chiamava/i Ba 
a»a\ e V altro Rechab , fi* 
glint li di Remmon di Beroth, 
della tribù di Beniamin * 
perocché Beroth era anch' 
ejfa confiderà** come della 
tribù di Beniamin. 

3. Ma que* di Beroth fi 
rifugiarono a Gethaim , e ivi 
abitarono come fior eft ieri fi ti a 
a quefio dì, 

4. Or donata figliuola 
di Saul aveva un figli* 
nolo ftroppiato. delle gambe : 



Vcrs. x. Capi di lastroni. Abbiamo già detto , Jud. xi. 3., quel, 
che si fossero questi ladroni. Qui si vede* che Baana , e Rechab 
erano capitani della guardia, d' lsbosethr. 

Vcrs. 3. Si rifugiarono a Gethaim. Non tappiamo, dove fosse 
questa, città, l'orse quei di Beroth ivi si rifugiarono, dopo la mor- 
te di Saul per timore de' Filistei. 

Vers. 4. Gìtnata uve* uh figlinoli stroppiato ec. Lo storico sagro 
vuol significare che i due traditori con tanro maggior coraggio 
si accinsero a dar morte ad Isboseth , perchè della famiglia di 
Saul non resrava altro , che un hfliuolo di Gfonata stroppiato , c 
^capace di aspirare al regno $ e di far vendetta dtl loro tradi- 
mento. Vcrf. 
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fait, quando venie nuncius perocché egli avea cinque 

de Saul, & Jonatha ex Jet- anni , quando arrivo dajet* 

rahel : tollens itaque eum rabel la nuova della morte 

nutrix fua, fugit: cumque di Saul, e di Gloriata* eU 

feftinaret , ut fugeret , ce- balia avendolo prefo per fug- 

cidit , & claudus effe&us gir fene > e frappando via fret* 

eft : habuicque vocabulum tolofamente , egli fece una 

Miphibofech * caduta , e rima/e firoppiato: 

\ e il fuo nome era Miphicó- 

5. Venientes igitur filii 5. Andarono adunque i 
ftemmonBer'othitae , Rechab, figlinoli di Rcmmon di Be- 
te Baana, ingreflì funt fer- toth , Rechab , e Baana > ed 
vente die dainum Ifbofeth , entrarono nella sferra del 
qui dormiebat fuper 'ftratum fole in cafa di Jsbofeth , il 
fuum marìdie . Et oftiaria quale dormiva nel fuo Iettò 
domus puiganstriticum, ob- nelle ore meridiane : e U 
dormivit. portinaia di cafa nettando 

il grano fi era addormenta- 
ta. 

x 6. IngreflT funt autem do- 6. E Rechab , Baana fuù 

rnum latenter afTumentesfpi- fratello entrarono in cafa feri* 

cas tritici > & pereutferunt z.a effer veduti , prendendo 

eum in inguine Rechab, Se delle fpighe di grano \ e feri- 

Baana frater ejus , & fuge- tono Isbojeth nell 1 anguinaia 9 

rur.t . . e fi fuggirono . 

. 7. Cum autem ingreffi fuif. 7. Perocché quando effi 

fent domum , ille dormie- entrarono in cafa , egli dor- 

bat fopec leclum f uu m in miva fui fuo letto nella ca- 



Ver*. S* E la portinaja di casa nettando il grano te. Beli' esem- 
pio dell* antica semplicità. Isboseth re ave* alla porca del suo pa- 
lazzo una donna per porcìnaja > e questa non iscava oziosa , ma 
ripuliva , e mondava il grano. Si ha nel Vangelo la portinaja dei 
principe dei sacerdoti. 

Vers. 6. Prendendo, delle spighe di grano'. Forse come per presen- 
tarle al re in caso, che lo trovassero svegliata. 

Vers. 7- Camminaron tutta la notte • Da Mahanalm ad rlebron vi 
sono circa cento miglia. La Scrittura non dice, che questi tra- 
ditori foraissero il [oro viaggio tra quella parte , che testava di 
giorno , e la notte ma che non preser riposo , e camminaron r uc- 
ci ia notte . I! di seguente saranno arrivati ad Hcbrorf. 

Vers. ti. 
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conclavi, & percutientes mera, onde lo uccisero: e 

interfecerunt cura: fubla* tolta la fua tefla * e "pre fa 

toque capite ejus , abiemut la via del deferto * cammi- 

per viara deferti tota notte, narono tutta la notte* 

8. Et attulerunt' caput 8. E portarono II capo di 
Jsbofetli ad David in Hebron, Isbofeth a DavU in He- 
dixeruntque ad regem: Ecce bron * e di/fero al Ecco 
caput Isbofeth filii Saul ini- il capo di Isbofeth figliuoli 
mici tui, qui qu^rebat ani- di Saul tua nemico * il qual- 
luarh tuam: (c dedit Dorai- le macchinava di toglierti U 
nus domino raeo regi qltio- vita: e o?gi il Signore ha 
nera hodie de Saul , 6c de fatte le vendette del re mio 
{emine ejus • . fignore fopra Saul , e fopra 

(a fujt fiirpe . 

9. Refpondens autem Da- 9. Ma David rifpofe a* 
vid Rcchab, òc Biana fra- Rechab, e Baana /ho fra. 
tri ejus , fiìiis Reramon tello * figlinoli di Rtmmvn 
Berothitae , dixit ad eos : di Berotb * e dìffe loro : Vi* 
Vivit Dominus, qui eruit va il Sigmre* che ha lite - 
aniimra meara de onini an- rata V animi mia da tutte 
gufila : \ le anguflie : 

10. Qljoniara eum, qui 10. Colui, che mi porto 
gnnuntiaverat mihi , & di- quella nuova* e diffe: Saul 
xerat: Mortuus eft Saul : ì morto 5 penfandop di por- 
qui putabat fe prpfpera tare gradita novella * io h 
nuntiarè , tenui, *& occi- feci prendere * e uccidere 
di cura in Siceleg , cui in Siceleg , quando per la 
eportebat mercedem dare nuova parca fdoverfe^li pre- 
dio nuncio, mio. 

* Sup. 1. 14. , 

11. Quanto magis nunc, XI. Quanto più adejfo j 
cum horaines irapii inter- che uomini fcellerati hanno\ 
fecerunt virura innoxium uccifo un innocente in cafa; 
in domo fua, fuper lettura fua* fui fuo letto* vendiche- 

feura y non qua?mn faa- rb il fangue di lui fopra di 

* » •/**»"« * ^ 

. Veri. il. Hxnno »ccit9 un innocente ec. Un re, che riguarda ad 
«e si era innocente , e non avea fatco loro alcun torto , e torse con 
buona fe"de credeasi re legittimo delle undici crtbd > e che le pro- 
ir,c**e 4* pio ftuc a Davide fossero statuente tiri regno di Giuda, 

Yen. 3. 
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guineii) ejus de 1 ' marni ve- voi % e vi leverò dal mori* 

lira , & auferam vos de do) 
terra ? 

12. Pràccepit itaque Da- li. E David diedi l % or- 

Vid paeris fuis , & inter- dine afuoi fervi^ e quefti 

fecerunt eos : praccidentef- gii ucci/ero : e troncate loro 

que manus , & pede* eo- le mani, e i piedi , gli *p. 

rum fufpenderunt eos fa- piccarono fopra la pifcma 

per pifcinam in Hebro'n : di Hebron: e prefo K il capò 

caput aUtem Isb >feih tu- di Isbofeth * lo Seppellirono 

lerunt > & fepelLrunt io nel fepolcro di Abncr i4 

fepulchro Abncr in Hzb- Hebron. 

C A P O V* 

JDavidde unto re di tutto Israele > cacciati li Jebusei ^ 
prende la fortezza di Sion , e fabbricatovi un palai* 
zo y quivi abitò. Prende delle altre mogli , e ne hà 
de* figliuoli} e pet due volte abbatte i Filistei. 

' . - - ■ ■ • 

I. Tj T venerunt univer- 1. R tutte le tribù *v 

lls tae tri bus Ifrael ad \J Ifraele fi prefenta- 

David in Hebron , Jiéen- tono a David in /ìebron , e 

tes: * Ecce nos os tuum * differo: Noi fi amo tue offa , 

& caro tua fumus . e tua carne* 
« l. Par.* il. i. 

1. Sed & beri , & mi- a. Ed anche he'paffati 

diuftertius , cum eflet tempi % quando Avevamo Sa- 

Saul re* fuper nos, tu era* ni per noftro re> tu condu- 

educens, & reducens Ifrael: cevi y e riconducevi Ifraele , 

dixit autem Dpminus ad e il Signore ha detto a te : 

te i Tu pafces populuni Tu farai paflore del popol 

rtteura Ifrael % 6C tu eris mio tt Ifraele , e tu farai 

dux fuper Ifrael* , condottiere d' ifraele . 

3. Venerunt quoque & 3. E anche i feniori <t 

Vert. 3. Fece alleanza c»n isti. Egli giurò di osiervarc in rotte 
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feniores Ifrael ad regem Jfraele andarono dal re in 

in Hebron, & percuffit cura Hebron * e il re David firn 

eìs rcx David foedus in alleanza con ejjt in Hebron 

Hebron coram Domino: * dinanzi al Signore* e un fero 

tinxeruntque David io re- David in re dì Jfraele. 
gem fu per Iiraeh 

* Sup. 2. 4. 

4. Filius trigintaannorum 4. David avea Jrtnf anni , , 
*rat David , cum regnare quando principio a recare , 
caepiffet , & quadraginta an- e regnò quaranti anni . 

nis regnavit* 

* 3- Reg. 2. ìi. 

5. In Hebron regnavit 5. Regnò in Hebron fette 
fu per Judam feptem aonis , attuti, e fei me fi fopra Gin 
& fex menfibus: in Jeru- da: in Oerufilemme regni 
falem autem regnavit tri. trentatte anni fopra tutto Jfi 
ginta tribus annis fuper racle , e Giuda . 

omnem tfrael , & judam » 

6. Et abiit rex, & om- 6. £/7 re, e tutta la gcn- 
nes viri , qui erant curo /e , che era con lui , fi mof- 
co, in jerufaJem ad Jcbu- fi verfo Geruj alemme contro 
fàeum habitatorem terrx : // Jebufei , che vi abitava* 
oS&urrique eli David ab eisi no: ed eglino differo a lui : 
Non ingredieris bue , nifi Non entrerai qua dentro , 
abftuleris eaeco$, & dau- fi non ne leverai i ciechi > 
dos : dicentes . Non ingre- e gli zoppi \ volendo Aire . 
dietur David bue* David non ci entrerà. 

le leggi del Signore , r>eut. «vii. 14- » e quelli giurarono * 
Jui ubbidienza, redi 1. p*™/. «fi. 26. 17. *8. 

Vrrs. 4. Hf^N9 quarant* anni . Compresi i jette » e mezzo, che CI 
regnò in Hebron . 

Vers. 6. & *»om Nm ÙnutaUnm* te. Davidde si prevale dell' 
occasione di aver seco in Hebron tutto il popolo armato» e va a 
fare la conquista di Gerusalemme, la quale dovea essere metropo- 
li del regno , e della Sinagoga . Questa ritti non era srata mai 
interamente soggetta agl'Israeliti, e allora la sua cittadella era in 
potere del li Jebusei. 

2(cn entrerai qua dentro , se ncn ne leverai $ ciechi , te. Non 

ai sa di certo quello, che siano questi ciechi, e questi stroppia- 
ti ; e quindi la moltiplicai delle interpretazioni . la più naturale 
mi sembra, che s'intendano veri ciechi, e veri stroppiati messi 
^aUi Jebmci sulle mura per far imeoderc a David , quanto si crc- 

( des- . 



t 
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7. Cepie autcm David 1- MaDwid preft lafor- 
arcem Sion ; hxc eft civicas tevi* di Sion \ qnejìa è la 



David. 

8. Propofoerat cnim Da- 
vid in dia illa prx;nium , 
qui percuflfìdet Jebufeuai , 
éc tetigiflst domitum fi- 
ftulas, & abftuliffec cne:os , 
tk claudos oJientes aniniam 
David : idcirco dccitur in 
pio/erbio: Caecus, &z dau- 
dus non intrabunt in tem- 
plani. 

9. * Habitavic autem Da- 



cittÀ di David. 

S. Perocché Davidde ave- 
va in quel gior t io propofto 
un premio a chi avefft fnp<^ 
rati li Jebxfei , e avtjfe toc- 
cati gli embrici de* tetti ^ e 
levatine i ciechi , e gli cop- 
pi, che odiavano D.ividdc : 
per qnefio dicefi in prover- 
bio: li cieco., e lo zoppo non 
tritreran nel tempio. 

9. E Davidde abito nella 



vid in arce, & vocavic fortezza, e nomMa Città 
eam, Gvitatem David : & di David : e fecevi degli 



scdirìcavic per gyrum a Mei- 
lo, de intrinfecus . 
* I. Par* IP. 8. 

io. Et ingcediebatur pro- 
ficiens , atque fuccrefeens , 
de Dominus Deus exerci- 
tóum erat cani eo ó 

ti. * Mille quoque Bi- 
nili rex T/ri nuacios ad 
David , & ligna cedrina , 
8c artirkes iignorum , ar- 
lificefque lapidum ad pa« 



edifici all' intorni y e intcrior- 
mente, principiando da. Mel- 
U. 

io. E andava, fortificane 
àofi , e ertfeendo ogni .dì 
pi* ', e il Signore Dio 
eferciti exa con Ini. 

1 r. Oltre a ciò Hiram re 
di Tiro mando ambafciadori 
a David, e de bof carni di 
cedro , e legnaiuoli y e Uvp<> 
ratori di pietre per far ca- 



rietes : <Sc aedificav-erunt /<?; c qncfl;i edificarono U 

dessero sicari di cani i suoi sforzi » mentre per loro difesi non 
voleano opporgli, se non cali soldati, come se dicessero; Voi* 
su queste mura , o Davidde , o fa prigionieri costoro ; c allora sa- 
rai padrone di questa rocca. 

Vers. 8. E Uv«.tint t cicchi , e gli \eppi , te. Così ("per derisio- 
ne ) e alludendo al loro vancamenco ) chiami Davidde li Jebusci : 
quindi non si nominarono più li Jebusci, se non col nome di cie- 
chi,, e di zoppi; onde quel dettato ; t ciechi , e gli zoppi, cioè li 
jebuset, non entreranno nel tempio ; o (come porca T Ebreo ) neh 
U cjtta, dorè essi prima abitavano, e dove erano signori assoluti-. 

Vers. 9- Trinci pi andò da Mdlo . Mello fu chiamata una, valle, 
che divideva Gerusalemme dalla rocca di Sion, la qual val]e f-u 
poi ripiena del tutto sotto Salomone > avendo probabilmente 
mmeiara V opera lo stesso Daviddc . 
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domum David. 

• i. Par. 14. r. 

12. Et cognovit David , 
quoniam confirraaflet eum 
Dominus xegem fuper If- 
r ael , &< quoniara exaltaflet 
regnum ejus fuper populura 
fuum I fi ael. 

13. * Accepit ergo Da- 



P. K 

cafa di David. 



3S 



. 12. E David riconobbe , 
come il Signore aveva ac- 
curato' a lui il regno d* If- 
raele , e lo avea innalzato 
al trono del popolo fuo d* Is- 
raele . 

13. Prefe pertanto David 



vid adbnc concubinas , & accora delle concubine , e 
uxores de Jerufilem, poft- delle mogli di Geruf flemme 
quam venerat de Hebron t quando vi andò ad Hebron 



natique funt David & alii 
fìlli, & fìliae. 

* I. Par. 3. 1. 2. 

14. Et hxc nomina eo- 
rum, qui nati funt ei in 
Jerufalem , Saraua , & So- 
bab , & Nathan , & Salo- 
mon > 

15. Et Jebahar & Eli- 
fua, & Nepbeg, 

16. Et Japhia, & Elifa- 
ma , & Elioda , & Elipha- 
leth. 

17. Audierunt ergo Phi- 
lifthiim , quod unxiflent Da- 
vid in regera faper Ifrael , 



ed ebbe David degli altri 
figliuoli , e 9 delle figlie . 

14. E i nomi di quelli , 
che a lui nacquero in Geru- 
faltmme fonquefti: Samua* 
e Sobab , e Nathan , e Sa- 
lomon , 

15. E Jebahar , ed Eli. 
fua , e Ncpheg , 

1 6. £ Japhia , ed Elifa- 
ma , ed Elioda , ed Elipha- 
leth. 

17. Ma ì Filifiei avendo 
udito , come David era fla- 
to unto re d' Ifraele , fi mof- 



w ■ . - J » J J 

& afeenderunt univerfl , ut fero tutti contro Davidde : 
quarrerent David: quod cum la qual cofa avendo faputa 



audiflet David, defecndit in 

r 

praefidium . 

1$. * Philifthiim autem 
venientes diffafi funt in val- 
le Raphaira . * 1. Par. 1. 4. 9. 



David , fi ritiro in un luo- 
go munito . 

iS. E i Filifiei arrivati 
che furono , fi fiefero nella 
valle di Raphaim . 



Vers. 13. Prese per tane David ancora delle concubine , e delle mo- 
lli ec. Egli ebbe occo mogli, e dieci concubine. Si è detto più vol- 
se , che le concubine , erano vere mogli , benché di secondo ordine . 

Veri. 17. Si ritiri in un luogo munito . Questo luogo era il mon- 
te, o sia massa di Odoiiam , >1ov* era Ja famosa carcrna. 

I. V. Tom. VIU C Ver*, io. 
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19. Et confuluit David 19. E David con] 'ulti il Si- 
Dominimi , dicens : Si a- gnor e , e diffe : Anderò u 
fcendara ad Philifthiim ? & contro i Filiftei ì e li dirai 
fi dabis eos in marni tura ? tu nelle mie mani ì E il 
Et dixit Dominus ad Da- Signore diffe a David: Ya , 
vid: Afcende, quia tradens che io darò certamente i 
dabo Philifthiim in manu Filiftei nelle tue mani . 
tua . 

20. Venit ergo David in 20. David allora andò 4 
Baal Poarafim , & percuflìt Baal - Pharafim , e ivi gii 
eos ibi , &C dixit: Divifit feonfiffe , e ^//e : /2 Signore 
Dominus inimicos meos co- ha difperfi i miei nemici di- 
tatti me , ficut dividuntur nanzi a me, come fi di/per* 
aqux . Pcopterea vocatum ge V acqua : Per quefto fu 
eft nomea loci illius Baal nomato quel luogo Baal- Pha- 
Pharaflm. . ' rafim. 

11. Et reliquerunt ibi 21. E quelli lafciaron ivi 
fculptilia fua , qua: tulic i loro idoli , i quali fnron 
David, & viri ejus. prefi da David, e dalla fua 

y . gente* 

22. Et addiderunt adhuc 22. E tornaron rtuovamen- 
Philifthiim, ut afeenderunt, te in campo i Filiftei , e fi 
Se difTufi font in valle Ra- difiefero nella valle di Ra- 
phaim • pkaim . 

23. Confuluic autem Da- 23. E David con/ulti II 
vid Dominum : Si afeen- Signore, e diffe: Andar 0 io 
dam contra Philiflhacos , & contro i Filiftei , e li darai 
tradas eos in manus meas? tu nelle mie mani ì E quo- 
Qui refpondit : Non afeen- gli rifpofe : Non andar di* 
das contra eos ; fed gyra rettamente ver/o di'ejft -, ma 
poft tergum eorum, Se ve- gira dietro a loro : e ande- 
nics ad eos ex adverfo py- rad a loro dirimpetto ai pe~ 

* 

rorum • ri . 

24. Et cum audieris fo- 24. £ quando fentirai il 
nitum gradienti* in caca- rumore di un, che cammini 

Vers. 20. J» mmato T>aal -Vhurattm . Questo nome credo , ehe 
contenesse uno scherno degli dii de'Filistei , chiamandosi dìì dell* 
dispersione , àiì i f*rsì , fuggitivi, che furono preda di David, c 
del suo esercito, come è notato in appresso- 

Ver*. 24. Mhr* tlSignn$ uni me ad tsuliro er.Credesi» che 1 

Dio 
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taine pyrorum, lune inibis 
praflium : quia tane egre- 
dietur Dominus ante faciem 
tuam y ut percutiat caftra 
Philiflhiim; ' , 

25. Pecit itaque David , 
ficut praeceperat ei Domi. 
nu$, & percuflìt Philifthiitd 
de Gabaa, ufque dum vc- 
nias Gezer . 



A # 31 

w//4 <iV peri , n7AW 
Attaccherai la mi/chi a : p$ m 
rocchi allora il Signóre ver* 
r* teco ad ajfaliré il Campò 
dc'Filiftei. 

25. £ David efegus ileo- 
mando del Signore * è mift 
in rottà i Filifiei da Gabaa 
fino a Gez.cr. 



bio mandò una schiera di spiriti celesti , ì quali posero in iscctt- 
figlio l'esercito Filisteo . 



CAPO V té 



Nel tempo , che David riconduceva l % arda dalla càU 
di Abinadab , Oz.a e ucciso dal Signore per averla 
toccata : quindi 1 egli U depone mila casa di Obede- 
dom : indi rimenandola in Gerusalemme , e Saltando 
dinanzi ad essa , ì deriso da Michol sua moglie , U 
in pena di ciò mai più ebbe figliuoli. 



ì. OngregaviC autern 
rurfum David om- 
ties ele&os ex Ifrael trigin- 
ta millia . 

2. * Surrexitque David » 
& abiit, & univerfuspopu- 
lus 1 qui erat cuti eo de 
viris Juda , ut adducerent 
arcani Dei, fuper quam in- 
vocatum eft nomen Domi- 
ni exercitùum > fedenti* in 
Cherubini fuper eam. 
* l. Par, !j. $* 



U TNdi ramo nuov amenti 
X Baviddc tutti i falda- 
ti più f ce Iti et Ifraele , tren* 
ta mila. 

a. E fi mojfe David , e 
tutta la gente , ch y era con 
lui della ' tribù di Giuda » 
per andare a prendere ./* 
arca di Dio , la quale pren- 
de nome dal Signore degli 
eferciti * che in effa rifiede 
/opra i Cherubini* 

C a 3. E 
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3. Et impofuerunt arcam 
Dei fuper piauftrum novum : 
tuleruntque eam de domo 
Abinadab , qui erac in Ga- 
baa: Oza ameni , & Ahio 
fìlii Abinadab minabant plau- 
flrum novum. 

4. * Cumquetuliflsnt eam 
de domo Abinadab , quierat 



3. £ poftro l'arca di Di* 
foprd un carro nuovo , e /* 
levarono dalla cafa di Abi~ 
nadab abitante in Gabaa ; 
e Oz^a , e Ahio figliuoli di 
Abinadab conducevano il car- 
ro nuovo . 

4. E avendo, levata V ar- 
ca, di Dìo dalla, cafa di A* 



in Gabaa , cuftodiens arcam binadab abitante di Gabaa , 
Dei , Ahio prsecedebat ai- il quale la cufiodiva, Ahio 



cam . 

* x> Reg. 7. 1. 

5. David autem, & om- 
nis Krael ladebanc corani 
Domino in omnibus lignis. 
fabrefa&*s, & citharis , & 
ìyzìs , & tympanis , & fi- 
ftcis » &c cymbalis.. 

é. Polìquam amem vene- 
rant ad areamNachon, ex- 
rendit Oza manum ad ar- 
cam Pei , Se tenuit eam , 
quoniam calcitratane boves, 
& declinaverunt eam. 

7, Iratufque eft indigna- 
tione Dominus contra O- 
•jim , & perai flit eura fu-* 



fidava innanzi all' arca 



5. E David , e tutto ffi- 
raele tuonavano dinanzi al 
Signore- cgni^ fpecie di /fru- 
menti di legno , e cetre , e> 
lire , e timpani , e fiftri , c : 
cimbali • 

6. Mo\ arrivati che furo- 
no ali* a) a di Nachon , 0 ? a 
flefe la mano alt arca di 
Dio , e la tenne , perchè i 
bovi ricalcitravano , e l' a- 
vcan fatta piegare. 

7. E il Signore fi /degno 
altamente contro Oz.a , e la 
punì di fua temerità : ed «ri 



per cementate: qui mortaus fi morì nello fieffo luogo pref- 
cft ibi jux*a arcam Dei, fo all'arca- di Dìo* 

m 

Vers. J. E f oserò V arca di Dio soft a un carr* nuovo. L'arca do- 
vrà essere porcata sulle spalle dei sacerdoti, 7{um. iv. ir., e c. . c 
ciò fu osservato di poi dallo stesso Davi dei c . Pedi 1. Varai, xv. iz f 
13. Dalla inosservanza di onesto rito ne venae la morte di Oza » 
che turbò quella festa* 

Vers. 7. Il Signor* si sjegnò contro 0%a+ Egli non era della stir-». 
pe di Aronne* era semplice Levita, rome oice Giuseppe Ebreo > 
*Jn$*fi Uh. vi. a. Or crai Levici i soli discendenti di Caarh avea- 
no diriico di portare Parca.; ma involta nelle sue ere coperte * 
T^um. iv. j*., xviii. 3. Dopo per©, che s»lì Ebrei, furono cabraci 
pclte terra di r»romissio.>t ? sembra , che a'soij sacerdoti fosse per-* 
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Si * Conuiftatus eft au~ S. E David fi affiiffe , 
tem David , eo quod per- perchè il Signore avea punu 
cuflìflet Dominus Ozam, & e fino al dì d'oggi fi* 

vocatum eft nomen loci il- nomato quel luogo , PunizÀo~ 
lius , Percutfìo Ozte , ufque «r-^i 
in diem hanc. 

* I. Par. 13. ii» 

9. Et extimuit David Do- 9. £ David teme il Si* 
mtnum in die illa, dicens : gnore in quel giorno , • e* dif* 
Quomodo ingredìetur ad me fe: Come entrerà ella in mia 
arca Domini t cafa l' arca del Signore* 

10. Et noluit divertere 10 E non volle , che V 
ad fe arcarti Domini in ci- arca del Signore andaffe' a 
ritatem David ; fed diver- pofarfi in cafa fua nella cit- 
tit eam in domum Obede- tà di David ; ma la feci 
dom Gethaei. porte nella cafa di Obede- 

dom di Geth. 

ir. Et habitavit arca Do- 11. E abitò l y arca del Si- 
mini in domo Obededom gnore in Geth nella cafa df 
Gethnei tribus menfrbus: 3c Obededom per tre mefi x 
benedixit Dominus Obede- il Signore benedice Obede - 
dom , & omnem domum im% e tutta la fua cafa. 
éjus . 

12. * Nunciatumque eft 12. E fu detto al re Da- 
regi David, quod benedi- v id y come il Signore avea\ 
xiflet Dominus Obededom > benedetti Obededom , e tutte 
Se omnia é)us propter ar- U cofe fue per riguardo al~ 

• 

messo di portar l'arca. Pedi Jos* itti 14.* i. Reg. iv. 4.* t*t*« 
r«l. xv. 5. Credono assai comunemente gl'Interpreti , cheOzacol* 
la punizione temporale schivasse l'eterna, e si salvasse; ma Dìò 
volle in ral occasione far intendere agli uomini, e principalmente 
a' suoi ministri , con qual timore > « tremore debbano <tccesrarsi al- 
le cose sante. 

Vers. 0» E David temè il Signtrc in quel giamo . Lo stesso Da- 
vnidc , queir uomo sì timorato, concepì in quel giorno un* idra, 
ancor più grande della terribile maesci del Signore, e della pumi* 
«4 esattezza , con cui vuol essere servko. 

Vers. io. La fece forre nella casa di obededom di Geth . Obededom 
era Levita", e probabilmente fu detto Getheo dalla patria Gerh-Kca>- 
non citta 4 dei Leviti di là dal Giordano , Jos. xx.i. -ma* Af* La ca- 
sa di questo Levita era in Gerusalemme , o nelle sue vicinanze • 

Vers. ti* Setti tori ( di mutiti ) . Vedi i. Parai. *v. 

G 3 Vers. 14. 
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Cam Dei . Abiit ergo Di- l'Arca, di Dio. Ando adun- 
vid, & adduxit arcam Dei que David, e conduffe V ar- 
de domo Obededom in ci- ca di Dio dalla cafa di Ohe- 
vìtatem David cum gaudio: dedom nella città di David 
$c erant curri Divid feptem con gaudio : e David avea 
chori, & vittima vituli . fico fette cori (di mufici)* 

* iv Par. IJ. aj. e un vitello da immolare. 

13. * Cumque teanfeen- 13. E quando quei , che 
dtflent > qpì portabant ar- portavan V arca del Signo- 
cam Domini fex paflfus , re , avean. fatto fet pajfi > egli 
immolabat bovern, & arie- immolava un bue , e un arie- 
tta, te, 

* I. Par. 1$. 26. 

14. Et David faUabat to- 14. E David fallava •« 
$is vinbus ante Domjnum : tutta far za dinanzi al Signor 
porro David erat accin&js re: ed era cinto diunEphod, 
JLphod lineo . di lino. 

.15;. Et David , & omnis 15. E David , e tutta la, 

donìus Ifrael ducebant ar- cafa d % Ifraele CQ>>dxc->an. 

cara teftamenti Domini in arca del tejlamento del Si- 

jubilo, & in clangore huc- gpore con giubilo , e a fuon 

cinat v di tromba . 

16. Cumque intraflet ar- 16. E quando l'arca del 
ca Domini in civitatem Da- Signore fu entrata nella cif- 
vid , Michol fìlia Saul prò- tà di DaiÀd. , Michol figliuo- 
fpiciens per feneftram , vi- la di Saul; mirando da un* 
efit regera David fubfilien- fine/Ira.* vidde il re David K 
tem , atque faltantem co- che ballava , e. fallava di- 
ram Domino : & defpexit nunzi al Signore; e in cuor* 
eum in corde fuo. fuo lo dif prezzi: 

17. Et, introduxerunt ar- 17. Or l* arca del Signore 

Vers. 14. Era cinto di. unEpM di, Uno. Da vid de depone la mae^. 
Sii reale dinanzi al Signore , mpscrando, che ci sa preferire a cucci 
i suoi cicali quello di servo <iel Signore. QjcsfEphod ( diverso 
assolutamente da quello del Ponrefice ) credesi» che fosse una cin- 
tura „ che cingeva , e serrava ai fianchi Ja tonaca interiore . I Padri 
han celcbraco con somme lodi il fervor dello xcJo , e la umilri di 
David ic ; e S. Gregorio, MoyaI. Uh. xxvti. 17. affcrma, eh* egli 
più ammara Davidde ne*suoi salci, che nelle sue tanaglie , perché 
\\ quesce vinse i nemici» in quelli se stesso vinse. 

Ycrs. 17. In * l tabematoU , eht *ve*k aliato D*vidd* % 

I/art- 

» * 
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CAP» Vi* 19 
cam Domini', & ìmpofue- fa introdotta , e collocatati 
runt cam in loco fuo , in fuo poflo in mitM al taber- 
medio tabernaculi , quod te* nacolo , che aveale alzata 



tenderat ei David: & obtu 
lit David holocaufla , & pa- 
cifica coram Domino. 
. 18. Cumque compleffet 
offcrens holocaufta , & pa- 
, tifica , benedixic popuio in 
nomine Domini exerckuum. 

19. Et pactitus eft uni- 
verfx rnultitudini Ifrael tam 
viro , quam mulieri , finga- 
)is collyridam panis anam , 
& atfaturam bubulx carnis 



Davidde : e Davidde offerfe 
giocanti , e vittime pacifiche 
dinanzi al Signore. 

iS. E finito che ebbe di 
eferire gli olocaufii , e le 
vittime pacifiche , benedice 
il popolo nel nome del Si- 
gnore degli e I ertiti. 

19. E donò a tutta U mol- 
titudine d /fraele , uomini , 
e donne , a ciascuno una tor- 
ta di pajla' % e un pexjzo di 
c-arne di bue arroftita , e del 



uoam , & fimilam frigna fior di farina fritta con olio: 
*leo: & abiic omnis popu- e tutto il popolo fe ne torno 
Ju$, unufquifque iadomum ciafeuno a caffi fu*. 

fuam . _ x" 

20. Reverfufque eA Da- 20. E David tòme a ca- 
vid, ut benediceset domai fa fua per benedirla : e Mi- 
fux : & egreffa Micbol fi- cbcl figliuola di Saul *l fuo 
lia Saul in occurfum Da- arrivo andogli incontro , e 
vid, aìt Qa am gtoriofus diffe : Bella figura che ha 
fuit hodie rex Ifrael , dif. fatto oggi il re et ìfraele , 
cooperierw fe ante ancilias fpogliandofi alla prefenz* del- 
fervorutn fuorum, & nuda- le ferve^ de' fervi fuoi , egli, 
tus eft , quali fi nudetur che fi è fatto veder nuda , 
unus de feurris. come farebbe un buffone ! 

21. Dixirque David ad 21. Ma David diffe a Mi- 
l^ichol : Ante Dominum , chol : Al cofpetto del Signe- 

L* antico, tabernacolo resta a Gabaon : questo , che DavWde fece di 
nuovo , era fatto sai modello dei primo . 

Vers. 1*. Benedisse il popolo . Come un buon padre di famigli* 
preso da} Signore al popolo ( che é h famiglia grande del re ) 
ogni benediiione ; fece dipoi lo stesso verso la sua particolare fa- 

W Veni r^W»" alU frestwx* delle servo et. U accuta di 
«tersi fatto veder nudo, perché arca depostola esterior veste ita- 
le» ed era riraaso colla tonaca soli, e coli Ephod » . 

C 4 Veri» 
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qui elegìt me potius , quarti 
patrem tuum, & quamom- 
nem domum ejas, & proe- 
cepit mihi , ut e fieni dux 
fuper populum Domini in 

Ifrael, 

22. Et ludam y & vilior 
fìam plus quam fa&us fura: 
& ero humilis in oculis 
meis, & cum ancili is , de 
quibus locuta e$ , gloriofior 
apparebo : 

23. Igitur Micbol (il'ix 
Saul non eft riatus filius 
ufque io diem mortis (use. 



O DE' RE 

re y il quale ' cieffe me in 
vece del padre tue , e di 
tutta la fua famiglia , e mi 
ha comandato di effere capa 
del popolo del Signore in Is- 
raele , 

2 2. /o ballerò , e mi ab- 
bofferò più ancora di quel , 
che ho fatto : e faro abbietto 
negli occhj miei* e compari* 
ro vie più gloriofo dinanzi 
alle ferve , che tu hai nomi- 
nate . 

23. Or non ebbe Michol fi- 
gliuola di Saul verun figliuo- 
lo fino al giorno della fus 
morte. 



Veri. t$. Or n»n tbbt MtcM ... verun figlimi* . Punizione assai 
rigorosa , particolarmente per una moglie di re , e per una figliuola 
di Saul , la quale essendo per la condizione di sua nascira > supc- 
riore alle alrre donne di David, avrebbe potuto sperare , che, 
avendo un figliuolo, questi succedesse a Davidde. Cosi Dio umi- 
liò questa donna superba • 
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CAPO VII. 

Davidde stabilisce di edificare la cu sa del Signore , e 
ne e iodato dai profeta Nathan , il quale di poi per 
ardine di Di* nel dissuade, ma ili è promesso, che 
la edificherà il suo figlinolo ; della qual cosa egli 
renJe grazie al Signore • 

• . • 

X. A&um eft autem cum z. \ JtA il re fedendo tran* 

X7 fediflet rex in domo IVI quillamente in fu* 

lua , & Dominus dediffet ci cafa , e avendogli il Signore 

requiem undique ab uni ver- conceduta pace da tutte le 

fis inimicis fuis , parti con tutti i fuoi nemu 

ci, 

a. Dixit ad Nathan prò- 2. Diffe 4 Nathan profei 

phetam: Videfne , quodego i*i OJJervi tu, cvm* io alita 

babitera in domo cedrina , in una cafa di cedro , e P 

& arca Dei polita Ile in arca di Die i collocata fot» 

medio pellium? te le pelli ? 
* 1. Par. 17. 1. 

3. Dixitque Nathan ad 3. £ Nathan diffe al re z 
regem : Omne , quod eft Va , e fa tutte quello , che 
in corde tuo, vade , fac : il cuor tuo ti detta : per oc- 
quia Dominus tecum ed. che il Signore è teco. 

4. Fadhim eft autem in 4. Ma quella notte fiejfa, 
Illa nocfce : & ecce fermo ecco che il Signore parlo a 
Domini ad Nathan, dicens: Nathan, e diffe: 

5. Vade , & loquere ad j. Fk 9 e di* al mio ferve 
fervum meum David : Hécc David : Quefte cofe dice il 
dicit Dominus : Numquid Signore* Sarai tu forfè , che 

Vere. a. r*, e fa tutu quelle % the il cuor tuo ti detta • II pen- 
siero di David parve sì giusto, e bello a Nathan, eh' egli non 
contento di approvarlo sollecita David a porlo ad effetto senza uè 
consultare il Signore, nè essere inspirato da lui. Così «gli errò » 
ma si correste, e si ridisse subito che Dio gli'cbbe parlato. 

Ver*, r. Sarei tu fera, che mi edificherete ec, La ragione, per 

cui 
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OPERE 



tu adisca bis mi hi domam 
ad habitandum? 



mi edificherai una cafa per 
mia abitazione f ' 



6. Neque enim habitavi 
in domo ex die illa , qua 



6. Perocché io non ho abi- 
tato in una cafa da quel dì\ 



eduxi filios Ifrael de ter- in cui truffi i figliuoli et lf- 

ra i£gypti , ufque in diem raele dalla terra d* Egitto , 

hanc; fed ambulabam in ta- infitto a qvefto giorno j ma 

bernaculo , de in tentorio . fono fiato fono un padiglione , 

e fatto, una tenda . 

7. Per cun<fta loca , quae. 7- ,n tutti * luoghi , pe % 

frantivi cum omnibus filiis quali fon pajfato infieme con 

Ifrael , numquid loquens lo- tutti i figliuoli £ ffraelc , ho 

cutus fum ad unam de tri- io detto, ad alcuna delle tri* 

bubus Ifrael , cui prarcepi ., bit, a cui io avejft dato il 

ut pafeeret populum meum- governo del popol mio d* ff- 

Ifrael , djeens : Quare non raele : Per qual motivo non 

sedificaftis mihi dora um ce- mi avete voi fabbricato una 

drinam? cafa di cedro ? 

.« S. Et nunc haec dicesftr- Or tm *deJ[o, dirai a 

vo meo David : Hsec dicit David mio fervo: Qucfte co* 

Dominus exercituum : * fe dice il Signore degli efer- 

Ego tuli te de pafeuis fe- citi : Io ti tolfi dalla paftu- 

quentem greges , ut effes ra, mentre andavi dietro al 

dux fuper populum meum gregge, affinchè fàjft concat- 



eni Dio. noti volle, che David fosse quegli , che fabbricasse a lui.- 

Il tempio, è notata I. Tarai. XXII. 7. 8. 

Vers. 7« Ho $9 detto ad tlcuna delle tribù, ec. Nel libro I. de* 
Parai, xvn. 6. si legge: Ho io detti ad alcuno d<i giudici, ec* li 
senso però è sempre lo stesso . La tribù , dalia quale Dio sceglie;-- 
va il giudice per governare Israele» veniva ia cerca modo ad avere 
il principato sopra le aJcre . Dice adunque il Signore, che in. qua- 
lunque luogo sia stata ne* tempi addietro portata l'arca, eh* era il 
suo trono , egli non ha mai domandato a. veruno di quei grandi 
uomini , che avea scelto or da questa, or da quella tribù, > che gli 
edificassero urna casa degna di lui ; ne per- questo avea mai lasciato 
di amare, e proteggere Israele* Così perchè io non voglia i che 
«u, o Davidde, edifichi a me il tempio, non per questo tu dei 
temere* che io non ti ami; perocché il contrario dimostrasi dai 
molti benefixj , de' quali sci staio ricolmo da me * 



Ifrael: 

* I. Reg. 16. 13. 
Pf 77. 70. 



tiere del, popol mio d\ Ifraelc : 



Vers. io. 
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9. Et fui tecum in om- 9. E fono fiato con te da- 
nibus, ubicumque ambula- vunqtte tu fei andato , * ho 
fti , & intcrfeci univerfos germinato dinanzi a te tutti 
inimicos tuos a f3cie tua, : 1 tuoi nemici : e ti ho dato 
fecique libi nomen grande, una rinomanza grande , co- 
juxta nomen magnorum , me quella de* grandi* che fo- 
qui funt in terra . no Julia terra . 

10. Et ponam ìocum po- 10. E darò ferma fiato al 
pulo meo Ifrael, & pianta- popolo mio d' Jfraele , e ivi 
bo eum , & habitabit fub, io pianterò , e vi abiterà , 
?o , Se non turbabitur am- e non farà più agitato : e i 
plius: nec addent filii ini- figliuoli d'iniquità non tor- 
quitatis , ut affligant eum, neranno ad, aff ìggerlo come* 
ficut prius, prima* 

11. Ex die, qua condì- ri. Dal dì* incuiìodie- 
tui jjdices fuper populum di de" giudici al popol mio, 
mtuni Ifrael. Et requiem d % /fracle . O/ io darò a u 
^aboMibi ab omnibus ini- la pace con tutti i tuoi ne- 
micis tois: prsedicitque tibi mici: e il Signore è quegli* 
Pominus, quod domum fa- che ti predice , eh* egli , H 
ciat tibi Dominus. Signore* fiabilirà la tua ca- 

fa. 

12. * Cumque completi 12. £ quando avrai ter- 
(uerint dies tui > & dorraie- minati i tuoi giorni , e ti 
ris cum patribus tuis, fu- farai addormentato co* padri 
fetta bo femen tuum poft te, tuoi , io innalzerò dopo di 
quod egredietur de ute- te il tuo feme , che da te 
jo tuo, & firmabo regnum nafeerà , e fonderò fiabilmen^ * 
cjus . te il fuo regno . 

* 3. Reg. S. 19: 

13. * Ipfe xJificabit do.- 13, Egli edificherà una 

' ■ .. 

Ver», io. Dar» fermo stato «c, Tutto questo significala lunga, e 
gloriosa pace socco David» e sotto Salomone. 

Vcrs. 1 1. Innalzerò dopo di te il tuo seme , che da te nascerà . 
(tastino adunque dei figliuoli gii nati a Davidde arriverà aj trono 
«A* Israele; il figliuolo , che dee succedergli, nasceià in appresso , e 
dopo questa promessa. Così viene ad accennarsi queir altro figlino- 

10 di David, per ragion del quale sono scritte tutte queste cose, 

11 quale, esclusi i figliuoli della carne, gli Ebrr-f , avrà regno eter- 
no edificherà* a Dio la casa* viene a dire ia Chiesa, in cui Dio 
fari lodato, e adorato < 

Ver*. 14. 
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roum nomioi meo , & fta- cafa al nomi mio , e io fi a* 
biliam thronum regni ejus bilirn il trono del fuo regna 
ufque iu fempiternum . per la eternità . 

14. * Ego ero ei in pa- 14. Io J Aragli padre , 
trem, & ipfe erit mihi in ei farammi figlinolo : che fe 
filìum: qui fi inique aliquid egli farà cofa mal fatta , io 
géflerit, arguam eum invir- lo corregger* colla verga de- 
ga virorum » & in plagis gli uomini » e co cafiighi de* 
filiorum nominimi . figlinoli degli uomini . 

* I. Par. 22. 10. 
Heb. I. 5. 

15. * Mifericordiam au- 15. Ma non torri) aluila 
tem meam non auferam ab mìa mifsricordia , come la 
eo , ficut abftuli a Saul , tolfi a Saul , il quale io ri- 
quem amovi a facie mea. gettai dal mio co/petto. 

* Pf. 83. 4. 37. 

16. Et fidelis erti domus 16. £ la tua cafa farà 
tua, & regnum tuumufqBe permanente , * fi /a* re^tf» 
in aternum ante faciem fino aW eternità dinanzi a 
tuam , * & tbi onus tuus te , e il tuo trono farà fem- 
erti firmus jugiter . pre immobile . 

* lbid. 38. 
Heb. u 5. 

17. Secutidum omnia ver- 17. 7V/é quelle parole y e 
ba hsec , & juxca univerfum tutta qutfia vifione riferì 

■ 

Ver 3. 14, U x aragli padre, ed ei s Aram mi figlitelo. Non c dub- 
bio, che queste parole sono da incendersi principalmente » e singo- 
larmente di Crino figliuolo dì Dio per natura Vedi Heb 1. f. In 
secondo luogo $' incendono di Salomone come figliuolo adottato per 
v pura grazia. In cucca quesra profezia dal versetto n. fino a curro 
il versetto 26*. alcune cose convengono solamente a Cristo, altre 
solamente a Salomone > altre finalmente a Salomone , e a Cristo • 

Lo correggerò colla verga, te. Se ei peccherà 1 Io gastigherò come 
padre paternamente, non lo punirò come giudice a rigor di legge. 

Vers. io*. La tua caia sarà permanente y et, La famiglia dì Davii 
è estinta già da gran tempo, e il regno passò, e il suo trono j 
ma Gesù Cristo , e il regno di Cristo , e la casa di lui , che è la 
Chiesa , sussistono: egli è pe* secoli, e la sua nuova famiglia dure- 
ri sino alla fine de* secoli sopra la terra , ed eternamence nel cielo , 
Dinanzi a te . I LXX. lessero dinAn\i a vie , c forse così .dee 
leggersi nella Volgata. 

1 Vers. 18. 
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vifionem iftam , tic locutus Nathan a David. 
e(l Nathan ad David. 

18. Ingreffus eft autcm 18. Ma il re David an» 
rex David , de fedit coram dò > e fi pofe a federe da* 
Damino , & dixit : Quis vanti al Signore , e diffe : 
ego fum , Domine Deus , Chi fon io, Signor Dio , * 
& qu« df mus mea , quia eh' è la mia cafa , onde ti* 
adduxifti aie hucufque? mi abbi condotto fin quanti ? 

19. Sed & hoc parum 19» Ma qaefto pare è pa- 
vifatil eft in confpe&u tuo , rato piccola cofa negli ccchj 
Domine Deus, nifi Ioque- tuoi , Signore Dio , fk* W 
reris etiam de domo fervi Wk/o jfcr promeffa al tuo 
tui if} longinquum : ifta efì fervo anche a favore della 
cnim lex Adam , Domine fua / cafa pel tempo rimoto : 
Peus . imperocché quefta è la legge 

ài Adamo-, 0 Dio Signore . 

20. Quid ergo addere po- 20. Che potrà dunque ornai 
terit adhuc David , ut lo- dir piti a te Davidde ? im* 
quatur ad te ì tu enim perocché tu , Signore Dio , 

• 

Vers. 18. Si pese * sedere davanti al SigmrH. S. Agostino ad 
Simfl. Ub. 2. q. 4. osserva , che > non essendo prescritto nella leg- 
ge . qua! positura di corpo dovesse tenersi nell'orazione» purché 
V anima sia tutta intesa a Dìo , l'orazione perciò può fai si e in 
ginocchio . e in piedi , e sedendo , e anche giacendo ; così Da- 
vidde in questo luogo ora con sommo, e intensissimo -affetto , 
dinanzi ali* arca sedendo. Osserva però in altro luogo lo stesso S. 
Agostino, che talora una certa esrerior positura di umiliazione , 
concribu'sce a risvegliare nell'anima gli affetti, che più conven- 
gono all'uomo orante / onde utilmente si osserva tal positura • 
Quindi generalmente i Crisciani sogliono orare in ginocchio , e 
in molte Chiese fu osservato lungamente il rito , che il popolo 
orasse prostrato colla faccia per terra dal tempo della consagrazio- 
ne del corpo , e del sangue di Cristo , fino alla comunione , lo 
che in qualche ordine religioso si osserva tuttora . Così Gesù Cristo 
è in ginocchio , e prostrato sul suolo pregò nell'orto, eS. Stefa- 
no parimente in ginocchio pregò nel suo martirio, Mtì cap.uj. 
fin quassù . Fino a tante grandezze • 

Vcrs. 19. Questo, è U legge di Adam» , 0 Dia Signore. Questa è 
1< inclinazione , la passione , la brama de' figliuoli di Adamo, di 
essere felici non solo nella propria persona, ma anche in quella 
de' loro figliuoli , e discendenti . Essendo divenuti mortali , benché 
fatti da te , o Dio , per non morire , aspirano all' immortaliti an- 
che in questa vita , transfondendosi per così di»; ne* ioro figliuoli, 
« ntcaden,do parte *lla ipso feliciti . 

Vet$. %i* 

» 

1 

• < 
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fcis fervum tuum , Domino 
Deus. 

21. Propter verbum tuum, 
& fecondati] cor ruura fe- 
cifti omnia magnalia hxc , 
ita ut notutti faceres fervo 
tuo. 

22. Idcirco magnificatus 
ti , Domine Deus , quia 
tlon eft fimilis tui , neque 
eft Deus extra te in omni- 
bus, quae audivimus a uri bus 
non ri s. 

• 

23. Qua eft auteni » ut 
popiclus tuus Ifrael , gens 
in terra , propter quam ivit 
Deus B ut r ed ime re t e a in 
fibi in populum > & poneret 
fibi notàio , faceretque eis 
magnalia , & horribilia fu- 
per terram a facie f>opult 
tui, quem redemifti tibi ex 
&*,ypto , gentem , & deuni 
ejus/ 

24. Firmarti enim tibi pò- 
pulum tuum Ifrael in popu- 
lum fempiternum : & tu ', 
Domine Deus, fa&us eseis 
in De u tri . 

2$. Nunc ergo, Domine 
Deus, verbum, quod locu- 



O DE* RÈ 
cono fri il tuo fervo. 

• t 

21. Per amore di tua pài 
rola , e fetondo il tuo bette* 
placito tu hai fatto tutte que* 
fte grandi cofe % c le bai an~ 
cor fatte fapere al tuo fer- 
vo . 

22. Per la qtial cof a gran- 
de ti fe* dimoftrato , 0 Signor 
re Dio ; e niffuno è fimile a 
tè i * Dio non havvi fuori 
di te fecondo tutto quello , 
che mi colle nofire orecchie 
abbiamo udito., 

23. Imperocché qttaV e là 
Trattone fopra la terra , che 
comparar fi poffa al popolo 
d % Ifraele , cui Dio andò a 
rif cattare per farlo fuo pò» 
polo , e glorificar/i con fare 
mirabili co/e , è trenìende 
per lui , contro quel paefe i 
( contro ) quella gente , e il 
fuo dio nel cofpetto dello 
fieffo tuo popolo , cui tu ri- 
fcatiafli per te dall' Egitto > 

24. Perocché tu hai fiati- 
lite il popolo d* Jfraele per 
tuo popolo in fempiterno , € 
tu y Dio Signore , fé* diventi* 
to loro Dio . 

25. Or adunque 1 Signor é 
Dio , mantieni per fempré 



Veti» 1$. Coti fare miratili cote , tè. Nelli tradazione di questa? 
luogo t che ha non poca oscuriti, ho voluto seguire le vestigia 
della Volgata, di cui parmi di avere espresso il senso più natura * 
le. Ì\ paese, e la nazione, contro di cui fece Dio mirabili cose, 
t tremende , egli è V Egitto , e il popolo Egiziano e il dio del 
popolo Egiziano egli é qui il te Faraone» venerato da' saoi , come 
un dio . 



1 
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tus es fuper fervum tuum, viva la parola proferita da 
ÌC fupcr domarti ejus , fufci- te a favore del tuo fervo , e 
U in fempiternuin: & fac, a favore della fu* cafa , e 
ficut locutus es, ^wf detto , - 

a 6. Ut magri ificetur no» 26. Affinchè fia magnifi. 
men tuum ufque in tempi- eato eternamente il tuo no. 
termini, acque dtcatur j Do- me , e fi dica: Il Signor de* 
minus exercituuni , Deus gli eferciti egli e il Dio d' 
fuper Ifrael. Et domus fervi Jfraele . E la cafa di David 
.<ui David cric riabilita co- tuo fervo farà fiatile dinari* 
ram Domino, zi al Signore , 

27. Qpia tu , Domine 27. Perchè tu, Signorie 
exerrituum , Deus Ifrael , degli eferciti , Dio d y Ifraé- 
revelafti aurerri fervi lui , le\ hai rivelata all' orecchio 
dicens : Domum aedificabo del tuo fervo tal co fa , di- 
tibi : propterea invenit fer-* cendo: Io faro fiatile la tu* 
Vus tuus cor fuurn , ut ora- cafa : per quefio il tuo fervo 
ret te oratione hac 1 ha avuto cuore di fare a te 

tal preghiera. ' 
22. Nune ergo, Domine 28. Or adunque , ò Dio 
Deus, tu es Deus, & ver- Signore , tu fé* Dio, è vera- 
ba tua erunt vera: locutus ci faranno le tue parole : pe* 
es enim ad fervuto tuum rocchi tu fteffo quefie buone 
bona hxCè cofe hai dette al tue fervo. 

2$. Incipe ergo , & be- 29. Comincia adunque , e 
nedic dormii fervi tui , ut dà benedizione alla cafa del 
fìt in fempiterrium corano fervo tuo , affinchè ella fia 
te : quìa tu , Domine Deus, pet fempre dinanzi a te : 
locutus es , & benedizione perocché tu , Dìo Signore t 
tua benedicetur domus fervi hai parlato , e colla tua be- 
tui in fempitemum. nedizione farà benedetta la 

cafa del fervo tuo in etcr* 
no. 
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CAPO Vili. 



littorie di Davidde » colle quali fece tributar] molli , a* 
quali gì* Israeliti sole v an$ prima pagar tributo . Thov 
re di Emath si congratula con esso della vittoria 
riportata s»pra Adarcz.tr con gran bottino. Ufficiali 
di David . 



i. T7 Aduni eft autem poft 
' X7 luce , percuflit Qavid 
Fhilifthiim , 8c humiliavit 
cos, & tulit David frenum 
Uibuti de raanu Philifthiim. 
* l. Par. i2. l. %. 

2. Et percuflit Moab, & 
tnenfus eft eos funiculo , 
cocxquans terree: menfus eft 
autem duos funiculos > u- 
rmm ad occidendurn, & u- 
ptnu ad vivi fica ndum : fa- 
£r.ufque eli Moab David fer- 
viens fub tributo. 

3. Et * percuflit David 
Adarezer filium Rohob re- 
gem Soba , quando profe- 



1. *p\Opff di ciò Davidde 
JLJ fconfijfe i Filifiei e 
gli umilio , e tolfe di mano 
a Filijhi il freno del tri- 
lutto. ' 

• 

2. E fconfijfe i Moabiti \ 
€ diftefi per terra li mifurò 
colla corda: e di due corde 
di mifura l'uria menarca ai- 
ta morte, V altra alla vita . 
E i Moabiti divennero fer- 
vi^ e tributar j di Davida 
de . 

3. Parimente David fcon- 
fijfe Adarezer figliuolo di 
Rohob* r* diSoba, allorché 



Vers. I. Tolse di mano a* Filistei si firmo del tributo . Nel luogo 
Stralcilo de' Paralipomeni , Uh. I* • caf. xvui. I., sfa scricco * 
che David percosse t Filistei^ e gli umiliò* e tolse Geth y • le città 
adiacenti % di mano a* Filistei . Quindi la sposinone più semplice 
di queste parole si è, che David colse ai Filiscei Geth , la quale; 
Servi di poi a tenerli soggecci , e tributar}. 

Vers. a. Li misura colla corda . ee. I prigionieri Cacci in questa, 
guerra li fece egli discendere per terra, e misurato colla corda lo, 
spazio, che essi occupavano, una metà li descinò alia morce, all' 
altra meci diede in dono la vica, cirando a sorte la parte , chfr 
dovea vivere, e quella, che dovea morire. 

Vcrs. 3. jldare^er . • •re- di Sob*. Neil' Ebreo Adade^er . Niccolò 
Damascene presso Giuseppe Ebreo , Andq. Uh.\i. 6« 3 dice > che que- 
sto 
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deus eft , iìt dominaretuc fi mojfe per, congni/tare il 



fqper fliimen Euphratem 
Zia. 3 



paefe fino al fiume Eufrate 



4. Et captis David ex. -4. £ ZXfwW prtf/o- 
parte ejus mille feptingen- »/>ri 



tis equitibus .• & viginti 
minibus pedicum , fubnerva- 
vie omoes jugales currum: 
dereliquit auter» exeiscen- 
tum currus . 

5. Venie quoque Syria 



mille Settecento de* [noi 
cavalieri , e venti m;la pe- 
doni , e tagliò* i garetti a 
t tttti i cavalli de* cocchi : e 
di que* cocchi ne riferbò cen- 
to . 

y. E i Sirj di Damafco 



Damafci , ut praefidium fer« fi moffero per dare ajnto ad 
ret Adarezer regi Sdb* : <3c Adarezer re di Soba: e Da - 



percuflìt David de Syria vi* 
ginti duo millia virorum. 

6. Et pofuit David prx* 
fidium in Syria D ama tei : 
fa&ique e0 Syria David fer- 



vtd nccife venticene mila Si- 
rj - 

6. E pofe David prefidio . 
nella Siria di Damafco : e 
Id Siria fu ferva , e tribù - 



viens fub tributo : fervavit- tarla di David: e il Signo 
que Domili/» David fub o- re confervo David in tutt* i 



mnibus ad quaecumquei pro- 
fc&us elt. 

7. Et tulìt David arma 
aurea , qux habebant fervi 
iWarezer, & detulit ea in 
Jerufalem. « * 

8. Ec de Bete, & de Bs- 
roth , civitatibus «Adarezer , 
tulit rex David ss multuin 
ntmis . 

9. Audivit autem Tbou 



luoghi , dove andò . 

7. E prefe David le ar- 
mi d' oro , che avevano i cor- 
tigiani di Adxrez.er, e por» 
tolle a Gerufalémme. 

8. E quantità grandifftma 
di rame ptrtp via David da 
£etc> e da Rercrth , cittadi 
ài Adare^er. 

9. Ma Thou re di Emath 



ito re era signore di Damasco, e di racra la Siria, eccettuata la 
Fenicia , Ma dal versetto j. sj deduce , che Damasio dovea azere 
un re particolare, che sari scaco triburario di Adarezer. 

MUrche si mosse te. Do airea promeaso , che sino all' Eufra- 
«rebiesi *cso il dominio degli Ebxci y Qà* xv. 1*,, tymS 
XXiv. 17. 

Ver*. 4. Tagliò i garetti a tutù i cavalli ec. Vedi Jos. xi. 6*. 
Yers. 8. Da Betty e da Merotb , Bfire alcuni la credono la stessa, 
che B>ca, ovver Balena tra Brrea , ejcrapoli. Berorh credesi Beroe . 
Vers. 9. Thou re di Emath* Comunemntc credesi Antiochia . 



/ 
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xc x Emath , quod percuffif. 
tee David orane robur Ada- 
*zer, . 

10. Et mifit Thou Joram 
filiura fuum ad regem Da- 
vid , ut falutaret eum con- 
gratulane , &'gratias age- 
ret , eo quod expugnaiTet 
Adaiezer , «6c pcrcuffiflet 
eum : hoftis quippe erat 
Thou Adarezer, & in ma- 
nu ejus crantvafa aurea, & 
vafa argentea, & va fa aerea ; 
> 11. Quac & ipfa fandtifi- 
cavit rex David Domino 
cum argento, &c auro, quac 
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avendo udito , come David 
ave a disfatto tutto il nerba 
delle forte di Adarezer , 

10. Mando Joram fuo fi- 
gliuolo al re David a fai ti- 
farlo , e congratularfi con 
lui , e rendergli grafie dell* 
aver fiaccato , e disfatto Ada - 
rez.er : perocché quefli era 
nimico di Thou, e (Joram) 
portava feco vafi d oro , tf* 
argento , e di bronco : 

11. / quali il re David 
confagro al Signore infieme 
celi oro , e coir argento con- 



fanérificaverat de univerfis J agrato da lui di tutte le 
gentibus, quas fubegerat , genti.* che* ave a foggiogate , 



12. De Svria, & Moab, 
& filiis Ammon , & . Phili- 
fthiim , & Amalec , & de 
manubiis Ackrezér rilii Ro- 
hob , regis Soba . 

i 

13. Fccit quoque (ibi Da- 
vid nomen , cum reverte- 



12. Della Siria , e di 
Moab, e d£ figliuoli di Am- 
mon , e de Filiflei , e dì 
Amalec , e colle fpoglie di 
Adareuer figliuolo di Rohob, 
re di Soba. 

13. Acquifto ancor molta 
gloria Davidde , allorché ri* 



retur capta Syria in valle* tornando dalla conquida del 
Salinarum ca;fis decem , la firia ,mccife diciotto mi- 



de o&o millibus. 

■ 

14. Et pofuit in Idumxa 
cuftodes , flatuitque ptxft- 
dium : & fadta eft uni ver fa 
Idumaea ferviens David. Et 



la uomini nella valle delle 
Saline , 

1 4. E pof e governatori ne II* 
Idumea , e un prefidio di 
faldati : e V Idumea tutta 
quanta fu foggetta a David. 



' t 



ovvero Fpfphania, ma v v ha chi pretende, che ella sfa Emesa sui* 
fiume Oronte . 

Vers. y. Uccise diciatti mila uomini te. Questa vittoria fu so- 
pra f»li Idumei , come apparisce dai LXX. , e dal versetto seguen- 
te. La valle delle Saline dovea essere uon lungi dal mare morto, 
e apparteneva all' Idumea. 

Vers. 16. 
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fervavic Dominus David in E il Signore cu fio dì David- 

omnibus ad quajcuruque prò- de in tutti i luoghi , dov % 

fedus eft. egli andò. 

15. Et regna-vit David fu- ìy David pertanto regio 
per omnem Ifreel : fede- fopr.% tutto Jfraele: e rende - 
bat quoque David judicium va ragione , * amminijirava 
Se juftitiara omni populo giù/tizia a tutto il fuo popo- 
lo, io. 

16. Joab autem filius Sar- 16. E Gioab figliuolo di 
■viac erat fuper exercitum : Strvia era capuano dell' 
porro Jofaphath filius Ahi. tfeYcito: e Jofaphath figlino- 
Jud erat a commentariis.- lo di Ahilud era fu* fegrt- 

lario. . . 

17. Et Sadoc filius Adii- 17. £ Sadoc figliuolo di 
toh , & Achimelech filius AMtob , * Achimelech fi- 
Abiathar erant Sacerdotes , gliuolo di Abiathàr eranó 
8: Saraias fcriba.- fommi Sacerdoti , e 'Sani]* 

ferivano : 

18. Banaias autem filius 18. £ B enaia figliuolo di 

Ve/s. le* Gioab figlimi di Sarvia tra capitano ec. Gioab era fi^ 
gltuoio di Sarvia sorella di David. Si vede da questa storia il ca- 
rattere duro , iup?rbo , e vendicativo di quest'uomo . figli era 
buon capitano, e avea facto molto per mettere Davidde sul crono ; 
ma quefto principe ebbe molto da soffrire da Jui, e gli convenne 
di usar pazienza per non esporre il suo regno a una gucira civi- 
le : canta era la riputazione e l' automi di Gioab. •• 

Josaphath . . . era suo segretario . Scriveva Je memorie, ovvero 
il diario di cucco quello, che il re faceva d* importante • 

Vcrs. 17, Sadoc... * Achimelech . . . erano sommi Scarditi . 
Quando Abiathàr pronipote di Heli si rifugiò presso David , i.Jftg» 
xxii. 20., allora Saul creò Pontefice Sadoc della famiglia di £lea# 
zaro. Dopo che David fu riconosciuto da tmeo Iscaele , Sadoc > 
e Abiai har conservarono il sommo Pontificato , e ne fecero le fun- 
zioni, Sadoc a Gabaon , Abiathàr a Gerusalemme . Abbiamo altro* 
ve notato , che Achimelech figliuolo di Abiarhar e lo scesso , che 
Abiathàr figliuolo ài Achimelech; il p^dre, e il figlio portavano 
1* uno > e 1* altro nome . 

Vcrs. 18. £ Banaia capo di quelli di Cerethi , ec. Banaia coman* 
dava ai soldati , che portavano quei nomi > ed erano Filistei di ori- 
gine, ed erano entratPal servizio di David fin da qwando egli sta- 
va a Gerh presso il re Achis. E credesi , che ei fossero proseliti . 

1 figliuoli di David tran» $ primi ^ ec. Letteralmente : - Urano 
sacerdoti i lo che dee spiegarsi nel senso darò nella traduzione , co- 
me si vede, 1. Varai, xvui. J7- Aveano Ja prima \ dignità nella 
reggia. La stessa voce presso gU Ebrei significa spendete , e prin- 
cipe Da Ver. *. 
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Joiadx fuper' Cere'hi , & Jojada era capo di quelli dt 

'beletbi.' filli autem David Cerethi, e dì Pheleti : e i 
facerdotes erant. 



f ilinoli di David erano v 
primi preffo il re . 



CAPQI 



Qon quanta clemenza David trattasse MiphiS>oseth, fi:* 
gliuolo di Gmnata , stroppiato , * cui rendette tutta 
le possessioni di Saul coltivai* da Siba co' suoi figli- 

. noli, e servi, ammettendo lo spesso Miphiboseth alt* 
sua mensa . 

T? T. dix't David :. Pu- , 

X_> tafne éft aliquis,, qui 
remani'eritde dom; Saul , 
ut iaciam eum eo miferi- 
cqrdiàm propter Jonathan ì 

\ 2. Erat ameni de domo 
Saul fervus nomine Siba .• , 
quèm cum vocaffet rex ad 
•fé, dtx't ei : Tune ©«Siba? 
£t refpondit E^o furti 
fervus tuus« 

3. Et ait rex : Numquid 
fupéreft aliquis de domo 
Saul , ut faciam coiti eo ivA- 
fericordiam Dei ? Dixitque 
S»ba regi : Supereft filius, 
Jonathan, debilis pedibus. 

4. Ubi , inquit , cft ■} Et 
Sibì ad regem : Ecce , ait, 

* % 1 



I. \ LI ora David diffe t. 

XJL f* > f* fiaXtfì ri- 
mafo alcano della cafa di 
San£ 9 4 cai poffa 10 far, del, 
bene per amor* di Giona- 
tal 

2. Ed eravi un fervo del. 
la cafa di Saul per nome 
Siba : e il re chiamatolo a. 
J>, gli diffe : Se tu Siba ?, 
E quegli rifpofe t Son qnet 
deffo- io tuo fervo.. 

3. E il re foggiunfe : Fi 
ha egli alcuno della cafa di 
Saul , a cui io poffa far del. 
bene in buondato? E Siba. 
rifpofe al re : E* rimafo un 
figliuolo, di, G tonata debole 
di gambe . 

4..£ dov" t» egli. ?. diffe 
Davida Rifpofe $iba: Eglk 



* . * 

Vers. 1. V* tffW9,»i* ftr nqmt Sila . Questo, servo «fovea essere 
come un maggiordomo > o soprintendente «iella casa di Saul > come 
Elieier della casa di, Al?ram« , Giuseppe in quella di Puctphar; 
s^rvì simili a quello., di cui è parlalo nel. Vangelo, xi f . 41/ 

Veri, 7. 
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in domo eft Ma eh ir filii 
A m miei in Loda bar . 

5. Mifit ergo rex David, 
Se tulit tum de domo Ma- 
chie ftlii Ammiel de Loda- 
iar . 

6. Cum autem veriiflet 
Mtphibofeth filius Jonathae 
fìlli Saul ad David, corruit 
in faciem fuam , & adora- 
vi!. Òixitque David 5 Mi- 
phibofeth? Qui refpondit : 
lAdfom fervus tuus. 

# 

1 

7. Èt ait, ei David * Ne 
timeas, quia faciens faciam 
jo te mi feti corsara propter 
Jonathan patrem • tuum , de 
reftituam libi ottines agros 
Saul patris fui , & tu co- 
rnedes panem in rnenfa mea 
jfcmper. 

3. Qui adorare eum> di* 
xit : Quis ego fura ferv\)$ 
tuus , quonìam refpexifti 
ifuper canein mottuum fi* 
milem mei* 

Vocavit itaque rex Si- 

bam puerum Saul, & dixit 

ci : Omnia quiECumque fue- 

runt Saul , & univerfam 

domani ejus, dedi fìlio do- 

. . . 
mini tui. 

io. Operare igitur ei ter- 



P. IX. 

è a Lodabar iti cafà di M&ì 
chir figliuolo di Ammiel . 

Allora il, re David 
ma fidi a prenderlo a Lodd- 
bar , a c*fa di Machir fi» 
gliuolo di Ammiel. 

6. E giunto che fu Miphi* 
bofeth figliuolo di Gisti*** fi- 
gliuolo di Saul alla prefen- 
x,a di Davidde , fi proftri 
boccone per terra , V lo ade- 
rì : E David diffe : Mipht- ■ 
bofeth ì Ed ei rifpofe: Ecct 
qui il ths fervo. 

7. E David diffe i Noti 
temere , perocché io ti farh 
dei bene affai per amore di 
Gionata padre tuo , e ti Yen* 
derò tutti i poderi di Saul 
tuo avolo , e tu mangerai 
fempre alla mid menfa . 

N- • \ ■ 

8. E quegli inchinato/i prò- 
fondamente diffe : Chi fon' i* 
tuo fervo: onde tu abbi vo- 
luto rivolger U fguardo, ad 
un cane mort* , quale fon 
ioì 

9. David pertanto chiami 
Siba fervo di Saul r e gli 
diffe: lo ho donato al figli» 
itolo deì tuo {ignote tutté 
quello , che poffedeva Saul t 
e tutti i beni della cafa fua i 

10. Lavorate adunque li 



\ 



Ver*. 7. Ti render! funi i poderi di Saul, kc. Dovean* tkser* 
tri confiscati in pena della ribellione d' Isboseth . Siba perciò in- 
sieme co* beni di Saul apparteneva a Davidde. 

Ver* lo. Dirti da mangiare al figlinolo del tuo signori . A Mi* 

eba figliuolo di Miphibosech i 

D f Vtr»4 tt. 
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ram tu, Se filii tui, & fer- 
vi tui : & infeces filio do- 
mini tui cibos y ut a la tur : 
Miphibofcth autem filiusdo- 
mini tui comedet femper 
panem fuper menfammeam. 
Erant autem Sibx quinde- 
cim filli, & viginti fervi. 

■ 

xi. Dixitque Siba ad re- 
gem : S»ctn juflìfri , domine 
mi rex> fervo tut>i Me (\- 
triet/ervus tuus: & Mìphi- 
bofeth comedet fuper mett- 
{am meam , quali unus d2 
tfliis regis . 

12. Habebàt autem Mì- 
phibofeth rllium parvul'uìn 
nomine Miclia: omnis vera 
cognatio domus Sibaefervie- 
bat Mìphibofeth . . / 

13. Porro Miphìbofethha- 
bitabat in Jerufalem r quia 
de menfa regis jugiter ve- 
fcebatur : & erac claudus 
utroque pede. 



O DE* RE 

fue terre tu % e i tutti figli- 
uoli y e i tuoi garzoni , e da- 
rti da mangiare al figliuolo 
del tuo /ignare , e damante* 
nerfìt ma, Mìphibofeth figli-- 
nolo del tuo fignore mange- 
rà f e mpr e alla mia menfa. 
È Siba avea quindici figli- 
uoli* e venti fervi. 

11. E Siba diffe al re r 
71 tuo fervo farà , o re mio 
fignore , come tu hai coman- 
dato: e Mìphibofeth mange- 
rà alla mia menfa n, tome- 
uno de] figliuoli del re. 

* 

12. Or Mìphibofeth ave- 
va un pìccolo figliuolo per 
nome Micba : e tutta la fa- 
mìglia di Siba ferviva Mi- 
pbibofctlr. 

13. E Mìphibofeth dimo* 
rava in Gerufalemme :■ pe- 
rocché mangiava continua- 
mente alla menfa del re ; 
ed era zoppo d'ambedue le 
gambe » 



Vers. li. E MtfhìUstth- mangerà aitami* mensa , come , #c. Ov- 
vero : Jinzi M'tphtboseth mangerà , e c. % offrendosi Siba non sola 
di mantenere , c di trattare con cucca decenza il figliuolo di Mi- 
«hiboseth, ma anche il padre aceiso e di fargli un rratramemo 
Jwiile a quello dei figliuoli del re. In altri luoghi deMibti sancì 
U particella & è usata nei senso, che qui le édato. Questo *er- 
19 ferghef giava «molto a parole ; ma era di facto un cattiva afhc- 



1 . 
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CAPO X. 

• * • | • * # 

Hanone re degli Ammoniti , che avea fatte oltrAgiio 
Agli ambasciadori di David ( mandati a consolarlo 
nella morte del padre ) , avendo ratinati contro Da- 
vidde anche gli ajuti della Siria , è sbaragliato da 
lui una y e due volte . 

I. T7A£cum eft autera-poft i. A fvenne di poi \ che 

J? haec , ut more retar «A, morì il re de' figlt- 

rex filiorum Ammon , & re- noli di Ammon s e face effe a 

gnavit Hanon fìliusejuspro lai Hanon fuo figliuolo. 
eo. . 

2. Dixitque David? * Fa- a. E David dipi Io avrò 

ehm mifericordtam cum riguardo per Hanon figlinolo 

Hi non nìios Naas, ficut fe- di Naas , come il padre fuo 

cit pater ejus mecum mife- lo ebbe per me . Davidde 

ricordìam . Mifit ergo Da- adunque mmdò /noi amba- 

vid, confolans eura per fer- feiadori per confolarlo della 

vos fuos fuper patris irjte- perdita del genitore . Aiaar- 

rita . Cum autem veniflfent rivati che furono gli amba- 

fervi David in terramfìlio- feiadori di David fulle ter- 

rum Ammon , re de figliuoli di Ammon, 

y. Dixerunc prìncipes fi- 3. bifferò i principi degli 

liorum Ammpn ad Hanon Ammoniti ad Hanon loro fi- 

dorainumfuum: Putas.quod gnore: Credi tu , che David- 

prapter honorem patris tot de abbia max dato co fioro * 

mi feri t David ad te confo- corifolarti per far onore al 

latores, & non ideo, ut in- padre tuo , e non piuttofto 

•• • » • 

Veri. 2; Carne il padre su» lo ebbe per me . Non è raccontato 
nella Scrittura né il quadro» né il come avesse il re degli Ammo- 
niti fatto del bene a Davidde . Alcuni credono , che il re Ammo- 
nita fosse in quel tempo signore anche de* Moabiti : or Davidde 
si ritirò presso il re di Moal> , quando si trovò in «pericolo della 
vita a Geth, 1. Reg. xxii. 3. Comunque ciò sia, P ottimo cuo- 
re di David , e la sua buona memoria , e la gratitudine , eh* ci 
«erbava dei beneliij ricevuti , è degna di somma lode « 

D 4 Vers. 4. 
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véftìgaret , & exploraret che abbia egli mandati a te 

civitatem , 8c everteret i fai fervi a prender lume^ 

ean» ; mifit David fervos ed e/plorale lo flato della 

fuos ad te i città per rovinarla f 

4. Tulit icaque Hanon t 4. Hanon pertanto fece 
fervos David , ratltque di- prendete i fervi di David % 
midiam partem barbar eo- e fe' loro radere la metà del* 
rum, & prsefeidit ve Ras eo- la barba, e fèce tagliare la 
rum media's ufque ad nates , metà delle loro vefli fino aU 
& di mi fi t eos. le natiche , e li rimando. 

5. Quod cum nuntia tutti $. La qual cofa , effóndo 
effét David , mifit in occur- fiata . riferita a Davidde , 
ium eorum: erant enim vi- fpedì gente incontro ad effi 
ri confuti ttirpiter valde , & ( perocché egli erano mala- 
mandavit eis David : Ma- mente confufi j , e fece dir 
nete in Jcricho, donec ere- loro: Fermatevi in Gerico , 
fcat barba vefìra , & tunc fino' vi crefea la barba t e 
revertiminr . poi tornate 4 

6. Videntes antera fitti 6. Magli Ammoniti W- 
Ammon , quod injuriam fé- flettendo all' ingiuria fatta a 
ciffent David, miferant, Se Davidde, mandarono adaf- 
conduxerunt mercede S/rurn foldare i Sirj di Rohob , e 
Rohob, & Sy rum Saba, vi- i Sirj di Soia , venti mila 
giriti milita pediturq \ & a pedoni , e mille uomini dal 
rege Maacha mille viroa, de re di Aiaacha , e dedici mi- 
ab Iftob duodecim milliavi- la nomini da Iflob . 
rorum . 

7. Qpod cum'audiflet Da- 7. Delle quali cofe effendi 
vid, mifit Joab, & oronem flato informato Davidde , 
exercitum bellatorum. mandò Gioab con tutto Ve- 

fercito de fuoi combattenti . 

S. Egrcflì font ergo filii 8. Si moffere- adunque £ 

. <, • . « . .• . 

Vers: 4. le* loro radere U nteti dell* bari* . Viene a dire, fece 
radere la loro barba da uno dei lati, lasciandola lunga , come era, 
dall'altro lato. Gli Ébrei non si radevano interamente la barba* 
t'edi Lenit. xix. 27., e portavano abiti lunghi. 

Vers 7. Dividile mandò Gioab ec. V affronto fatto allo stesso re 
nella persona, de' suoi ambasciadori, era legittima causa di far guer- 
ra agli Ammoniti ; ma questi tardi riflettendo sopra quello , che 
avean fatto , prevennero Davidde , e si misero in ordine . 

Vers. 8. Al primo inveite della prta della città di Menata . i. 
Varai, xix. ?. " 

» c 

■ • 
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flrrìtaofi , & direxerunt a- figliuoli di Ammorta e ordU 
ticm ante ipfum in noi tu in narono le loro fchiere al pri- 
vo* tx: Syrus autem Soba , mo ivgreffo della porta: ma 

& Rohob , & Iftob , & Maa- i Sirj di Soba , e di Rohob % 

cha *eorfum erant in cam- e diJfiab , e diMaachaera* ( 

: po. • vo a parte mila campagna* 

- Viden£ igirut Joab , 9* Gioab adunque veggen- 

quod praparatum eflet ad- do , come quegli eran prepa* 

Verfum fe praliimi & ex r*ri ^ attaccarlo alla fron. 

Sdverfo , & poft tcrgum , /*, * *//e fp*H* > fece /celta 
elegie ex omnibus ele&is /«m « pi* ^r**/ d'/frae- 
Ifrael , & infìruxit aciem e // mi/e in ordinanza 

conn a Syrum .* t* /kerw di «S7r/ 

lo. ReJiquam autem par- 10. £ iV rimanente del p- 

lem' populi tradidit Abifai po/a /* ^iV^fc 4^ Abifai fua 

ftatri fuo, qui direxit ariera fratello , 1/ quale fi voi/e 

adverfus filios Ammon . colle fue fchiere contro gli 

Ammoniti • 

ili Et alt Joab. Si pr*- 11. E diffegli Gioab [: Sé 

Valuerint adverfum me Syri, 1 Sbr] ayran vantaggio /opra 

tris mìhi in adjutorium; fi di me , /* mi darai foccorfoi 

autem filii Ammon pr*va- e /* i figliuoli di Ammott 

luerint adverfum te, auxi- avran vantaggio /opra di ti % 

liabortibi. io ti /occorrerò . M . 

12. Efto vir fortis , te pu- 1 2. Diportati da uom va- 
gnemus prò populo noftro, loro/o, e combattiamo pel ne- 
Se eivifate-^Dei noftri! Do- ftro popolo* e pella città dei 
min us autem faciet , quod noflro Dio : il Signore poi 
bonum eft in confpecftu fuo. farà quello , che a lui pia- 

cera. 

13. Iniit itaque Joab, & 13 . Cominciò adunque Già- 
populus, qui erat cum co, ab , e la gente , che era con 
certamen contra Sytos: qui lui* la battaglia cóntro i SU 
iìatim fogeruni a facie ejus . rj : i quali /ubito voltarono 

m ìlei le /palle . 

14. Filii autehi Ammon 14. E i figliuoli di Am: 
videntes > quia fugiffent mon veggendo, cornei Sirj 
$yi'\ i fugerunt & ipfi a fa- fi eran dati alla fuga, fug- 
ci Abifai : & ingreiTi funt girino aneto* e/fi dalla faccia 
civitatem . Reverfufque eft di Abifai : e fi ritirarono 
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Joab a filiis Amrnon , & ve- nella città. E Gioab fe ne 
nit Jcrufalem . . torno dal paefe degli Amino- 

*■ ; - niti, e venne a Gerufalem 

* »' ^ me. 

• 15. Videntes igitur Syri, 15. Ma iSirj confedera*-. 

<juoniam cotruiflent corani do , come fi erano sbigottiti 

Ifrael , congregati fuot pa- in faccia ad Ifraele : // riu- 

riter. nirono tatti wfieme. , 

16. Mifitqua Adareaer 16* E Adarez.er fece ve- 
to, eduxit 5yro , qui eraot nìre i Sirj, che abitano dì 
trans fluvium \ .& adduxit là dal fiume* e conduce fé- 
eoi'um exercitum : Sobach co il loro efercito : e Sobach 
autem , magiftet militig capitane delle milizie di Ada- 
Adarezer, crat princeps co- rezjer comandava ad ejfi . 
rum. • : ' 

17. Quod cum nufltìa- 17. La qual cefi riferita 
tum eflet David , contraxtt che fu a Davidde , tanni 
omnem Ifraeiero, de tranuV tutto Jfraele , epafso il Gior- 
vit Jordanem,, venirque in dano , e andò ad Helam. E 
Helam . Et direxerunt a- i Sirj ordinarono le loro-, 
cwm Syri ex adverfo Da- febiere in faccia a Davidde, 
vid , & pugnaverunt contea e vennero alle mani con cf- 
tum: . .< . fo: 

18. Fugeruncque Sytì a 18. Ma i Sirj furon me/fi 
facié Ifrael, Se occtdit Da- in fuga da Jfraele, e David. 
vid de Syris feptingentos diflruffe ai Sirj fettt\cento 
eurros, & quadraginta mil- cocchi, e quaranta mila foU 
lia equitum : & Sobacb prin- dati a cavallo ; e ferì So- 
eiperr) militi* pe r cu flit , -qui hach capo delle milizie , U 
Aatim mortuus eft. quale fubitamentt morì . 

19. Videntes autem uni. 19. Or tutti i regi , che 

Vers. I&. Distrusse stttecento tacchi , e quaranta mila soldati a 
cavalle. Ne* Paralipomeni , Iti. i.cap.xix. 1 8. leggorm sette mila 
cocchi, e quaranta mila pedenì. Ma riguardo ai cocchi dee osser- 
varsi , che settecento cocchi portavano sette mila uomioi > essen- 
done dieci per ogni cocchio, e questi sette mila uomini si dico- 
no uccisi ne* Paralipomeni » e qui distrutti t cocchi . Riguardo ai 
quaranta mila cavalli , e ai quaranta mila pedooiV non dee aversi 
difficoltà in credere > che ne* Paralipomeni sia supplico il numero 
de* soldati a piedi > che furono dislatti in quella battaglia, essen- 
do stati notati qui i so\i soldati a cavallo. 

Vers. 19. furane soggetti a lui . Furono suoi tributar]. Così ar*. 

* cr^e 

• s • . .. — 

» -. 
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C A P. X. 5* 

ver fi reges i qui eran t in era» venuti in ajuto di Ada.* 
prcefidìo Adarezer % (e vi- rener, vedendofi Juperati da 
dos effe ab Ifrael , expa- Jfraele fi sbigottirono , e val- 
ve runt , 6c fugerunt quin- tarono le /palle a Jfraele , in 
quaginta & odio millia co- numero di cinquant* otto mi- 
ram Ifrael. Et feccront pa- la uomini . E feeer pace con 
ceni cum Ifrael , & Cervie- Jfraele , e furon [oggetti a 
rum eis; timueruntqueSyri lui ; * »«* y£ arrtfcbtarona 
anxilium praebere ultra fi. più i $irf a dar foccorfo a % 
liis Ammon. fgliuoli di Ammon. 

che di li dall' Eufrate ebbe Da?id dei popoli , che gli pagarono, 
tributo. - ^ 



i 
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C A PO X t. 

- 

Mentre Gioah fa /' assedio di Rabba città degli Ani* 
moniti y Davidde stando * casa in riposo , ali* aduì* 
ter io con Bethsabcd aggiunge , per celar questo , l'orni- 

. . cidio di Uria : la prende per moglie , e ne bd un fi- 
gliuolo , t il Signore ne e mosso ad irai 

1. ^T'Aduni eft au*em , * *. r\R Avvenne un anno 

Jj vertente anno , eo dopo , che nel tem- 

tempore*, quo folent reges po, in cui fogliono i re an- 

ad bella procedere, m'rfic dare alla guerra , David morì- 

David Joab, & fervos fuos db Gicab , e ifuoi ufficiali coti 

cum eo , & univerfum If; lui , e tutti l' e fere ito a? If- 

rael , de vaftaverunt fìlio* racle a faccheggiare il paefe 

Ammon ; & obfederunt Rab- di Ammon ; e affediarono 

ha . David autem rcrtianfit Rabba . Ma David fi reftì 

in Jerufalem. * Par. io. i. in Gerufalemme . 

2. Dani baie agerentur , a. E mentii tali cofe fi» 
accidie, ut furgeret David cevanfi , avvenne , che Òa. 
de ftrato fuo poft meridieha , vidde alz.atofi dal fuo letté 
& deambulare in folario dopo il melodi , fi mi/e d 
doraus regia;* viditque rhu- paleggiare fui foUjo della 
liereffl fe lavantem tt ad- tafa reale: e vide una don* 
verfo fuper folarium fuum : na , che fi bagnava dirimpet- 
crat autem mulier pulchra tè fui fuo folajo : e la don» 
valde. t na tra bella affai. 

3. Mille ergo rex , & re- 3. // re adunque mandò 
quifivit, qua£ eflet mulier . ad. informarfi chi fojfe Id 
Nuntiatumque eft ei , quod donna . E fugli detto come 

Vcrs. t. ?{el tempo , in Cui toglimi i re andtri élla guerra , ci. 
Alla primavera* Davidde ricomincia la guerra contro gji Ammoniti 
4opo avere pomati i Siri, che avean preso a difendere quel popolo 4 

Vers. 3. Figlinola di Eliam. Ne* Paralipomeni ella è detra figlino» 
U di Ammiet , ma la differenza , che viene da- una rraspirazione 
di lettera , non altera la significazione dell* uno , e dell'altro oome , 
ck'è la «cessar Eliam era fissolo di Achicophtl , ujj.txilU \i% 

Pi 
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tpfa, effet Bethfabee filia E- eli' era Bethfabee figlinola di 



liaftii, uxot Ur.ae Hethapi. 

» ^ _ 

4. Miffis itaque David 
nuntiis, col i t eam : qure cani 
\ngrefla effet ad illuni, dor- 
mi vi t cum ea : ftatimque fan- 
Reificata eft ab immunditia 
tua. * Lev. 15. x8. 

5. Et reveria eft in do» 



Eliam, moglie di Uria He^ 
tbeo . 

^.Davidde pertanto^ man- 
dati de* torcimanni \ la fe' 
venire : e venuta che fu dor- 
mì con ejfa : e tofio ella fi 
purificò dalla fua immonde^ 
za. 

5. E fe ne torna a cafa 



mum fuam concepto fatu , fua , che già era gravida 
Mittenfque nuotiavit Da- E mando a dire a David* 



vid, & ait : Concepì. 

6. Mifit autem David ad 
Joab, dicens. Mìtte ad me 
Uriam Hetbasum. Mifitque 
Joab Uriam ad David. 

• 7* Et venit .Urias ad Da- 
vid : quaefivitque David , 
quam re&e ageret Joab , & 
popuius', & quomodo adtni- 
niftraretur bellum. 

8. Et dixit David ad U- 
tiam : Vade in domum tuam, 
& lava pedestuos. Etegref- 
(us eft Urias de domo re- 
gis, fecutusque eft eum ci-, 
bus regius. 

5/. Dormi vit autem Urias 
ante forum domus regia: 
cum aliis fe&vis demini fui 



de: Ho concepita. 

6. E David fece dire a, 
Ciò ab : Mandami Vria dì 
tìeth . E Gioab mando Uria 
4 David . 

7. E giunto Uria dinanzi 
a David, quefii gli domarti 
dò , come fe la paffaffe bene 
Gioab , e U popolo , e corno 
foffero amminiftrate he cofe 
della guerra . 

8. Indi diffe David + 
Uria : Va a cafk tua , e la- 
vati i piedi . È Uria ufcì 
dalla cafa rtaU, e gli furo» 
portate apprefifo delle vivan- 
de del re . 

9. Afa Uria dormì davano, 
ti alla porta della cafa rea* 
le con altri miniftri del fu* 



& non defeendit ad domurn Jtgnore: e non fi portò a co* 
*uam. . , • fa fua. 

Di Uria Bnhto . Può essere , cb« e&U fosse Hetfieo x cioè CJi*t 
uaneo per nascita , e che dipoi 1 abbracciasse il Giudaismo > ovvero, 
Che questo nenie lo avesse dall' aver facra lunga dimora era gli 
^echei , ? perchè avesse fatta qualche prodezza contro di essi . 
Vcrs. 4. £ tosto ella si fur/ficò, Levic XV. il. 
Vers. 9. E ma si portò « sua casa . Davidde cerca tutti 1 modi, 
per nascondere ti suo peccato e pio vuole > t criA ai ucci sia ma* 
fli^p . Veri. 13. 



-t 
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ti SECONDO DE* RE \ 
io. Nuntiatumque eft Da- io. E fu riferito ciò A 



vid a diccntibus : Non ivic 
Unas in domum fuam . Et 
ait David ad Uriarn : Num- 
quid non de via venifti ì 
quare non defceodifti in do- 
mum tuain? ; 
li. Et ait Urias ad Da- 



David , t fagli detto : Uri* 
non e andato a cafa fu* . 
E David dijjc ad Uria : Non 
hai tu fatto viaggio ? Per 
qual motivo non fei andato 
a cafa tua: 

1 1\ Ma Uria diffe a Da. 



vid: Arca Dei, & Ifraei , vid: L'arca di Dio , c /f- 
èc Juda habitant in papilio- raele , e Giuda abitano fot- 



nibus , de dominus meus to le tende , c il fignor mio 
Joab , & fervi dopimi mei Gioab , e i fervi del mio 



fuper faciem terra: manent , fignore dormono in piana tcr- 
àc ego i'ngrediar domum ra , e io andero a cafa mia. 



nieam, ut comedam, & bi- 
bam , Se dormiam cum uxore 
mea t per falutem tuam , & 
per falutem anima: lux non 
faciam rem hanc. 

vi2. Ait ergo David ad 
Vriam: Mane hic etiam ho- 
dfc , & cras drmittatn te . 
Maofic Urìas in Jerufàlem 
in di* illa , & altera . 



per mangiare , e bere , e 
dormir con mia moglie ? per 
la vita , e per la fatate del 
mio re non faro io tal co- 

f*. • 

iz. Di/le adunque David 
a Uria' Fermati qui ancora 
per oggi , e domani ti licen- 
zierà . Si trattenne Uria in 



s 



Gerufalemme quel dì , e il 
■< \ • feguente : 
Et vocavit eum Da- 13. £ invitollo Davidde 
vid , ut comederet corani a mangiare , e bere con fe , 
(e , Se biberet , & inebria- e lo ubriaci : ed egli anda* 
vit eum,: qui egreffus vef- tofene la fera dormì nel fuo 
pere, dormi vie in Arato fuo letto cogli ufficiali del fuo 
cum fervis domini fui ; de fignore ; ma non andò a ca- 
lti domum fuam non defeen- fa fua. 



di t. • r . 

^4. Fadtum eri ergo ma- 
ne , &C fcripfit David epi- 
ftolam ad Joafcr : mifitque 
per manum Urias. 



14. Ma venuto il mattino 
Davidde fcriffe una Urterà 
ét Gioab : e mandolla per U. 
mani di Uria. 



Vers. IJ. Dormì nel suo letto cogli ufficiali del suo signore . Uria 
era uno dei più valorosi soldasi del re, 1 1. Re%. xx - 1 1 . 39. , sca- 
bra perciò , eh* egli avesse luogo traile guardie reali , e avesse 
Iettò,. e posto era queste, quandt e/a ^Gerusalemme. 

v • Veri. if. 
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> C AP. XI. 65 

rj. Scribens in epiftola: 15. E avea fritto nella) 

Ponite Uiiam ex adverfo lettera: Mettete Uria in fac< 

belli , ubi forcifficmim eft fi* battaglia , 
praclium : & derelinquiie è p/*r cruda : e ivi 

eum , ut percuffus ime- lanciatela , affinchè fia meffo 

reat. *x morte, 

16. Jgitur cum Joab ob- 16. C*W> adunque afte- 
fideret urbem , pofui t Uriam diando la città , /■<?//# f/r/Vi 
in loco, ubi feiebat viros in quella parte , /tfpe- 
effe fortiflimos, s/* , ch % *r* j7 fett 

17. Egrcffique viri de ci- 17. £ gaett* 
vitate bellabant adverfum citta afsaliron Gioab y e vi 
Joab, & ceciderunt de po- morirono alcuni della genti 

\ pulo fervorum David , & di David , e ferì anche Uri* 

fnortuus eft etiam Urias di Heth ♦ 
Hethxus. 

18. Mille itaquejoab, & *8. E Gioab mando av+ 
numiavit David omnia ver- vifo a David di tutte le co- 
bi praelii : fe avvenute nella battaglia : 

10. Prsecepitque nuntio , E ordino al me/so , e 

dicens .* Cum compie veris difie : Quando avrai fatta 

Uoiverfos fermones belli ad al re tutta la relazione del» 

regem , le eofe della guerra , 

20. Si eum videris indi- - 20. Sé vedrai ch'egli va- 
gnari, &dixerit: Quare ac- da in collera* e dica: Per 
ceflìftis ad murum, ut prx- qual motivo vi fiete appref» 
liaremini * an jgnorabatis, fati alfe mura per combat» 
quod multa defuper ex mu- teree non fapevate voi , co~ 
ro tela mittanturj me di J opra le mura fi fe*. 

gliano i dardi a furiai 

21. Qpis percuflfìt Abime- 21. Chi fu, che uccife 
lecb filmai Jerobaal ? * Non- Abimelech figliuolo di fero» 

ne mulier mifit fuper cura baalì Non fu ella una don* 

> 

»**%■• , 

• - . ' ...... 

Vew. Ir. Mettete Uria te. E* cosa da notarli per gran documen- 
to, come una passione in apparenza sì mire trasformi il carice- 
re di un uomo, e di un uomo , qual era Davidde • Il più man* 
«nero, e benigno principe è già cambialo in un riranno, ami in 
una fiera crudele • 

Veti* ai. Chi frfcht uccise Mintfjtch Kit Abiraclcch figliuolo 

di 



*4 'SECQN&Ù I> E* R E 

fragmen moloc de muro, de xa, la quale Rettogli addojfo 

ioterfecit eum in Thebcìs ì un pezw di macina dalli 

Quare joxta murum acc«f- muraglia , e lo ucci/e im 

filtis > Dices : Etiam fervus Thebes ? Per qual motivo vi 

tuus Urias Hethacus occu- fi*t* voi appresti alla mu- 

buit. ' ragliai Tu dirai: E' mone, 

* }h(L 9. anche il tuo fervo Uria ài 

tìeth . .. i 

22. Abiit ergo nuntius , zi* H meffo adunque par- 
te venìt , & narravi t Da-, ti , e giunfe , e racconto. 4 
vid omnia , quae ei pra&ce- David tutto quello , che gli 
perat Joab . ave a. comandato Giaab . 

23. Et dixit nuntius ad- 2$. £ difse il mefso a Da- 
David : Praevaluerunt ad- ^/'i; O/ora hanno avuto deh 
vetfum nos viri , & egref- vantaggio fopra di nei , e 
fi funt ad nos in agrum : fono ufeiti fuori contro di 
nos autem fa&o impetu per noi alla campagna j ma no\ 
fecali eos fumus- ufque ad abbiam fatto for^a , e gli 
portarti civitatis. abbiam rifpintifino alla pat- 
ta della città. 

24. Et direxeront jacula , 24. E gli arcieri hanno 
fagittaùi ad fervos tuos ex lanciati i loro dardi dalle, 
muro defuper : mortuique mura fopra la tua gente , & 
funt fervi regis, quin etiam fon morti alcuni de* fervi de\ 
fervus tuus Lwias Hetbaeus re: ami anche* il tuo fervo 
mortuus eft . Uria di Hetb è morto . 

25. Et dixit Divid ad 25. E David difse al me f 
tiontium : Ha*c dices Joab : fo : Tu dirai a. Gioab: No&, 
Non te frangac iftares: va- perirti et anime per fìmik 
rùis enim eventus eft belli : cofa ; perocché varj fono gli 
nunc buoc , & nunc ilUim eventi della guerra : e ora 
«onfumit gladius : conforta quefio^ ora quello e divora- 
bellatores tuos adverfus ut- m dalla fpada : fa coraggi^ 

• 1 

di Gedeone » il qual Gedeone fu dece* anche Jerobxal . Neil' Ebriro 
m vece di Jerobaal ti legge Jernbeseth , mettendo in vece*di Beai 
(il qual nome gli Ebrei aveano .scrupolo di pronunziare, perchè 
*ìgni6ca un falso dio) la voce Boseth , che vuol dire obbrobri» , 
confusione , vitupero • io scesso osservasi nei. nomi di Mifhibostth % 
e di Isbòteth posti in vece di Àttphibaal , ltba.il. La storia di A - 
btaelech ucciso in Thebes è- nel aapo 9» dei Qi^i^i. 

Ver*, it. 

< 
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C A P. XI. .fj 

bem, ut dcftruai eatn , & a 9 tuoi guerrieri , e aizzali 

exhortare eos, contro la città per difirug- 

. gerla. 

26. Audivlt autetM uxor 26. E la moglie di Uria 

Uriac quod mortuus effec feppe , come Urici fino m into 

Urias vir fuus, 3c planxit era morto > e lo piavfe. 



eum . 

27. Tranfa&o autem Ju- 
<5tu , raifit David, & intro- 
duxie eani in dornum fuarq: 
fa&a cft ei uxor , pe- 
peritque filium.-Et difpli- 
cuit verbum hoc, quod fe- 
cerat David coram Domi- 



no 



27. E finito che ella ebbe 
il fino lutto , David la fece 
venire in fua cafa: ed ella 
divenne fua moglie , $, p*r- 
ìorì a lui un figlinolo . Ma 
quello , cbe ave a fitti 0 Da* 
vidde , di/piacque al Signo- 
re. 



\ . 



Vers. 25., e 17- E lo piante, ec. Può essere, che Jo piangesse 
di cuore, ed anche, che ella non fosse informata, come la morte 
del marito non era eftètto- di puro caso. Mi inescusabile fa in 
questa donna la facilità, con cui si prestò alle impure brame del 
re, al 'quale avrebbe dovuto resistere fino aJJi morte, Credesì > 
che il lu:to del marino durasse sette dì , come pegli alcri morti . 
Il matrimonio, che Davidde contrasse «on essa, passio quel tem- 
po , era contro ogni buona regola: perocché importa infinitamen- 
te al ben generale delia società , che sia colta ai caccivi uomini 2 
ogni speranza di conseguire una donna cól dar la morte al marito. 
Quindi nelle leggi dell a Chiesa son dichiarati di niun valore tali 
matrimoni . Ma quantunque il matrimonio di David colla moglie 
di Uria fosse mal fatto, e di pessimo esempio, e di dispiacere a 
Dio; contuteociò ei non era nullo, e nc^pur dopo la penitenza 
di David non fu disciolto,, e Bethsabea si nomina come moglie di 
David nelh genealogia di Crjsco e il figliuolo da lei conceputo. 
per adulterio fu cenmo come legittimo, pecche nato nel matri- 
monio. 



i ■ 
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CAPO X I ì. 



Davidde ripreso da Nathan per mezzo di una parabo- 
la , da se stesso sì condanna , e Nathan minaccia d 
lui gravi flagelli , Si compunge , ed e a lui perdona- 
ta ,la colpa , ma non rimessa la pena . Morte del fi* 
gliaolo . Nascita di Salomone . La città di Rabbath 
è diroccata . David si prende il diadema preziosissi- 
mo di quel re * Supplizio degli Ammoniti 4 



1. X/T^ 1 er go Dominus 
IVI Nathan ad David : 
qui cum veniflfet ad eum , 
dixic ci: Duo viri erant in 
civirate una , unus dives , 
&r alter pauper.' 

2. Dives habebat oves, & 
boves plurimos valde .• 

3. Pauper autem nihil ha- 
bebat omnino , pTceter overa 
unam parvulam , quam eme- 
rat , & nutrierat , & qua? 
creverat a pud eum cum fì- 
lii's ejus fimul, de pane il- 
lius comedens , de calice 
ejus bibens , & in (inu il- 
lius dormiens : eratque mlli 
ficut fllia. 



1. Y L Signore adunque man - 
JL db Natban a David : 
e quegli andb , e gli dijfe : 
Due uomini erano nella ftef- 
fa città , uno ricco , e /' aU 
tro povero: 

2. // ricco ave a in gran 
numero pecore , e bovi : 

3. // povero poi non àvea 
niente affatto , fuori che una 
piccola pecorella , che avea 
compir ata , e allevata , e d 
ella era crefeiuta In cafa 
fua in/teme Co'fuoi figliuoli , 
mangiando il pane di lui , 
e bevendo alla fua coppa i 
e dormendo nel fuo feno : 
ed ei la teneva in luogo di 
figliuola . 



Vers*. U 11 Si%mre adunque mandò 7{*th*n a David . Era già cir- 
ca un anno, che Davidde scordatosi di Dio, e di se medesimo 
vivea nel peccato; perocché ii figliuolo di Beirisabea era già na- 
to, quando Dio mandogli il profera Nathan. Questo Profeta con 
fina bella parabola rappresenta vivamente al suo re tutra 1* enormi- 
tà 4t* suoi fallii e lo sfori* a condannarsi da se medesimo. 

Ver*, f. 
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CAP. XII. "g? 

4. Cum autem peregri- 4. Or effenio arrivato UH 
his quidam veniflet ad di foreftiero A cafa del ricco % 
vitem, parcens i Ile fumé- rifparmiàndo quefli le fué 
ie de ovibus, & de bóbus pecore > e i (noi bovi pcrfa- 
fuis , ut exhiberet con vi re un banchetto ali 1 ofpite , 
vium peregrino, il li , qui che era venuto a cafa fna $ 
venerat ad (e, tulit overo fi piglio la pecora deT pove- 
viri pauperis , òc prarparavit ro , e ne fece delle vivan- 
cibos humini, qui venerat de per colui che era venuto 
ad fe. a cafa fua. 

5. Iratus autem indigna- * 5. Sdegnato altamente Da- 
tione David adverius homi- vid contro untai uomo, dif- \ 
rem illum nimis , dixit ad fe a Nathan. Vivati Signo- 
Nuhan : Vivit Dominus , re : colui , che ha fitto que- 
quoniam filius morti$ eft fio f c reo di morte, 

vir, qui fecic hoc. 

6. *Ovem reddet in qua- 6. Pagherà quattro voltè 
druplum , eo quod feceric il valor della pecora per 
verbum iflud , & non pe- aver fatto tal àoja^ e noti 
psrcérit . . aver avuta pietà . 

* Exod. 22. 1. 

7. Dixit autem Nathan , 7. Afa Nathan di ff e aDa~ 
ad David; Tu es ille vir : vid : Tu fe quello : Ecco 
Haec dicit Dominus Deus quello , che dice il Signore 
linci: Ego Unxi te in re- Dio d'Jfraele: Io ti un/i ré 
geni fuper Ifraeì , & ego. d" ìfraele f e io . ti jalvai dal- 
crui te de manu Saul , le mani di Saul , 

8. Et dedi tibi domum 8. E ti f ci padrone del- 
donimi tui, & uxores do- la cafa del tuo fjgnore , e 

• * • • ■ 

Vers. J. £* r*o 4* rnorte . La inumanità del ricco verso quel po- 
vero, a cui toglie rutio, levandogli quel!* unica, pecorella , questa 
inumanità merita di essere punita rf*n colla pena ordinarfa del 
furto , ma colla morte. " 

Vers. 6. Vagherà quattro volte il valor della fecora » *e. Secondo 
la legge-, Exod. XX1I« 14 Oli Ebrei osservano, che in queste pa- 
role si contiene una profezia. Davidde pagò la morte di Uria 
colla perdita di quattro figliuoli, che furono, il figliuolo di Be- 
tsabea, Ammon> Absalom , e Adonia. Per avere disonorato il 
talamo di Urta , vide disonorata una figliuola dal suo fratello, e 
dieci delle sue mogli da un empio figliuolo. 

Vers. 8.£ delle fnogli del tuo signwi . Il solo ré avea diritto di 
sposare le vedove del suo predecessore . < 

E 2. Vers. 10. 
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mini tu! in fmu tuo , de- delle Moglie del tuo fignorey 

dique tibf d.jmum Ifiael , e delU caffi di lfraele > e*dè 

$C Juda : Se fi parva Tane Giud*: e fe queflo è poco , 

irta y adjiciam tibi multo io ti aggiugnero cofe molto* 

rnajora. maggiori. 

9. Quafe ergo contempi- 9. Psr qual motivo fidati* 
Iti vefbum Domini, ut fa- qui 'bai tu difprezz^ata la 
ceres malati in confpedlu parola del Signore , facendo 
meo? Uriam 'Htfthaeurn per- il male nel mio cofpettot tifi 
cuflfifìi gladio , & uxorem hai uccifo di fpada Uria dì 
ijlius accepitti in uxorem Heth , e lui prtfa per tua 
tibi , & imerfecifti eurn moglie la moglie di lui y eliti 
gladio filiorum Amman..' bai uccifo calla fpada de* fi* 

gliuoli dì Amman-. 

10. Qu3m ob rem non 10, Per Li qual co fa lai 
recedec gladi us de domo tua fpada non ufeirà dilla tM 
ufquc in fempitemuirr, eo c afa giammai , pere kh tu mi 
ejuod defpexeris me , Se tu- hai difprez.z.ato , c hai pref.t- 
kris uxorem Urix Hethaei, la. moglie di TJria dà Hai* 
ut effet uxor tu3 . psr farla tua maglie. . , 

11. Icaque hxz dicit Do-- tu Quindi tali cofe .dice* 
roinus: Ecce ego fufeicabo il Signore: Ecco che io fa- 
i'upet te mal uni de domo ro nafeere le tue fciagure 
tua, & tollam uxores tuas dalla tufi (leffa cafa, e fattoi 
in ocuiis tuis , Se d<dbopto- gli J>cchi tuoi -prenderò l* 
ximo tuo , & * drurniec tu* migli , e .dar olle* ai un 
cum ùxoribus tuis in oculis altro , il quale' dormirà coli» 
foli* hujus. fteffe tue mogli in faccia fi 

* Jnfr. ló. 21. queflo folà.. 

12. Tu enim fecifti abf- 12. Perocché tu hai fatto. 
condite: ego autem facìam in fegreto s e iojaro quefle^ 
verbum iftud -in confpe&j cofe, a vijta di tutto /frue le ^ 
omnia Ifrael, Se in confpe- e a vifia di queflo fole., 
&u folis. 

Vers. io. La spada fenderà mai sempre sulla tu* gasa . Ciò $v 
«piega delle mòrti violante di Amnon , diAbsaloa», di Adonia , ce* 
Vers. 11. Farò nascere le tue sciagure ec. Si predice la ribellione 
di Assalonne penviessa da Dio in pena dei peccaci del padre. 

Prtndero le tue mogli , ec. Vedi taf. \vl. zi. Dio non djede» 
verqn diritto aj figliuolo ribelle di commccrcre tal empietà ; ma la 
«tessa, cinpi^ù deffeliuolo fu ordinati a pulire il padre peccacore 

Vers. 13. 

» 
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13. Et dixìt David adNa- 13. E David dijfe a Na» 
than ; Peccavi Domino . than: Ho peccato contro il 
Dixitque Nathan ad Da- Signore. E Nathan àijfe a 
vid : * Dominus quoque David : Ji Signore ancora 
tranfluiit peccatum tuum : ha tolto^ il tuo peccai» : ih 
non morieris. non morrai. 
* Eccli. 47. 13. 
b 14. Verumtamen , quo- 14. Ma perone tu hai f at- 
tivava blafphemare (cciùi ini- /<?, che i nemici' del Signo- 
micos Domini propcer ver- re befìemmiaJTtro per tal 
bum hoc, filius , qui natus caufa , il figliuolo; che ti è 
eft tibl, morte morietur. nato , certamente >morrÀ . 

15. Et reverfas eft Natii- 15. E Naths.n [e ne tor- 

an in domum frani. Per- no a cafa fua. E il Signo- 

cufììt quoque Dominus par- re percojft il bambino par- 

vulum , quem pepererat torito a David dalla moglie 

ttxor Urisfe David , Se de- di Uria , e non vi refiava 

fperatus eft . fperj>nz*a . . 

16 Deprecatufque eflDa- 16. E David fece orado- 

vid Dominum prò parvuJo , ne al Signore pel bambino , 
Se jejunavit David jejunio e digiunò rigor oj amente , e 

& ingreffus feorfum jacuit flava Jegregato y giacendo fo. 

fuper terram . pra la terra . 

17. Vcnerunt ameni fe- 17. Ma andarono a lui i 

nioreS demus ejus, cogen- più vecchi dome/liei per a* 

tes eum , ut furgeret de ftringerlo a levar/Ida terrai 

terra: qui noluit, nec co- ma noi volle fare , e non 

medi t cum eis cibum . prefe cibo con ejft \ 

x& Accidit autem die fe- 18. Or avvenne , che al 

Vcrs. i|. Ho ftc-Ato contro ti Signore , ce. Nel Saltro L. in cui 
espresse i sentimenti del suo cuore, egli uicc ? Contro di te solo 
io ho feccato . Osserva S. Agostino, che la stessa parola fu pro- 
nunziata da Saul f ma benché la farcia foste simile , diversi era il 
cnore e Pecchia di Dio vedea la differenza, Cont. Faust, xxll. 67. 
Davidde, appena detta quella parola, meritò di sentirsi dire, che 
avea ottenuto il perdono, viene a dire quanto alla salute eterna, 
imperocché Dio non tralasciò di correggerlo colla paterna sua ver- 
ga , secondo la intimazione del profeta , talmente che la sua con- 
fessione servi a liberarlo dai mali eterni, e l'afflizione temporale 
servi a provarlo. Così Agostino nel luogo cibato. 

Vcrs. \C. Stava segregato . Si accenna la continenza , che anda- 
va sempre unita col digiuno. 

E 3 Ver*- ir. 
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prima, ut moreretur infans: 
timueruntque fervi David 
nuntia^e ei , quod mortuus 
etfet parvulus ; dixerurìt 
enim; Ecce cum parvulus 
adhuc viveret , loquebamur 
ad cura, & non audiebat vo- 
cem noitram: quanto magis. 
fi dixerimus , Moituus eft 
puer , f« atfiiget? 

19. Cum ergo Du'id vi- 
cjiffet fervcs fuos muificantes , 
in teiicxic , quod ruor t u us ef- 
fe t infantulus ; dixitque ad 
fervos fuos.* I^um mortuus 
eft puer? Qui refponderunt 
ei Mortuus eli : 

20. Surrexit ergo D^vid 
de terra, & Jotusun&ufque 
$ft: cumque mutaffet veftem, 
ingreiTuseiì domum Domini 
& adoravit, & venir io do- 
mum fuam , petivitque, ut 
ponerent ei panem, òc co- 
medi t. 

21. Dixerunt aùtem ei 
fervi fui? Qms eft fermo, 
Quem fecifti ? proprer in- 
famali, cum adhuc viveret, 
jcjunafti , & flebas : mortuo 
autem puero , furrexifti, & 
comedifti panem . 

22. Qui air - Propter in- 
fantem , dum adhuc vive- 
ret, j;*junavi , & flrvi : di- 
cebam enim': Quis fcit, fi. 
forte donet eum mihi Dp- 
minus , & vlvat infans? 
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fettimo giorno il bambino fi 
morì: e i fervi di Davida 
non ardivano di dargli la 
nuova, della morte del barn- 
bino ; perocché dicevano . 
Quando il bambino era tutC- 
or 4 in vita , noi gli parla- 
vamo s ed egli non afe oh ava 
le no/ìre parole : quanto più 
fi <iffiigZ sr à ove noi gli di- 
ciamo : Il bambino ì morto ì 

19. Ma veggendo David % 
come i /noi fervi cicalavano 
fotto voce , comprefe , che il 
bambino era morto ; e dijje 
a J noi fervi } E' eglifmrfe mor^ 
io il bambino; Rtfpofero: E* 

motto . 

20. Allora David fi alzo, 
da terra , e fi lavi) , e fi un* 
fe: e cangiare le vcfti^ itti* 
tro nella cafa del Signore y 
e lo aderì) , e tornato a fu* 
caf.ichiefe , che gli porta ffero J 
da mangiare > e mangiò. 

21. E ijuoi fervi glidijfe- 
ro : Che vuol dir queflo ? quan- 
do il bambino tra ancer vi- 
vo , t h hai digiunato , e pian- 
to : morto che è flato , tifei 
alzato, e hai mangiato. 

22. Ed egli diffe: R? dL 
g innato , e ho pianto a can<* 
fa del bambino , mentre ei 
vivea tutt x ora> perchè, io di- 
ceva: Chi fa* che forfè il 
Signore non me lo renda , e 
refli in vita il figliuoli f 

23. Alt 
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23. Nane autem quia. 23. Ma ora eh" egli ì mor- 
niortuus cft , quare jej.i- to perche ho io da digitt- 
nem? Numquid poterò re- nareì Potrò io ancor ritor- 
vocare eum amplius ? ego vario alla vita} piuttofto an- 
vadam magis; ad eum : Me dero io a trovarlo ; ma egli 
yero non revertetor ad me, non tornerà a me . 

24. Et confolatus eft Da 24. £ David racconfolò 
\\& Bethfabee uxorem fuam t Bethfabeafna moglie , e andò 
ingreflufque ad eam , dor- a dormir con effa, ed ella eb- 
mivit cum ea : qux genuit he un figlinolo , e gli diede 
fìlium ; & vocavit nomen il nome di Salomon, e US* 
ejus Salomon: Se Domìnus gnore lo ami, 

dilexit eum . 

25. Mifitque in mano Na- 25. E mandò il profeta 
than proprietà:, Se vocavit Nathan, e gli fece porre il 
nomen ejus, Amabilis Do- nome di Amabile al Signore , 
mino , co quod diligeret perche il Signore lo amava. 
Dominus. • 

26. * Igitur pugnabat Joab 26. Frattanto Gioab ajft- 
contra Rabbath fiJiorum Am diava Rabbath degli Am- 
pioti 9 Se expugnabit uibfin moniti, e (lava pere/pugnare 
regiam . * I. Par. 20. I. . quella città reale. 

27. Mifitque Joabnuntios 27. E [pedi Gioab de* me/fi 
*d David, dicens. Dimica- a David per dirgli: lo ho 
vi adverfum Rabbath , Se f irto V affé dio della città di 
capienda eft Urbs aquarum. Rabbath, e fla per effer prc~ 

fa la città delle acqne. 
2S. Nunc igitur congre- 28. Tu adunque raduna 

fla reliquam partem populi x adeffo il rimanente del po- 

Se obfide civitatem , Se ca- . polo y e dà V affai to alla cit- 

ps eam , .06 % cum a me tà, e fattene padrone , affin- 

Vers. 2f. Amabile al Signore , Jedid/ah . Dio prevenne colta sua 
grazia questo figliuolo di Divid . , perchè Io avea descinaro succcf 
*o.re di David , fondatore del tempio del Signore > e insigne figura 
de! Messia . 

Vers. 17. E ita per estere fresa U cittì delle acuite . Rabbath 
( detra poi Filadelfia.) e detta di sopra città reade , e qui estri 
ielle ac^He . Ella era sul fiume Jaboc , e moiri Interpreti credono> 
che ella fosse divisa in due parti , e che la prima presso al fi urne 
era detta cittì <Ll{e acQ»e , la seconda», città dal re, perchè iri 
(osse U reggia- . 

E 4 Vers. $0. 
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\aftata fuerit urbs, nomini 
"meo àfcribatur vigoria. 



19. Gongregavit itaque 
David omnem populum, es- 
pi ofe&us e fi ad ver funi Rab- 
bath : cumque dimicaffet , 
ccpit e*m . 

30. Ec tulit diadema re- 
gls eorucà de capite ejus , 
pondo auri talentum , ha- 
bens geinmas pretiofiflìinas , 
& ìmpofitum eft fuper ca- 
put David. Sed & prardam 
civitatis arportavit multam 
valde : 

31. Populum quoque ejus 
adducete ferravit , tk cir- 
cumegit fuper eos ferrata 
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chè e/fendo foggiogatada me » 
tf^/ aferiva 4 me la vit- 
tori* . 

29. David de pertanto adu- 
no tutto il popolo , * y7 Wfl/- 
/<? verfo Rabbath , £ ^«/i- 
1 la prefe. 

) 30. E ra//V tefladel 
loro re il diadema , <r£* pe- 
fava un talento d' èro , e^a;;* 
teneva gemme di grandì/pmo) 
pregio % il quale fu poflo f ul- 
ta tefla di David, E ripor- 
to ancora grAndiJfima predi, 
dalla città . 

31. E condottine via gli 
abitanti li fece fegare , e fe- 
ce pa/far fopra di loro de* 



Vers. $0. Tolse dalla tata del loro re il diadema » ec. Il talentò 
sia d'oro, sia d'a.genro pesava, circa cénto venticinque libbre 
Romane ; quindi sarebbe da credersi , che un tal diadema servisse 
non ad uso del re , ma fosse- collocato in testa del trono reale » 
c che similé uso ne fece Davidde : ovvero può intendersi , che la 
corona fosse di grandezza ordinaria , ma del valore di un talento 
d'oro per essere ricca di pietre preziose. Così T Interpreti comu- 
nemente . Ma ne* Paralipomeni, Ùb. 1. cap. xx. 1., si legge, che 
questa corona era sulla testa di Melchom, il quale è cereamente 
il dio degli Ammoniti» Ut Reg. xxiii. 13» , Jeretv. xLix. 1. Mei» 
chtm significa il loro rè; quindi mi sembra potersi dire, che il 
testo de' Paralipomeni dichiara, chi sia il re degli Ammoniti, a, 
cui Davidde tolse la sua corona , viene a dire > che questo era il 
dio, o sia 1* idolo di quella nazione conosciuto pel nome assoluto 
di Re . Il peso stesso della corona ajuta questa sposizione, con- 
venendo quel peso a una figura di ricresciuta grandezza 1 non a 
un uomo ordinario. Ma si dirà forse > che nel Deuteronomio vn# 
j. si ordina di brugiare le statue de gV idoli . Al che si risponde » 
che una corona non è una sratua , che questa può diventare oc- 
casione df scandalo, e non quella. 

Vers. 31. Li fece segare, e fecr passare sopra di loro te. Queste 
maniere di supplizj sono veramente strane > e arroci ; ma in primoluo- 
go si può ben credere , che Davidde non fece contro gli Ammoniti, 
se non quello» che eglino usavan di fare contro de' loro nemici: se- 
condo j siccome noi non vegliamo , che, l'operato di David sia biasima- 
to 
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Tàrpentai divifitque cultris, carri con ruote di ferro : e 



& traduxit in rypo late- 
ìum: fic fecit univerfis ci- 
vitatibus filiorum Atnraon . 
Ét reverfus cft David , & 
omnis execcitus in Jerufa- 
lem. 



li fe % fbranare con coltelli , 
e gettare in fornaci da 
mattoni : così ' egli fece a 
tutte le città degli Ammo- 
niti . E je ne torno David 
con tutto V e fere ito a Geru* 
fa lemme . 



.1 



ro nelle Scritture) e siccome rio afvenne, quando egli si era gii 
riconciliato con Dio, onde era assistito da lui, e dal suo spiri" 
to, non dobbiamo, e non possiamo noi interporre il nostro giu- 
dizio, né accusare di crudeltà un principe, il quale ( colto il 
tempo del suo peccato ) fu allenissimo da tal vizio > ne condan- 
nare un' azione > sopra la quale non abbiamo lumi abbastanza per 
giudicarne . 

C A P O XIII. 

■ 

Assalonne uccide in un convito il fratello Amnon a 
causa dell* incesto commesso colla sorella Thamar », 
Schiva T ira del padre , rifugiandosi presso il re di 

Gessur , dove si sta per tre anni.' 

• » * 

I. TJ 1 Aftum eftautem poft i. TPv Opo di cib egli av+ 

X7 haec , ut Abfalom fi- JLx venne , che Amnon 

lii David fororem fpecio- figliuolo di Davide s'inna- 

fiflfìmam, vocabulo Thamar , moro di una fere Ila di Af- 

adamaret Arrinon filius Da- falonne figliuolo aneti effo di 



vid, 

« * ■ 

s 

2. Et deperirei eam val- 
de, ita ut propter amorem 
ejùs sgrotaret : quia cuin 
tflet virgo, difficile ei vi- 
debatur , ut quippiam in- 
honefte ageret cum ea . 

3. Erat autem Amnon 



David , chiamata Thamar , 
eh' era molto bella: 

2. E concepì tanta pajpo* 
ne 9 che per troppo amore cad- 
de ammalato: perchè c fen- 
do ella fanciulla , gli parve 
difficile di poter far male con 
lei . 1 

3. Or Amnon aveva u* 



Vers. 1. S* innamori d'una strilla re. Thamar era figliuola di 
Maacha , e di David,- e perciò sorella di Amnon da canto di pa- 
dre , c non dì madre . 

Vers. 13. 
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amicus , nomine Jonadib , amico r uomo molto fagace % 

fìiius Semmaa fram's Di- per nome Gìonadab* che era. 

Y»d, vir prudens valde. figliuolo di Semmaa fratello, 

di Dàvidde . 

4. Qui dixit 'ad eutn : 4. E quefli gli dift: Per- 
Quare uc attanuaris ma- che ti vai ttt //ruggendo ogni. 
eie, fili regis , pei* finga- dì più, tu figlinolo del re ? 
ìos dies ? ' cor non indica*? perchè nou ti apri con me ? 
mihi f Dixitque eì Am« E Amnon gli d>(Fe : Sona 
non: Thamar fororem fra» innamorato di Thamar fo- 
\ns mei Abfalom anu. rella di mio fratello Affa* 

lonne . » 

5. Cu? refpondit Jona. 5. Rifpofe a Ini Gionadab : 
dab : Cuba fuper leCtum, Mettiti a letto , e fingi quaU 
tuum, Se languorem fimu- che malattia: e quando ven- 
la : cumque veneri t pater ga il padre tuo a- vederti , di* 
tuus, ut vifitet te, dicei : a lui: Venga , ti prego, da 
Veniat, oro, Thamar furor me la mia forella Thamar , 
mea , ut det mihi cibum ^ e mi dia da mangiare , e mi 
8c faciat pulmentum , ut faccia colle fue mani un 
comedam de manu cjus . manicaretto , onde' io mi ri- 

fiori. 

6. Accubuit itaque Am- 6, Amnon adunque fi mi- 
non, & quafi arrotare co?- fe a letto , e comincio a fare*' 
pit : cumque veniflTet rex ad il malato : ed e/fendo andata 
vifitandum eum, aie Amnon il rea vederlo^ di(fe Amnon, 
ad regem: Veniat , obfecro, al re i Tenga , ti prego , a 
Thannr forormea, ut faciat vedermi la mia [ore Ila Tha~ 
in oculis.msis duas forbitiun- mar , affinchè faccia in mia 
culas, & cibum capian\ de prefenza due cordiali , e dalle 
manu ejus. mani di lei io prenda, mi* 

refezione . 

7. Mifit ergo David ad 7% Davidde adunque man* 
Thamar domum , dicens : db. a dire a Thamar: Va a\ 
Veni in domom Amnon fra- cafa di Amnon tuo fratello , 
tris, tui, & fac ei pulmen- e fagli qualche cofa da man-. 
lUtnii 'giare . 4 

8. Venitque Thamar in 8. E Thamar entro nella 
domum Amnon fratris, fui : camera di Amnon fxo fra- 
il!e a.utem jicebatr qux tol- te Ilo y che giaceva in letto : 

ed 
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Jens farinam ccmrnifcuit , ed. ella avendo prefo della 

6c liquefaciens in oculis farina , e /temperatala con 

ejus coxit forbitiunculas*. a:qxa, in fua preferita fece 



9. Tollenfque, quod co- 
xerat , tffudit , & pofuit 
coram eo, & noluit come- 
dere : dixitque Amnon : 
Ejicice univerfos a me . 
tumque ejecideot omnes , 



10. Dixit Amnon ad Tha T 
mar : Infer cibum in con- 
clave, ut vefear de manu 
tua . Tulit ergo Thamar 
forbitiunculas, qjas fecerat, 



cnocere i cordiali, 

9. E dopo averli fatti cuo r 
cere li prefe ,' e li meffe in 
nn vafo , e li pofe dinanzi 
a Ini ; il quale non volle 
mangiarne : ma diffe Am- 
non ; Si mandi via tutta la 
gente . E quando tutti fi fa 
rono ritirati , 

10. Diffe Ammon a Tha- 
mar : Porta il cibo nella 
mia camera , affinchè io lo 
riceva dalla tua mano . Th- 
mar allora, porto i cordiali 9 



& intulitaJ Amnon fratrem che ave a fatti , e li prefen- 



fuum in conclave. 

«... « 

11. Cumque obruIiflTet ei 
cibum , apprehendit eam , 
fyt aie : Veni, cuba mecum, 

furor mea. 

» . « « 

12. Q^x refpondit et { 
|s}oli, fcater mi, noli op 



tb al fratello Ammon nella 
camera . 

11. ' Maquand' ella gli eh 
be prefentato il cibo , egli 
la prefe , e diffe : Vieni , 
f or ella mia , nel letto con 
me. 

12. Ma ella rifpofegli : 
Nin fare , fratel mio , non 



pnmere me -, neque enim firmi violenta; perocché fi- 
line (às eli in Ifrael: noli mil cofa non è permeffa in 

Jjraele : non fare quefta paz- 
zia. * 

13. Perocché io non pò- 
tri J offrire il mio obbrobrio •> 
e tu /arai come un infenfato 
in Jfraele : ma parla piuttoffo 
al re y ed egli non mi neghe* 
rà a te . 



(acere ftultitiam hanc. 

13. Ego enim ferre non 
poterò opprobrium meum , 
& tu eris quaG unus de 
infìpienribus in Ifrael: quin 
potius loquere ad- regem , 
6c non negabic me ti bi . 



Vers. 13. Tarla piuttuto al re, «e. E' credibile , che Thamar peJ- 
\a percurbizione , in cui si trovava , 4i*se questo per cogliersi 
dalle mani del fratello con tal lusinga. Se avesse creduto, cke \ì 
suo matrimonio con Amnon fosse lecito , ella sarebbe «caca in errore. 
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14. Noluit autem acquie- 14. Quegli pero non voile 
feere precibus ejus -, fed piegar/i alle f*c preghiere ; 
prarvalens viribus oppreflfìt ma come più forte le fc vio- 
eam , & cubavit cum ea . lenza, e U disonori). 

15. Et fxofani cani ha- 15. E Amnon concepì 
buit Amnon odio magno avverfìone fonvma verfo di lei , 
nimis : ita ut majuS eflet talmente che maggiore fu /' 
odium 9 quo oderat eam , odio, che le portava y che /' 
amore, quo ante dilexerac . amore, che az/ea primaavu- 
Dixitqueei Amnon: Surge, to per effa-, onde le diffe : 
8c vade . Levati , e vattene . 

16. Qux refpondit ei : 16. Ed ella rifpofe a lui: 
Majuseft hoc mal uni, quod Più gran male ì quefto ,.che 
nunc agis adverfum me , tu fai ora in di [cacciando- 
quam quod ante fecifti , mi> che quello fatto prima 
expcllens me . Et noluit da te. Ed ei non le diede 
audire eam : retta: 

17. Sed vocato pucro , 17. Ma chiamato un fer- 
qui miniftrabat ei, dixit : vo, che lo affifteva, gli dif- 
Ejice hanc a me foras , Se fez Caccia via coflci lungi 
Claude oftìum poft eam , da me , e chiudile la porta 

dietro . 

18. Qua; induta erat ti- i&\ Ella era veflìta di 
lari turvica hujnfcemodi una tonaca collo firafcko i 
«nini fìliac regis vir^ines perocché tale era la vefle 
veftibus utebaniur • Ejecit delle vergini figliuole del re . 

, itaque eam minifter illius // fervo adunque la fpinfe 
foras , claufitque fores poft fuora ^ e le chiufe la porta 
eam • dietro . 

19. Qux afpergenS ciqe- 19. Ada ella , fparfa di 
rem capiti Tuo , feiffa ta- cenere la fua tefla , e Jlrac- 
lari tunica , impofitifque data la vefle talare , e in- 
manibus fuper caput fuum , crociate le mani fui capo fc 
ibat ingrediens , & eia- fC andava gridando • 

mans. 

* 

Vcrs. 18. Ella era vestita £ una tenaoa celle strascico. L'Ebrea 
significa una vesce di scotta a Bori. 

Vers. 19. $ 'parsa di cenere la sita testa» Ciò si usava io occa- 
sione di qualche gran dolore, redi Job. ti. U», Jcrem. xxxvl. 
24,, IL^ech. xxvU. 3°« 

tn* 
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20. Dixit autem ci Ab-" 20. MaAffalonne fuofra- 

tfdom frater fuus:' Num- fello le diffe: Forfè Amnon 

quid Amnort frater tuus con- tuo fratello ti ha fatto vio. 

cubuic tecumf (ed nqnc , tentai ma per adefjo^ fo- 

foror , tace , * frater tuus re Ila mia ^ fia cheta , egli e 

eft : ncque affli^as cor tuum tuo fratello : non ti affligge* 

prò lue re. Mjnfic itaque te per quefto . Rimafe adnm 

Thaixiar contabefeens in que Thamar a flruggerfi in 

domo A,bfììom fratn'5 fui- cafa di A!f donne fuo fra- 

tello., 

11. Cum autem auditfet 21. Ed effendo fiate n- 

rex David verba base, con- feri/e al re David qucfle co* 

triftatus eft valde , & no- fe , fe ne affli/fé grandemen- 

luit conti iftaie fpiritum t*\ ma non volle difgufiare 

Amnon fllii fui , quoniam Amnon fuo figliuolo > perche 

diligebat euiiij quia primo- lo amava come fuo primo- 

genitus erat ei. genito. 

22. Porro non eft Iocu- 22. Or Affulonne non «• 
tus Abfalom ad Amnon ncc fcì a verun i parola con Am* 
xnalumjr nec bonuiQ.* ode- non , benché Affalonne oàiaf. 
rat e nini Abfalom Amnon , fe Amnon per la violenza 
eo quod violaflet Thaimr fitta alla fua forella Tha* 
fororem faam. mar . 

23. Facìum eft autem pofl 23. -Ma di lì a due anni 

Incrociate le meni sit{ capa. E* segno di dolore insieme,, e di 
vergogna, venendo eoa quc*;*atro a coprirsi la faccia. 

Vers. io. Egli è tuo fratello . Mi sembra assai verisimile, che 
Assalonne voglia dire alla sorella, che facendo rumore di tal cosa 
verrebbe ad essere intaccato il decoro della famiglia reale , e che 
ai mali domestici il miglior rimedio egli e il silenzio . Egli però 
non parla/a secondo il suo cuore* ma non volea manifestare fuor 
di tempo la risoluzione dt far vendetta dell'affronto fatto alla sorella ; 

Vers. 21. Se ne affli t se' grandemente , ma non voile , éc. Se sola* 
mente a morivo dell'aceto, eh* egli portava ai suo primogenito, 
Ua.vidde si fosse taciuto in tali circostanze , non potrebbe scusarsi 
la sua. dissimulazione ma notisi, che quelle parole non volle iis- 
gustare Amnon, ec. , mancano nell' Ebreo % e nel Calde» > e nelU 
maggior parte dei codici dei LXX. , nò le lesse S. Girolamo. E 
può ben credersi , che , non essendo trapelato fuori della casa rea- 
le il delitto, Davidtie pensò ,. che il manit"cstat4o eolla punizione 
del delinquente sarebbe troppo grande sfregio per la sua casa , et 
occasione di grandi mormorazioni in tutto il regno. La legge pot- 
ja pena di morte contro lo stupratore • 

Vers. 13. Fece tosurt U sue pecore ce» La it^pUcità di que* cern- 
iti 
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tempus biennii, ut tonde- avvenne, che Ajfdlonne fc* 

rentur oves Abfalom in ce tofar le fue pecore a Baal» 

Baalhafor , quce eft juxta hafor , che è vicino ad E- 

Ephraim : & vocavit AbfaJom pbraim ; e ^jfalottn'e inviti 

omnes filios regis . tatti i figliuoli del re . 

24* Venitque ad regem , 24. E andò 'a trovar il 

k ait ad èum: Ecce ton- re, e gli diffe : Sappi, che 

dentur oves fervi tni : ve- fi tofano le pecore del tuo 

niat, oro, rex ccm fcrvis fervo: venga , ti prego , il 

fujs ad fervum fuum . re co fuoi fervi a. cafa del 

fuo fervo. 

25. Dixitque rex ad Ab- 25. E il re dife ad Af- 
btom: Noli, fili mi, noli f donne : No, figliaci mio , 
rogare , ut veniamus om- non domandare , che ven- 
isti , 8c gravemus te . Cam ghiamo tutti a recarti incó- 
autem cogeret cum & no- m'odo . E quegli preffandoio , 
luiffet ire , benedixit ei. è ( il re) non volendo an- 
dare , gli. diede la benedi- 
zione . 

Ì6. Et ait 'Abfalom: SÌ 26. È Aronne diffe 1 Sé 

hon vis venire, veniat" , non vuoi venir tu , venga 

pbfccro , nobifeum faltem con noi dt grafia almeno il 

Àmnon frater meus . Di- mio fratello Ammn . E il 

jtitque ad eum rex / Non re dìffegU : Non è neceffit* 

eft neceflè , ut vadat te- rio > etici venga teco. • . 
curri. 

27. Coegit itaque Abfa- 27. Aia Affidonnc tanto 

■Otri eum , & diruifit cum importuno, che il re lifcio 

co Amnon , & univerfos andare con lui Amnon ^ e 

filios regis. Feceratque Ab- tutti i fuoi figliuoli . E Af- 

falom convivium quafi con- falonne fece un convito come 

vivium regis. dà re . 

23. Prxceperat autern 28. Or egli ave 'a ordina^ 

pi ci fa vedere sovente simili tratti, da* quali impariamo, còme 
anche i gran signori accudivano alle <:ose della campagna , e non 
le stimavano indegne della loro applicazione. La tosatura delle 
j>ecore facessi di primavera, e allora fi faceano delle allegrie, e 
de* banchetti , a'quaji invitavansi reciprocamente gli amici. 

jt Bxxlhtsor y che è vicino ad Ephraim" . Ephraim, ovvero E- 
phrem città di Giuda rammentara da S. Giovanni XU $.éu 
Ver* »8. Son ft, the vtl comando. S*m io figliuolo del re, ei 

ere- 
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CAP. XIII. 7 $ 
. Abfalom puens fuis , di- to , e detto a" fervi fuoi i 



ctDS ì Obfervate cum te 
inulentus fueiit Amnon vi- 
no, & dixero vobis , per- 
cuote eum, & internate : 
noi ite timere ; ego enim 
fum , qui praecipio vobis : 
roboiìamini , & eftote viri 
fortes . 

2?. Fecerunt ergo puè- 
ri Abfalom adverfum Am- 
non , ficut piasceperat eis 



Badate, quando Amnon fa- 
rà riscaldato dai vino , e io 
vi darò il fegno, andategli 
alla vita, e uccidetelo: non 
abbiate paura-, perocché fon 
io , che vel comando : fatevi 

cuore y e operate da forti . 

« 

29. È i fervi di Affa- 
lonne fectro ad Amnon, co- 
me ave a lor comandato Af- 



AbfaJom . Surgentefque orò- falonne. E alz.atifi tutti i 

hes filli .regis, afcenderunt figliuoli del re , falirono fuU 

fingali mulas fuas , & fu- le loro mule , e fi fuggirò- 
gerunt . 

30. Cumque adhuc per- 
gerent in itinere , fama 
pervenit ad David , dicer.s : 
Pe rcuffit Abfalom omnes fi- 
lios regis, & non remanfit 
ex eis faltem unus . 

31. Surrexit itaque rex , 
& fcidit vemmenta fua , 
& cecidit fuper terram: & 
omnes fervi illius , qui af- 
fiftebant ei , fciderunt' ve- 
fomenta fua i 

32. Refpondens autem 
Jonadab filius Scmmaa fra- 
iris David, dixit: Ne setti- 
me t dominus meus *rex , 
quod omnes pueri jfiliis re- 
gis occiil fint: Amnon fo- 
Tus mortuus eft , quoniam 
in ore Abfalom erac pofi- 



no • 

30. E mentre eran tutta- 
via per ifirada, andò alle 
orecchie di David la fama ± 
che Afjalonne ave a ucci/i tut- 
ti i figliuoli del re , e non 
n era rifiato un folo . 

31. Si alzò fubito il rè % 
e fìr accio le fue veftimenta 

e gettofp per terrai e tutti 
i fuoi fervi , che erano at- 
torno a lui, Jìracciarono lé 
loro vefli . 

32. Aia Gionadab figlino* 
lo di Serrar, et a fratello di 
Davidde prefe la parola,, é 
diffe : Non fi metta in cuo- 
re il re mio fignore > thefia* 
no fiati ucci fi tutti i figliuo- 
li del re: il folo Amnon è 
morto, ed Afjalonne gliela 



tus .ex die , qua oppreflir, ferbava fin da quel giorno , 

tìtèt del regno, tolto Amnon dal mondo. Imperocché non solo 
dallo spìrito di vendetta, ma anche dalla ambizione fu spinto a 
dar morte al futcll© . ^ 
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Tbamat fororem ejus. 

33. Nunc erga ne ponat 
dominus meus rex fuper 
cor fuum verbam ittuc , di- 
cens; Omnes fili* regis oc- 
cifi flint: quoniaiu Amnoa 
folus mortuus eft. 

34. Fugit autem Absi- 
lom. Et elevavic puer fpe- 
culator oculos fuos, & af- 
pexit i & ecce populus mul- 
tus veniebat per iter devium 
ex latere montis. 

35. Dixit autem JonaJab 
ad regem: Ecce filii regis 
adfunt .• juxta verbum fer- 
vi cut fic factum eft . 

36* Camque ceffafet la- 
qui y apparaerunt & t^li I re- 
gis: & intrantes levaverunt 
vocera fuam, & fleverunt : 
(ed 6c rex,. &c omnes fervi 
ejus fleverunt ploratu magno 

oimis . v 

37. Porro Abfalom. fu- 
gieis, abiit ad Tholomai fi- 
lium Ammiud regem Gef- 
fur. Luxit ergo David fi- 
lium fuum cuncYis diebus . 

■ 

3,8,. Abfalom autem cum 
fugiflet, Se veniflfet in CJef* 
(ur, fuit ibi tribus annis. . 
. 39. Ceffavitque rex Da- 
vid perfequi Abfalom , eo 
quod confolatus eflst fuper 
Amnon intento. 



O D E R E 

in cui quegli fece violenza 
a fua forelU Thamar . 

33. Or non fi metta w 
cuore il re mio fignore tal 
cof<iy e non dica: Sono fiati 
uccifi tutti i figliuoli del re : 
perocché il folo Amnon è 
morto . 

34. Mè Affalonne prefe. 
1 #■ f:<ga . Or un fervo , che 
ftdva alle vedette > albati li 
fuoi occhi, miro \ e ofjervo , 
come gran turba di gente 
fe ne veniva per iftradA di- 
faftrofa da un lato del monr 

te. ' 

35. E Gionadab'dife al 
re: Ecco ì figliuoli del re y 
che fono qui : c avvenuto 
come ti diceva il tuo. fervo . 

36. £ finito eh egli ebbe 
di parlare, comparvero, i fi- 
gliuoli del re: e in entran- 
do dettero uno, ftriào , e pian* 
fero: e anche il re , e tutti 
i fuoi fervi pianfero a caltt 
occhj. 

%j.Ma Affalonne f e rì an\ 
do. fuggendo a cafa di Tho- 
lomai figliuolo di 'Ammiud * 
redi Gs(fur\ E David pian* 
fe il figliuolo Annon conti* ' 
Huamente . 

33. E > A/falonne rifugia*, 
tofi in Gcjur vi flette, tre 
anni . 

39. E il re David non 
cerco più di aver nelle mani 
Afsalonne , perche fi confolo, 
della, mrte di Amnon S 

C A- 
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CAPO XIV. 

\ . . •• • " 1 ' 

• • | * 

Cìoabbo , mediante V industria di una donna di The- 
fua y procura di far richiamare Assalonne da Gessur 
' * Gerusalemme . Bellezza di Assalonne ; suoi figli- 
uoli. Egli dopo il suo ritorno non vede il volto del 
padre per due anni , fino a tanto che fece dar il 
fuoco alla messe di Gioabbo 

U TNtelligens autem Joab i. \ X A Gioab figliuolo di 

X filius Sarvi* , quod XVJL Storvi* avvedutofi > 

cor regis verfum effet ad come il cuore del re fi pie- 

Jlbfalom, . ' gava verfo di Affal'onne , 

z. Midi Thecuam , & tu- ». Mando gente a Thccua > 

\\X inde mùlierem fapien- e fece di là venire unadon- 

tem : dix'tque ad qam: La- na prudente, e dijfele : Fin^ 

gere te fi mola , & induere gì di efferg in lutto, e pren- 

velie lugubri , & ne unga- di uva vefie d i duolo , e non 

ris oleo\ ut fis quafi mulier ungerli con olio , affinchè tu 

jam plurimo tempore lugens raffembri a una donna, che 

mortuum. pianga da molto tempo un 

morto. 

3. Et ingredieris ad re- 3. E ti presenterai al re » 
gem , Se . loqueris ad -eum e gli parlerai così , e così • 
fermones hujufcemodi . Po- E Gioab la imbocco . 

fuit autem Joab veiba in 
ore ejjus, 

4. Icaque cunt ingreffo ' 4. Prefentatafi adunque al 
fuitfet mulier Thecuitis ad re la donni di Thecua , fi prò- 
megera , cecidit coram eo firo colla fronte per terra 
fuper terram, 8c adoravit , dinanzi a lui, e lo adorò , 
& dixit: Serva me«rex. . e diffe: Salvami , 0 re* 

5/Et air ad eam rex : 5. E il re le dijfe : Che 

Quid cauf* habes > Qua; hai tk $ Ed etla rifpofe : 

Vcrs. a. Mandi' gente a Thccu* . Questa citta era della tribù di 
giuda in -distanza di dodici miglia da Gerusalemme verso mezzodì . 
Vers. y. /• sono nnx veiw* a te. Questa è la patabola inventata 

r. r* Tom. riu f da 

1 
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refpondit : Heu , mulier vi- Ahi\ io fono una, donna, ve* 



dua ego fum : mortuus cft 
«nim vir raeus . 

6. Et ancilhe tux erant 
duo fìlii, qui rixati funt ad- 
vètfum fe in agro, nulluf- 
que erat , qui cos prohibe- 
re potfet : & percuffit alter 



dova , e mi è morti il ma* 
rito . 

6. E la tua ferva ave* 
due figliuoli . j quali fono ve* 
nuti tfA di loro a contefa al* 
la campagna , dove non era 
alcuno^ che poteffe rattencr- 



alterum, & interfecit eum. gli : e un di loro diede un 

colpo ali altro , e lo uccifc* 



7. Et ecce con fu r gens 
univerfa regnano adverfum 
ancillam tuam, dicit: Tra- 
de eum qui percuffit fra- 
trem fuum , ut occidamus 
eum prò anima fratris fui , 
quem interfecit , & delea- 
mus hasredem. Et qusrunt 
extinguere fcintiilam meam 
quae relitta eli, u| non fu- 
perfit viro meo nomen , & 
reliquia: fuper terra m. 



8. Et tic rex ad mulie- 
rem .• Vade in domum tuam \ 
& ego jpbebo prò te . 

9. D'xitque mulier The- 
cuitis ad regem : In me , 
domine mi rex , fit iniqui- 



7. E ora tutta la parcn- 
fella fe la prende contro la 
tua ferva , e dicono : Dà nel* 
le mani a noi colui , che ha 
uccifo il fratello , affinchè lo 
facciamo morire per vendi- 
care la morte del fratello , 
cui egli ha uccifo , e levia- 
mo dal mondo i erede . E 
cercano di fpegnere una fein» 
tilla , che mi era rimafa , 
onde non refti più nome , ni 
reliquia di mio marito fopra 
la terra* 

8. E il re diffe alla don- 
na: Vattene a cafa tua ; e, 
io darò gli ordini ' opportuni 
per te. 

9. Ma la donna diThecua 
diffe al re: Sopra di me ca- 
da la colpa , 0 re mio figno- 



da Gioab, e da lui insegnata a questa donna , che aveva assai 
buono spirito per ben rappresentarla. 

Vers. 7. dà nelle mani * noi colui , te. Qftesta donna per intene- 
rire Davidde espone i) farro in tal guisa ? che gli dipinge insieme 
le storte intenzioni def parenti , i quali mostrando zelo di giusti- 
zia pensano realmente a fare il loro Interesse* 

Vers. 9. Sopra di me cada la colpa , ec. Signore, se mai tu fos- 
si ancora perplesso ad accordarmi la vita del mio figliuolo per ri- 
more di commettere ingiustizia , io prenderò sopra di me tutta 
la colpa, e prego Dio , che a me ne faccia portar la pena , e 

non 
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tas , 8c in domum patris 
(nei: rex autem , Se thro- 
nns ejos tu innocens . 

io. Et aìt rex: Qai con- 
tradixcrit libi , adduc euiii 
ad me , & ultra non addet , 
ut tangac te. 

i r. Qua; aie : Recorde- 
tur rex Domini Dei fui , 
ut non multiplicentur pro- 
simi fanguinis ad ulcifeen- 
dum , 3c nequaquam inter- 
fìciant filium meum . Qui 
air: Vivit Dominus , quia 
non cadet de capiilis fìlit 
cui fuper terram . 

12. Dixit ergo mulier : 
Loquatur ancilla tua addo- 
minum meum regem ver- 
bum. Et ait ; Loquere : 



ir. 



13. Dixitque mulier : 
Quare cogitaci hujufeemo- 
di rem contra populum Dei, 
& locutus eft rex veibum 
iftud , ut peccet , tk non 
reducat eje&um fuum ? 



14. Omnes morimur, de 
quafi aquae diJabimur in ter- 
ram , qux noci revertun- 



p. t x/r. s 3 

re y e /opra la cafa del pa» 
Are mio: ma il re, e il fuo 
trono fi avo ferina retto. \ 

10. E il re diffe: Se al- 
cuno vorrà inquietarti^ fal- 
lo venire dinanzi a me , e 
non avrà più ardire di <d*r. 
ti noja . 

11. E quella diffe : Pel 
Signore Dio fato ritordi/i il 
re di far sì , che non ere fica 
il numero di coloro , che cer- 
can di far vendetta del fan- 
gue de" loro parenti , e che 
co fi oro non uccidano il mio 
figliuolo. Difs'egli: Viva il 
Signore: non cadrà a ttrrx 
un capello del tuo figliuolo . 

1 2. Diffe allora la donna : 
Sia lecito alla tua ferva* di 
dire una parola al re ynh 
/ignoro* Ed egli diffe: Par* 
la . / ^ 

13. E la donna foggiun- 
fe : Per qual motivo hai tu 
prefa tal rifoluzjone in dif- 
vant aggio del popol dì Dio, 
e perchè ha egli il re de : 
terminato di far quejlo ma* 
le di non richiamare il fu* 
(figliuolo) sbandito ? 

14. Tutti fiam mortali* e 
ci /perdiamo nella terra co - 
me V acqua, che non può pi» 



non inai a te . Tale è la sposinone più semplice di queste pa- 
role • 

Vera. 13, Ter qu*l motiv h*i tu «e. Dalla sentenza giipronun- 
tiata in favore dei suo figliuolo Ta donna argomenta « e prova » che 
il re commette ingiustizia , se non perdona ad Assalonne . Questa 
sentimento è esposto» e girato con molta avvedueczt*. 

F 1 Vcrs. 17» 

S _ *v 1 » 
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tur: * lice vqlt Deus pe- tao coglier fu e Dio non vu*. 

pie animam , fed retraQit le , che alcun uomo perifea , 

cogitans, ne penitespereat. , ma è inclinato a mutar fen-t 

qui abj -Ctus ; eft . , tcnua , affinchè non perifea 

• Ez.ec. i &\ 3 2 . # 3 3 . U, interamente colui , c£> 

. 15. Nane igitur veni , ut l5 . f« venutapet 

loquar ad dominum raeum ^/r quefìo al re mio /ignare 

regem verbum hoc , prae* r* prefenza del popolo. E 

fente populo. Et dìxit an- U tua ferva difje : Parlerò 

pila tu,a: JLoquar ad regem,* al re ( per tentare \ fe mn 

fi qua modo faciat re* ver- j/ re faceffe quello , di- 

bUra ancrllre Ai*.. * rà a lui la fua ferva . 

16. Et audivit rcx , qt 16. E il re mi ha sfiati 
liberaret ancilhm fuam de dita , e ha liberata la fua, 
manu omnium ,, qui vole- ferva d?.lie mani di tutti 
bant de haereditate Dei de- quei > che /valevano toglier* 
lere me , ÒV fijium meum. me , e infteme il mio figlio, 
fimul. v. dall' eredità, di Dio. 

17. Dicat ergo ancilla 17. Dica adunque la tua* 
tua-, ut rm verbum domi- feriva , che la parsi a del re 
ni mei regis ficut Ocrift- mio fignore fia q H al fagrifé-. 
cium . * Sicut enim Ange- zio . Imperocché il re mio 
lus Dei , Cìc eft domintis figure egli è come un An* 
pieus re* , ut nec benedi- gelo di il quale nè pet 
6tione , nec maJedi&ione bene , ne pel male non fi> 
moveafcur : unde & Dorai- f commuove per la quaì co- 
rius D,eus tuus cfl tecum.. fa anche il Signore pio tuo 

* I. Rez- 29, 9. è con t$. 

18. Et refpoodens rex r 18. Aia il re rifpofe , * 
«Jixit ad mulierern: Ne ah- diffe alla donna : Non ' ce- 
(condas a Viburni, quod Urmi quello, 9 cte io - ti 4o- 

✓ • a ' » 

Vcrs. 17. l< per°l* Atl re mio, signore sia. qu4 sagri fi^io . fc^ 
grazia, che tu mi liai f\itto, sia accetta a Dio, come' un «agrifi. 
zio di odor soave • 

Conu u>% Angelo iti Signere , il qna.lt ne pel tene-, ee. li re- 
mio signore amministri la giustizia non come uomo, ma come un 
Angelo incapace di lasciarsi turbare da verun affetto, o passione y 
o parzialità» senza aver riguardo né al bene , che di lai si dica 
da chi cerca di adularlo, né ajle querele ingiuste di quelli, che 
noi vorrebbono, cosa rcijto, nel giucca;* 

Ytts. **\ 
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te interrogo . t)ixitque ei 
mulier Loquere , domine 
mi rcx . 

19. Et ait re*: Nunquid 
rttaous Joab tecum eft irt 
omnibus iftis i Refpondit 
mulier, 8C ait: Per falutem 
anima? tu*, domine mi rex , 
nec ad finiftram , nec ad 
dexteram eft , ex omnibus 
bit 1 qu.tt locutus eft domi- 
nus meus rex: fervus enim 
tuus Joab, ipfe pntcepit mi- 
ni , & ipfe pofviit in os 
anciljae tua: omnia verba 
hxc. 

20. Ut verterem fìguram 
fermonis hujus, fervus tuus 
joab praccepit ifìud : tu au- 
tem domine mire*) fapiéns 
es , flcut habet fapientiam 
Angelus Dei , ut intelligas 
omnia fu per terram » 

21» Et ait rex ad Joab: 
Écce phcatus' feci verbum 
tuuni: vade ergo, de revo- 
ca puerum Abfalom. 

12> Cadenfque Joab Ai- 
per faciem fuam in ter- 
ram , adoravit , & benedi- 
xit regi , & dixit Joab 
Hodìe iatellexit fervus tuus 
quia inveni gratiam in ocu 
lis tuis , dorriine- rfìt rex : 
Fecifti fcnim fermonem fer- 
vi tui. 

23. Surrexit ergo Joab , 
Se abiit in GefTur , & addvx- 
xit Abfalom in Jerufalem. 



l ' 



manderò . È la donnà, dijfé i 
Parla , 0 re fignor mio » 

19. È il rà dijfe : Noti 
ti ha egli dato mano Gioak 
in tutto quello ì Rifpofe U 
dònna y e Mijfe : Per la vitd 
tua , p re mio fignor e , tu- 
bai dato addirittura net fe- 
gno in tutto quello, che hai 
detto ., ò re mio fignere :'. pe- 
rocché Gioab tuo fervo egli 
fleffo mei Comandò , e mi/e 
in bocca della tua ferva tut- 
te quefte parole . 

• ■ • 

20. // tue fervo Gioab fi* 
quegli , che mi comando di 
valermi di quefta parabola i 
ma tu, e re mio fignorc , t* 
fi faggio corn* e faggio uri 
Angelo di Dio , onde tutte I 
intendi le cofe del mondo . 

2 r. E il re diffe a Gioab t 
Ecco eh' io fon placato , e fa 
tutta quello , che chiedi : vd> 
adunque , e richiama il fi- 
gliuolo Afsalonne. 

22. E Gioab ptoftratofi 
boccone per terra adorò . A 
ringraziò il rè , e difse : OgJ 
gi il tuo fervo ha ricono* 
feiuto , come ha trovata gra- 
zia negli occhj tuoi , $ re 
mio fignor e : perocché hai <r«j 
f audite le parole del tuo feri* 

23. E Gieab fi alzò , e 
andò a Gefsur , e condufse 
jifsalonne a Gcrufalemme . 

P % 24. Or 
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24. I>xit autem rex : 
Rtvertatur indomumfuam, 
Se faciem meam non videat 



, 34. Or il re ave a detto : 
Torni a cafa fua , ma non 
mi comparifca davanti . E 



re . 



Reveifus eft itaque Abfalom Assalonne torno a. cafa fu*, 
in dumuffl fua-m > & faciem non comparì davanti ai 
te^is non vidit . 

25. Porro fico* Abfaìom , 
vir non eiat pùlcher in omni 
Ifrael, & decòro* diana : a 
vcftigio pedis uftm'e ad ver 



25. £ non er avi alcuno in 
tutto Ijraele còsi bello v e av« 
venente formifura , come era 
Afsalonne: dalle piante de 
tìcem non érat in co ulla piedi fino alla cima del capo 

macula . 

26. Et «fuando .tondebat 
capi 11 um ( femel autem in 
anno tondebarur , quia gra 



egli era ferina difetto, 

26. £ quando ft tagliava 
la capelliera (lo che egli fa<* 
ceva una volt a Vanno, per> 



vabat cuoi caefaries ) pon^ che ella lo incomodava ) , i 
derabar/ capillos capitis fui capelli della f uà te fl a pefa 



rìucentis ficlis, ponòete pu 
bjico. 



vano dugemo fieli al pefo co* 
marie'. 



27. Nati funt autem Ab- 27. Or AfsaUnne ebbe tre 
falom fili* tres, & filia una figliuoli e una figlia per 
nomine Thamar , eiegantis nome T Itamar , cti pr* molto 

avvenente , 



formae . 
V 28. Manfìtque Abfalom in 
Jérufalem duobus annis , & 
..faciem regis non vidit. 

29. Mifit itaque adjoab, 
ut mitteret cum ad regem : 
qui noluit venire ad eura . 
Cumque fecu*ndo mififo* 



28. £ dimorò Afsalonne 
in GeKufalem'rne due anni , 
ma non vide la faccia del 
re . 

29. Mando egli pertanto 
a chiamar Gioab per farU 
andare a trovar il re : ma 
quegli non volle venire a 



& illc noiuiffét venire ad lui. E avendo mandato per 

, • . I 

Vcrs i5 « j*Wo si tastava te Assalonne facendosi scorciare 
Ogni anno'i capei!», pesando quello, che si era cagliato , e para, 
coninolo eoa quello, che restava della grande sua capelitera , ti 
faceva il conto, eli* egli avea sul c*po il peso di dugento. sicli 
(o sia di cento o^ce ) di capelli. E* descrirta 1' avvenenza di As- 
salonne, come q^lla, che non poco contrito) a guadagnare a lui 
V alìetco' di molti > ed è in particolare farca menziona della sua ca- 
pelliera, la quale essendo sc.ua gran fonatuto di sua vanità y fu 
poi' strumento delia infelice sua mo*cc . 

Vcrs. i. 



1 
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eum, • U feconda volta , e quegli 

\ ] avendo r tonfato di venire , 

30. Dixit fervis fais .v 30. Di]* 1 egli 4* fai fervi: 
Scic'ts agram Joab juxta a- Voi conofcete il campo di 
grum meum , habentem Gioab vicino al mio campo , 
meffem hordei : ite igitur , & dove è l orz.o da mietere : 
fucceodite eum igni : Sue- andate pertanto , e mettetevi 
cenderunt ergo fervi Abfa- il fuoco : 1 fervi adunque di 
lorn fegetem igni . Et ve- Afsalmne dettero fuoco alla 
niences fervi Joab , feiflìs mefse . E i fervi di Gioab 
veftibusfuis, dixerunt: Sue- andarono a Ui , avendo ftrac- 
cenderunt fervi Abfaiom date le loro vefli , -e difse* 
pattern agri igni. / ro . / fervi di Assalonne h art 

mefso il fuoco a una parte 
, . del tuo campo . 

31. Surrexitque Joab, & 31. Allora Gioab fi mof- 
venit ad Abfaiom in domum fe , e andò alla cafa di Af- 
cjus, &£ dixit : Q*iare fuc- falonne > e difse : Per' qual 
cenderunt fervi lui fege- ragione i tuoi fervi hann* 
lem meam igni? eglino dato fuoco alla mia 

. mefse ì 

3Z. Et refpoodit Abfafora 32. £ Afsalonne difse * 
ad Joab: Mifi ad te obfe- Gioab ; Mandai a fregarti 
crans , Ht venires ad me , di venir da me per mandar- 
le mitterem te ad regem , ti a dire al re: Percheron 
le diceres ei : Qime veni io venuto da Gefsur ì Era 
de Geffur t Melius mi hi e- meglio per me, clx fiefft co* 
rat. ibi afte ; Obfecro ergo , là : Fa adunque , ti prego , 
ut videam facien> regis : eh* io vegga la faccia del 
quod fi meraor eft iniqui- re: che fe egli fi ricorda dei 
tatis mese, interficiat me, mio peccato y mi uccida. ■ 

33. Ingieffus itaque Joab 33. Allora Gioab prefen- 
ad regem , nuntiavit ei o- utofi al re fece a luì V im> 
mnia: vocatufque Abh- bafeiata: e A fsalonnef* ch'a- 
lien , & intravit ad regem , muto , ed entro , dov* era 
&. adoravit fuper faciem ter il ré , e profirato per terra 
jae corarn eo : ofculatufquc dinanzi a lui , lo adoro: e 
eft rex AbfalòrxK U re bacio Assalonne , 

* . -. -• • : 

F 4 CA- 



Digitized by Google 



ss 



CAPO XV. 



Assalonne , acquistatosi il favore del popola l congiuri 
in Hehron contro del padre , il quale sen fugge , r/- , 
mandati indietro alcuni pochi coir arca , e tra que- 
sti Chusai , per isventare i disegni di Achitophel . 



I. TGitut poft bare fecit 
1 Sbi Abfalom curru* , 
& equites , Se quinquagin- 
ta viros , qui prcecederent 
eum. 

2. Et mane confurgens 
Abfal ora fkbat jurta introi- 
tum porta*, & oranem vi- 
rimi, qui habebat negotium, 



i. T^Op* di ciò Afsalonne 
JLJ fi proccuro dei coc- 
chi , e dei cavalieri , e cinl 
quanta uomini, che andava* 
no innanzi a lui, 

2. E la mattina levato/i 
Assalonne fi metteva vicino 
air ingrefso della porta , e 
tutti coloro , che avevano af- 



ut veniret ad regis judi- fari , e venivano a chieder 

cium , vocabat Abfalom ad giu/fiz.ia al re , // chiamava, 

fe , & dicebat s De qua ci- a fe Assalonne , e diceva : 

vitate es tu f Qui refpon» Di qual città fe* tu} E que- 

dens aiebat : Ex una tribù gli rif pendeva r Io tuo fervo 

Ifrael ego funi fervus tuus. fono della tal tribù t Ifrae» 

le . 



3. E Affalonne gli rifpon~ 
deva : Mi pare , che tu dica 
bene , e abbi ragione ; ma 
non hawi chi fi a desinato» 
dal re per fentirti . E fog± 
giungeva AJJalonne : 



3. Refpondebatque ei Ab- 
falom : Videntur mihi fer- 
mones tui boni , & jufti 5 
fed non eft , qui te audiat 
conftitutus a rege . Dice- 
batque Abfalom. 



Vers 1. Si procaerì dei cicchi te. Morrò Amnon , e morto 
leak secondogeniDo (del quale altri credono, che non sia mai fat- 
ta menzione, perchè foste incapace di regnare per qualche difet- 
to), Assalonne, che era terzogenito , si persuase agevolmente di 
dover succedere al padre ; ma la sua ambizione non permettendo- 
gli di aspettare la morte di David , dopo il suo ritorno dall'esi- 
lio concepì P orribil disegno di levare dal trono il proprio padre • 
Non gli mancava ne bella presenza, nè ralento , né eloquenza, 
nè ardire per insinuarsi negli animi del popolo amante dintvifi, 
e facile a lasciarli sedurre dalle apparente . 

r Vers. 7. 
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4. Qpis me confìituat ju- 
dicem fuper terram , ut ad 
me veniant omnes, qui ha- 
bent negotium , & jufte 
judicem ì 

5. Sed & cutti aecederet 
ad eum homo , ut faluta- 
rct illum > extendebat ma- 
num fuam , & apprehen- 
dens ofculabatur eum . 

6. Faciebatque hoc omni 
Ifrael venienti ad judicium , 
*ut audiretur a rege, & fol- 
licitabat corda virorura If- 
rael , 

7. Poft quadraginta au- 
tern annos dixit Abfalom 
ad regem David : Vadam , 
& reddam vota mea , quae 
vovi Domino in Hebron. 

S. Vovens enim vovit fer- 
vus tuus, cum eflet in Gef- 
fur Syt'ix , dicens : Si re- 
duxerit me Dominus in Je- 
rusalem, facrificabo Domi- 
no. 

9. Dixitque ei rex Da- 
vid : Vade in pace . Et iur- 



p. Xr. «9 

4. Oh chi mi face/Te giu\ 
dice del ' paefe , affinchè * 
me ricorreffero tatti quelli , 
che hanno affari , e io li po- 
tejft decidere fecondo giufti- 

5. Oltre a ciò , quando al- 
cuno andava a f alutar lo , egli 
porgevagli la mano* e lo ab* 
tracciava, e lo baciava. 

6. Così faceva con tutti 
quei i Jfraele , che veniva- 
no per effer fentiti , e giu- 
dicati dal re -, e fi capar- 
rava il cuore degli uomini 
d* Jfraele . 

7. Ala paffato il quaranì 
tefimo anno difje Affalonne* 
al re Davidi Io anderò , e 
adempirò in Hebron i voti 
fatti da me al Signore . 

8. Perocché il tuo fervo 
efendo a Geffur nella Siria , 
fece quefio voto, e diffe . Se 
il Signore mi farà tornare 
a Gerufalemme , offerirò f*- 
grifiùo al Signore. 

9 . E il re David gli dif- 
fe : K* in P acc » E 



Vers. 7. Ma passar* il quarantesimo anno. Quest'anno quaranta 
si conti comunemente dalla prima unzione di David fatta da Sa- 
muele ; secondo altri dalla vittoria di David sopra il gigante . Na- 
tisi però, che Giuseppe Ebreo, e Teodereto, e le versioni Siria- 
ca , ed Arabica in vece di anno quarantesimo portaao / anno quar- 
to ; che sarebbe l'anno quarto dopo il ritorno di Assajomv ; alla 
casa del padre ; e di più molti antichi MSs. della nostra Volgata 
hanno la stessa letione , 

Mempiri in Hekron . U citta di Htbron per essere sepoltura 
degli antichi Patriarchi , era rispettata come luogo santo ; e iva 
era nato Assalonne, c*f. ni. $• - y fJ ' 
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& abiit in Hs- parti, e andò in Htbron. 



rcxit , 
bron . 

io. Mifit autcm Abfaiom 
exploratores in univerfas 
tribus Ifrael, dicens : Sta 



io. Ma AJsalonne mandi 
emifsArj in tutte le tribù d' 
Sfr*ele, che dicejsero : Subi- 



tici ut audieritis chngorem to che udirete il Suono delU 
buccinar, dicite: Regnavìt tromba 9 direte: Afsahnne 



Abfaiom in Hebron . 

1 1. Porjo cum Abfaiom 
ierunt ducenti viri de Je- 
rufalem vocati, euntes.fim- 
plici corde , & caufam pe- 
nitus ignorantes. 



regna giÀ in Hebron. 

I r . Or con Assalonne erano 
andati da Gerusalemme du- 
gento uomini invitati ( da 
lui ) , i quali lo Seguirono., 
con Semplicità di cuore , e 
S*KA Saper piente de' S»ot 
fini. r « 

12. ASsa4onne invito pa~ 

-, - rimente Achitophel Gilomta 

ium David de civi- configlicrc di David dalla 
tate fua Gilo. Cumque rm- città di GiU . E nel 



12. Ac 

l'aloni Achitophel G»lonitem 



wolaret viftimas , fa&a eft 
ronjuratìo valida , populuf- 
que concurrens augebatur 
cum Abfaiom. 



tempo , chi 1 egli flava immo- 
lando vittime ,. fi formava 
una. pofsenìc congiura , e ere* 
fceva il numero della gente , 
che correva in folU ver/o 
ASsalonne . 

1 3 . Venne pertanto a Da~ 
vidde un meSso , che dijse : 
Tutto JSratlefi e dato di tut- 
to cuore a feguire ASsalonne.. 



13. Venft igrtur nuntius 
ad David , dicens • Toto 
corde univerfus Ifrael l'equi- 

tur Abfaiom. 

« • 

; v 

Ver». ZI. Con Altalenile erano aniatt . . . ducente mmini et. Que- 
sti erano persone dabbene , e buoni soldati di Dàviddc , j quali 
Assalonne volle aver seco per dar credito aJ suo parti:o, e forse 
per dar ad intendere alla moltitudine , che in quello, eh' ci faceva, 
il padre era seco d* accordo . Questi non erano a parte del segreto 9 
e furono invitati sotto pretesto di accompagnarlo, a quel s*griruu>> 
e trovarsi al solenne banchetto, che ne veniva in appresso. 

Vers. 1*. inviti far/mente Mhitephel . Egli era avolo di Bethsa^ 
bea; ma probabilmente Assalonne lo guadagnò con larghe promesse . 

Vers. 13. Tutto Israele si è dato ec. Questo avviso si vede, che 
fu recaco a Davìdde assai cardi ; mentre egli ebbe appena tempo 



di fuggire da Gerusalemme. Ma chi avrebbe potuto immaginarsi 
possibile un cambiamento sì grande ael popolo 3 che diittcniico del- 



Digitized by Go 



/ *• c A f. xr. % 9 x 

14. Et alt David fervis 14. £ DXuid difse a'fuqi 
fu ; s , qui etant cutn eo in fervi , che er*w con lui in 

' Jeiufalem: Surgite , fugU- Cerufalemme : Orsk fuggia- 

Tiius: neqae enim erit no- mo : perocché non avrem luo- 

his effbgium a facie Abfa- jgo di J campo , 1 quando fia 

lom : fettina te egredi , ne venato Afsalonnc : affretta- 

f>rte. veniens oecupet nos , tevi a partire , affinchè coi 

& impella! fuper nos rui- fuo arrivo non ci prevenga t 

nim , & pcrcutiat civitatera e porti rovine fop*a di noi , 

in ore gladit • e metta a fil di fpada la 

geme della città. 

15. Dixeruntque fervi re. 15. Difsero i fervi del re 
gis ad eum : Omnia qua:- a lui: Tutto quel, che ci 
cumque prxceperit dorainus comanderà il re noflro fono. 
nofter rex , iibenter exe- re, f^rà efeguito di buona ' 
qutrnur fervi tui . ' voglia da t noi tuoi fervi . 

16. Egreffus eft en>o rex , 16. Pani adunque il re 

&c univerfa domus ejus pe- a piedi con tutta la fua fa- 

l 

le cose grandi operate da questo re* e della sui retitudine , e del- 
la stessa elezione, che Dio avea fatta di lui ptr regnare , si por- 
ti a secondare con tanto impegno l' iniqua trama di un figliuolo 
disumanato? Assalonne si era guadagnato V afferro di molti , il fac- 
to di Bethsabea , e la morte del marico innocente doveano aver fat- 
to perdere molto a Davidde della stima» c dell' amore del popo- 
lo ;jna__tutto questc^non sarebbe bastaio a pio Juirt una rivoluzio- 
ne sì grande, se Dio, il quale volea punire questo principe, non 
avesse permesso, che negli occhj di questo popolo scomparissero 
a un tratto tutti i pregj , e le virtù di lui .» e lo stesso popolo 
restasse affascinato dalle esteriori prerogative .di Assalonne, dalle 
promesse , e dalle sperarne . Ciò ben vedea Davidde , il quale non 
tanto afflitto dalla ribellione, quanto delia causa data alla ribel- 
lione colle sue colpe , per andarle incontro con frutto prese tosto 
ì sentimenti, e l'abito di penitente per disarmare l' ira del Signo- 
re prima di pensare a valersi delle foric » che gli restavano pec 
andare incontro ai nemici • Si consideri posatamente la fuga di 
questo principe dalla sua capitale , quello , che ei dice, quello, 
che ei f a , e riconosceremo come egli senza perturbazione di men- 
te , senza perdere la speranza nel suo Dio, senza lasciar indietro 
veruna di quelle attenzioni , che convenivano al presente suo sta- 
to , fugge da Gerusalemme, perchè Dio vuole, eh' egli f ugga , « 
porti in ispirino di penitenza questa massima umiliazione i per 
questo egli esce a piedi, e a piedi nudi, e traile lagrime , e i 
singhiozzi de* servi fedeli , che gli trafiggano l'anima / offerendo 
a Die il sagrifizio di un cuore contricto, e umiiiaro , sagrihziu , 
che non è disprezzato giammai dal Signore • 

Vecs. 17. 

•I « • > . ' 

1 
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dìbus fuìs : Se dereliquit rex migli a , e Lijcio diedi cotteti} 

decem mulieres concubina? birri a cufiodire il palalo . 
ad cuftodiendam domani . 

17. EgrefTufque rex , Se 17. E il re * e tutto Jf- 
omois Ifcael pedi bus fuis * raele uff irono a piedi ; ed 
flette procul. a domo : cf se/tdo già lungi dalla cafa , 

egli fi fernib : 

18. Et univerfi fervi ejus i8\ E tutti i fuoi fervi 
ambulabant juxta enrri , Se facevano il viaggio prefso 4 
legiones Cerethi , Se Phe- lui , e le legioni di Ceréthi t 
lcthi , Se omaes Gerhcei , e di Phelethi , e tutti i6et* 
pugnatores validi , fexcenti bei, guerrieri di valore , zVz 
viri, qui fecuti eum fue- numero di f ecento uomini, l 
rant de Geth pedites , prae- ' quali lo avean feguito da 
cedebant regem. Geth, camminavano a piedi 

innanzi a lui. 

19. Dixìt autem rex ad 19. Ma il re difse ad Ethai 
Ethai Get haeum : Cur ve- di Geth : Perchè vieni tn 
nis nobifeum ? revertere , con noi ì Torna indietro , * 
Se habita cum lege , quia fiati col re, efsendo tu ft* 
peregrinus es , Se egreffus refliero y e ufeito dal tuo ps.ei 
es de loco tuo . fe . 

20. Heri venirti, Se ho- no. feri tu fei arrivato i 
die coinpelJeris nobifeum e oggi ftrai coftretto a par» 
egredi? ego aure™ vadam , tire con noi ? quanto a me 
quo iturus fum : revertere, io andero , dove debbo an- 
Se reduc fcecum frafres tuos, dare : torna indietro* e n- 
Se Dominus faciet tecum conduci teco i tuoi fratelli , 
mifericordiam , SC verità- e il Signore farà mifericor* 

V>rs. I/. Essendo gU lungi dalla casa , tgli si fermo : ec. Per mettere 
in ordine la sua gente, la quale confusamente gli andava dietro. 

Vers. 18. £ $ Cetbei . Erano soldati originarj df Geth , donde 
erane venati al servizio di David, abbracciato (come credesi ) il 
Giudaismo. Ethai di Geth venuto di fresco da quel paese dove* 
essere stato fatto pel suo valore capitano di Questi soldati . Ma 
notisi come Davidde sella sua fuga non ha (fuori della sua fami* 
glia ) altri compagni , che forestieri • 

Vers. zo. Torna indietro'^ e riconduci ce. Spicca qui mirabilmentè 
il buon cuore di Davidde j il quale non vorrebbe che questo scraS 
niero venuto da poco tempo con altri suoi concittadini a servir- 
lo , si esponesse agl'incomodi, e ai pericoli della sua fuga* Cre- 
desi, che Ethai, c i suoi fossero proseliti. 

Vers, ** 
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tem , quìa oftendifti gra- diofo y e fedeh con te , per- 
mani, d£ fidem, che tu hai dimofirata la tua 

gratitudine , e lealtà. 
2*. Et refpoodit Ethai il. Ma Et hai nfpofe al 

regi, dicens : Vivit Domi- re: Viva il Signore , e viva, 

nus, S; vivit dominusmeus il re mio padrone : in qualun- 

arx: quoniam in quucum $*e Inogo farai tu , orefignor 

que loco fueris, domine mi mio y ivi farà e vivo , emor- 

rex , live in morte , five to il tuo fervo* 
in vita , ibi erit fervus 

22. Et ait David Ethai ; 22. E David difse ad E* 
Veni, de tranfi . Et tranfi- thai: Vieni, epafsa. Epaf- 
vit Ethai Gethasus , & ora- so Ethai Getheo , e tutta la 
nes viri, qui corneo erant, gente , eh 1 era con lui , e 
Se reliqua multitudo. tutta l altra moltitudine. 

23, Omnefque flebant vo- 23. E tutti piangevano , 
qe magna: & univerfus po- e finghioz^av ano forte : epaf*, 
pulus tranfibat; rex quoque so tutto il popolo , ed anche 
iranfgrediehatur torrentelli il re pafsò il torrente Ce* 
Cedron : & cun&us popu- dron : e tutta la gente f in* 
Jus incedebat contra viam , cammino per la ftrada, che 
quac refpicit ad defertum. mena ad deferto. 

24. Vcnit autem & Sa- 24.. Venne anche Sadoe 
doc Sacerdos , & univerfi fommo Sacerdote , e con lui 
Levita cum eo , portantes tutti i Leviti , che portavan 
arcani feederis Dei , & de* /* arca del teftamento di Dio „ 
pofuerunt arcani Dei : & e depofero V arca di Dio ; e 
afeendit Abiathar , donec Abiathar le andò apprcfso 
cxpletus efet omnis popu- appettando* che fin if sedi paf- 
lus i qui egreffus fuerat de far tutto il popolo , eh' era 
ci vitate. ufeito dalla città. 

25, Et dixit rex ad Sa- 2$. Ma il re difse^ a Sa* 
doc : Reporta arcam Dei doc : Riporta in citta V ar- 

Vers. 23. Tati» il torrente Cedron , rhescorreadi mezzo traile mu- 
ra della d«4, e il monte degli ulivi. Cedron vuol dire omhr$so + 

Vers. ir,, e 16. Riparta l* are* di Dio : ec. Risponde nel facco > 
e nelle parole di David una umiltà, una fede, una rassegnazione 
ammirabile alle disposizioni della Provvidenza . Egli si priva della 
consolazione di avere presso di se l'arca del Signore, per non es- 
porre, c le vite de* sacerdoti al furore di Assalonne % e V *rca tee* 

sa . 
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in utbem: fi in venero gra- 
tiam in oculis Domini , 
reducct mè, & oftendec mi 
hi eam , & tabernaculum 
fuum . 

26. Si autem dixerit mi- 
hi : Non places: praeftofum , 
faciat , quod bonuiu. eft co- 
fani fé. 

37. Et dixit rex ad Sa- 
doc Sacerdotem : . O videns 
revertere in . civitatem in 
pace : & Achimaas fìlius 
tuus , & Jonathas filius A- 
biathar, duo filii veftri , fiat 
vobifcum. 

28. Ecce ego abfcondar 
in campeftribus deferti, do- 
nec veniat fermo a vobis 
indicans mihi • 

, 20. Reportaverunt ergo 
Sadoc , & Abiathar arcam 
Dei in Jerufalem , &: min- 
ferunt ibi. 

30. Porro David afcen- 
debat Clivo m olivarum , 
fcandens , & flens , nudis 
pedibus incedens , Se oper 
tr> capite : fed & omnis po- 
polus , qui erat cum eo , 
operto capite afeendebat 
^plorans . 

31. Nuntiatum eft autern 



0 D E' R E 

ca di Dìo: fe io trsvcrh grd- 
ZA a negli ocebj del Signore % 
egli mi-rimenerÀ , e faram* 
mi vedere e qnc/tA, e il fua 
tab:r:iAColo\ 

26. Ma fe egli mi dir ài 
No*t ti voglio : io fon pre- 
parato i faccia egli quello » 
che a lui pince» 

27. £ foggiunfe il re a 
Sud«c fommo Sacerdote : Tor» 
na in pace alla citrÀ > affig- 
gente : e AcbimAAS tuo figli, 
nolo , e GhnatA figliuolo di 
AbiAthar -, due voftri figli- 
uoli , fiiano con voi . 

28. Ecco che io vo a nA- 
feondermi nelle p'iAnure del 
deferto , fino a tAnto che al~ 
tre nuove mi vengano dà 
voi . 

29. Sadot Adunque , e À- 
biAthar riportarono l'arca Ai 
Dio in Gcruf «lemme , e ivi 
fi fletterò . 

io. Or Davidde faliva il 
colile degli ulivi , e lo fati- 
va piangendo , e camminavA 
a piedi ignudi , e col capo 
coperto : e parimente tutto ti 
popolo , eh' era Con lui , fa- 
Uva col capo coperto y t pi ah* 
gendo . 

31. E fu riferito a Da* 



sa al pericolo dì essere profanata. Davidde considerando se solo 
come causa di tutto quello, che avveniva pe' suoi peccati , brami- 
va in certo modo di esser solo a portarne la pena* 

Vera. 18. 0 figgenti * O Profeta . Con tal nome chiama il som- 
mo Sacerdote, perchè questi rivestici dell' Ephod consultava i! Si- 
gnore , c ne riferiva gli oracoli* 
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CAP. 



xr. 



David, quod & Achitophel vidde , come anche Achitoì 

eiTet in conjuracione cum phel era entrato nella con» 

Abfalora ; dixitque David: giura di Afsalonne ; e difse 

Infatua , quaifo , Domine David: Signore infatua , ti 

conììlium Achitophel. prego* i configli di Achito» 

phel. 

32. Curoque afeenderet 32. E mentre Daviddefta» 

David fummitatem montis , va per arrivare alla vetta 

in quo adoraturus erat Do- del monte , in cui voleva 

minum , ecce occurrit ei adorare il Signore , fopragm 

Chufai Arachites , feiflfa ve- giunfe ad uh tratto prefso di 

(le 1 & terra pieno capite • Imi Chufai di Arachi colla 



33. Et dixie et David : Il E Davidde gli difse : 
Si veneris mecum , eris mi- Se tu vieni con me , mi fa» 
hi oneri. rai di pefo. 

34. Si autem in Civita- 34. Ma fe tornerai incit* 
tem revertaris , & dixeris taì , e dirai ad Afsalonne : 
Abfalora: Servus tuus fum, 0 re , fon tuo fervo: co» 
rex: ficut fui fervus patri* me ho fervilo al padre tuo » 
lui , fic ero fervus tuus : così fcrviri a te : tu dijft- 
difijpabis confiJium Acuito* t perai 1 difegni di Achito» 
phel. phel. 

35. Habes autem tecum 35. E tu avrai con te Sa» 
Sadocb , & Abiathar Sacer- doc , e Abiathar Sacerdoti : 
dotes .• «& omne verbum e tutto quello , ike fen tirai 
quodeumque audieris de do- dirfi in cafa del re > lo fa- 
roo regis, indicabis Sadoc , rai fapere a Sadoc , e ad 
&C Abiathar Sacerdotibus. Abiatar Sacerdoti. 

36. Sunt autem cum eis 36. E fono con ejfi due lo* 
duo filii eorum , Achimaas ro figliuoli , Achimaas fi- 
fflius Sadoc, & Jonathas fi- gliuolo di Sadoc, e Clonata 
lius Abiathar : & mittetis figliuolo di Abiathar \ e per 
per eos ad me omne ver- ejp mi darete notizia ditut- 
bum , quod audieritis . to quello , che faprete . 

37. Veniente ergo Chufai 37. Or nel punto , in cui 
amico David in civitatem , Chufai amico di David arri» 



vefle {tracciata , e il capa 
copino di polvtre. 



Abfalom quoque 
Cri Jerufalem. 




vi infitta , Afsalonne anco* 
ra arrivi in Gerufalemme . 



CA 



I 
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CAPO XV. 

■ • • ' 

A Siba y che gli porta dei viveri , $ c Alunni a, MiphU 
boseth y Baviddc donna, i beni di queste principe . 
Proibisce , che si uccida Semei 9 il quale lo maledi- 
ceva . Assalonne entrato in Gerusalemme , per censi* 
glio di Achitophel , si Accosta pubblicamente alle con- 
cubine del padre sho . 

. 

I./^Umqùe David tran- I. /^\^ quando David eb* 
V> fiffet pauilulum moti- v^/ be valicata di poco 
tìs verticem , apparili* Siba la cima del msnte , compara 
puer Miphibofetb in occur- ve Siba fervo di Miphibo- 
funi ejus cum duobus ifinis, feth > che andegli incontro, 
«jui onerati erant ducentis con due afini carichi di du^ 
panibus, Se centum alliga- gemo pani , e di cent* pen- 
turis uva; paffae , & centum zoli di uva fecca % § dicen^ 
fnatfis palatharum , & atre to caneftrì di fichi , e di un 
vini. otre di vino. 

2. Et dixit rcx Sibac : 2. £ il ne diffe a Siba ; 
Quid fibi volunt hxc: Ref- A che fine quefìe co/e i E 
ponditque Siba : Alini do r Siba rifpofe : Oli afini pe y 
mefticis regis -, ut /edeattt : domefiici del re , che li ca~ 
pancs , & palathar ad ve- vaichino : i pani , e i fichi y 
feendum pueris tuis : vinum perchè li mangino i tuoi fcr-. 
altera, ut bibat, fi quis de- vi: e il vino , perchè ne bc* 
fecerit in deferto, t va chiunque fi trevi fpofsato* 

nel deferto . 

Ver$ 1. Comparve Siba , te. E* probabile , ch'egli venisss da* 
qualche villa del suo padrone. Questo- maligno uomo avea abba-. 
stanza di spirito pjr prevedere , che Davidi si sarebbe mantenuto 
sul trono : cerca perciò di capirrarsi. la sua buona grazia , facendo 
il generoso colla roba del padrone , e insieme ordisce contro io 
«cesso padrone una orribil calunnia , colla quale induce Davidde a 
dargli il dominio di tutti i beni di Mi.phiboseth . Fu eccessiva Ja 
faciliti di Daridde nel credere -a Siba, e nel condannare 1' assente 
figliuolo di Gionata sulla semplice accusa di un servo ; ma pu$ 
scusarlo almeno in parte la circostanza dei tempo» in cui il povero 
principe non vedeva &t non traditori, c tradkncaci per ogni parte * 

Ycrs. 4. 

■ '* ì : 
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5. Et ait rex: Ubi e ft fi 
ìius domini tuì f Refpon- 
ditque Siba regir.Remin- 
fit in Jerufalem , dicens , 
Hodie reftituet njibi do- 
ma s Ifrael r^gnum pattfs 
mei . 

* J*f> 19* 2.7-, ' 

4. Et aie rex Siba?: Tua 
firn omnia ,* qua? fuerunt 
Miphibofetji . D xitque Si- 
ba : Oro , ut inveniam gra- 
tiam córam te, domine mi 
rex. 

5. Venit ergo rfx David 
ufque B3hurim : & ecce 
egrediebatur inde vir de co 
gnatione domus Saul , no- 
mane Semsi , fìlius Gera , 
procedebitque egrediens, & 
* miJedrcebat, 

* a. 8. 

6. Mittebatque lapides 
contra David \ 8ó contra 
univerfos fervo» regis Di- 
vid: omnis autem populus , 

& univerG bellatores , a, _ 

dexrro, & a finiftro latere ftra\ e a. fini/fra "del re . 
regis incedebant. 

7. * Ita autem loquebatur 
Se mei cum malediceret re- 
gi : Egredere , egredere vir 
fanguinum, & vir Belial. 



p. xn. 97 

3. E il re diffe : Dov 9 i 
il figlinolo del tuo fi gnor e f 
E Siba rifpofè al re : Egli 
è reflato in Gerufalemme, e 
dice: Orgi la cafa £ Ij rae- 
U renderà a me il ngnodel 
padre mio. 

4. E il re difse a Siba: 
Tutto quello , che pofsedeva 
Miphiboferh, è tuo. E Siba 
difse : Io , 0 re mio fignore , 
chieggo di trovar grafia di- 
nanzi a te . 

Arrivo adunque il re 
David fino a Bjthtirim: e ad 
un tratto he ufcì fnora un 
uomo apparentato colla c.tfa 
di Saul , per nome Senni fi» 
gliuolo di Gera y e facendo/* 
pik d.tpprefso proferiva ma- 
ledizioni , 

• 6. E gettava de* fa/fi cote- 
tre Davidde, e contro tutti 
i fervi del re Davidde : or 
tutto, il popolo, e tutti i com- 
bat tenti camminavano a de- 



7. E quefte erano le pa- 
role , colle qnjtli Semci ma- 
lediceva David : Fattene , 
vattene , uomo fan%uinario , 
uomo di Belial. 



Ver*. 4. /» ... cfoegg. * n9VW grt^a ec. Coti questo inìquo 
servo vuol far credere che non per interesse, ma p er solo ama- 
re verso del re accusa il proprio padrone . 4 

Ver*. % Fine » * Bahurim . Otti a settentrione di G.-rusalerrme 
nella mbù di fienia.»» , ella è chiamata Alma*. 1. V^Csl 

4 t. y. Tom. rit. G VctSt 8> 
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8. Reddìdit tibi Doraious 
univerfum fanguinem domus 
Saul : quoni^m invafifìi re- 
gnum prò eo/&-dedit Do- 
minus regnum in manu Ab- 
falom rìlii tui : & ecce pre- 
munì te mala tua , quo- 
niam vir fanguinum es . 



5>. Dixit autem Abifai fi- 
lius Sarviac , regi .• Quare 
maledicit canis hic mortuus 
domino meo regi? vadam , 
& amputabo caput ejus. 

10. Ecait rexr.Quid mi- 
ni , & vobts eft i filii Sir- 
via:? dimittite eum, ut ma- 
ledicat : Dominus enim pra> 
cepit ei , ut malediceret 
David : & quis eft , qui au- 
deat dicere , quare fic fece- 
rit> 

11. Et aie rex Abifai , &c 
univerfis fervis fuis : Ecce 



R E 

8. Jl Signore ti fa p agire 
il fio ài tutto il f angue del- 
la cafa di Saul: poiché tu, 
ufurpafli il fuo regno , e il. 
Signore ha traportato il rea- 
me velie mani di Afsalonne 
tuo figliuolo : ed ecco che ti 
opprimono i mali tuoi, perchè 
tu fé' un uomo fanguinario * 

9. Ma Abifai figliuolo di 
Sarvia difse al /e: Dovrà 
ex li quefio cane morto male, 
dire il re mio fignore : A /- 
derò io a troncargli la te» 
Jta. 

10. E il re difse : Che 
avete da far con me voi fi, 
gliuoli di Sarviaf lafcìate % 
cti ei maledica : imperocché 
il Signore gli ha ordinato di 
maledir Davidi e chi ardi- 
rà di domandargli conto del 
perchè così faccia : 

11. Difse ancora il re ali 
Abifai, e 3 tutti ifuoifer- 



Ver*. S. 7 mali tuoi . I mali, che tu ti te* tirati addossocol far 
male agli altri • 

Vers. 10. Che avete da far een me -voi ec. Viene a dire: Io non 
approvo, o figliuoli di Sarvia , il calore, che voi mostrate per 
vendicar le ingiurie > che mi. son fatte da Semei , e*li non è al- 
tro, che un ingiusto esecutore della giustissima volontà del Si- 
gnore, il quale anche questo vuol, ci/io patisca pelle mie col* 
pe : egli per ingiusto odio fa contro di me qaello, che Dio con 
giusto ordine di vendetta permette per mia umiliazione • Sopra 
queste parole S. Ambrogio, lib. r. de David cap« vi. 0 altissima 
prudenza 1 0 pa%ien\a altissima ! 0 invenzione grande per divorare le ' 
centumelieì Davidde non badi alla causa seconda, al mal animo 
di Scrnei ; ma colla sua fede risale fino alla prima causa, fino a 
Dio, e le severe disposizioni di sua giustizia vendicatrice adora, 
e accetta con eroica umiltà. 

Vers. 11. Un figliuolo di J mini . Uno della tribù di Benjamin t 
la *«alc per ragione di Saul non era delle più affezionare a Davidde • 

w Ycw. 21. 
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filius meus , qui egreffus eft ^vi: Ecco , che un mio fgli- 

de utero meo, quasrit ani- . nolo generato da me vuol la 

mani meam: quanto magic min -vita: non de btf egli far 

nunc filius Jeniini ? dimittt- peggio un figliuolo di Jemi- 

te eum, ut maledicat juxta ni? lafciate , eh* ei* jnaledi- 

prarceptum Domini : • ca fecondo l* ordine del Si- 

gnore . 

12. Si forte refpiciat Do- 12. Forfè f chi fa i ) il 
minus afflifticnem meam : Signore mirerà 'l i mia affi- 
ti reddat mihi Dominusbo- zjonez e mi renderà del be- 
num prò maledizione hac ne per la maledizione di que* 
hodierna . ' fio giorno . • . . 

13. Ambulabatitaque Da- '13^ David pertanto , e i 
vid , Se foci! ejus per viana fuoi compagni facevano loro 
cum eo. Semei autem per Jìr.ida . Aia S etnei fui giogo 
jugum montis ex lacere con- del mente camminando dirim- 
ivi ilJum gradiebatur, ma- petto a lui , lo malèdiceva v 
Jedicens * 6c mittens lapidts e gettava de* fa/fi *verfo di 
adverfùm eum , terramque lui, e fpafgtva della terra-* 
(pargens. • 

14. Venit itaque rex , '& 14. // re adunque, e tut» 
univerfus populus cum eo ta fua gente arrivarono ftan- 
laflus , & refocillati fuòt chi ( a Bahurim ) , e ivi fi 
ibi . . rifiorarono. 

15. Abfjom aurem , & 15. Ma Afjalonne , e tut- 
omnis populus ejus iugreflfì ta la moltitudine , che lo fé- 
funt Jeruf3lem, fed&Acbi- guiva, entrarono in Geruja- 
top/iel cum eo. lemme , ed era con lui anche 

Achitophel , 

16. Cum autem -Veniflent 16. E Chufai di brachi 
Chufai Arachites amicus Da- amico di David effendofi pre- 
vid ad Abfalom , locutus eft fentato ad Affalonne , gli 
ad eum: Salve rex , falve di/Te: Dio ti falvi, 0 re , 
r-ex. - Dio ti falvì , 0 re . 

17. Ad quem Abfalon : 17. £ Afsalonne difse a 
Vlxc eft, inquit,gratia tua lui: E* ella quefla la grati- 
ad amicum tuuin ? quare tudìne pel tuo amico ? Per- 
non i vitti cum amico tuo? che non fe'tu andato col tuo 

amico ? 

18. Refpondicque Chufai 18. E Chufai rifpofe a d 

■* G 2 Af - < . 
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Hd 'A bla Ioni : Necjuaquarn ? Assalonne : -À^ r perche té 
quia illius ero, quern eie-, faro d{ colui, che è eletta 
git Dominus , & omnis hic dal Signore* e da tutto que* 
pòpulus * & univerfus If- fio popolo , e da tutto lfrae* 
rad; & cu in co manebo. le ; e con lui io mi fioro . 

19. Sed ut & hoc inff- . 19. E per dire anche que* 
ram , cui ego fervituruj. fio ; di chi [aro io fervo 9 
fùm? nonne fili» regis? fi- noi faro io del figliuola del 
cTic parui pàtri tuo, iti pa- rei. come 10 ubbidii al pa- 
*ebo & ttbi, ' dre tuo, così ubhidiro anche 

• .. a te. . 

20. Dixic autem AMalom 20. Or Afsalóne difse ad 
ad Achitophel : Inire confi- Achitophel : Confutate quel - 
|j Uni « quidagere debeamus, lo , che abbiam- da fare* 

21. Et ait Achitophel ad 2'r. E Achitophel difse ad 
Abfalom ? Ingredere ad eoa- Afsalonne: Serviti deliecon^ 

- cubinas' patri> tui , qu*s di- ' pubine del padre tuo lafcia- 

Hiifit a3 cuftoJiendam -do- te da lui a cu/lodire la ca* 

.mnm : ut.cum audierir. oni» fa \ affinchè quando tutto IJ> 

nis Ifrafel , quod faediveris r i eie j apra , come tu avrai 

patrem tuum ♦ roborentur fatto que fio f macco al padre 

marius eoruuv. . tuo fi af sodino quelli nel tuo 

- ( partito , 

22. * Tetenderunt ergo 22. Aliarono adunque fui 
Abfalom. t*bernaculuro in folajo un padiglione per Af- 
K>lario , ingieffafque eft ad faloone , e a vi/la di tutto» 
cóncubinas patris fui coram Jjraele, andò egli a trovarvi 
univerfo Lfrael. Je concubine del padre fu? ^ 

•*- Sup. 12. ir. 

23. Confiliurn autem A- 23. Or il confultare Avhi- 
cbitophel f quod dabat in tophel in quel tempo era co* 
òiebus illifr, quafi fi quis me consultare un Dio 1 tanto 
confuleret Deum fic erat eram (limati %. configli di A- 
cmne confiliurn Achitophrl; chitophel > fia qu^rdoera con 

Vcrj. li- Serviti delie omcukvie del padre- tu*. Dio lo av*a pre- 
detta a pavidde » cap xi i. 11.., A-liitophel consigliarlo ad Asn 
salonne di fare quest'orribile oltraggio al padre, mirò 2 persua- 
«kr« a. cucco Israele , che non vi sarebbe mai riconciliazione era *{ 
padre, e il fi '.Ho. Giacobbe noti dimenticò giammai un sinnlo 
iSQfrta fattogli da. Ruben * 
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CAP. XVl. tot 

&.Cura eflet cum David % & Davidde y fia quando eraton . 
cum eflet cum Abfalom. Assalonne 

CAPO XVII. 

* • • . 

♦ • 

Chusai sventa il Consiglio di Achitophel , quale v*lev* + 
che si opprimesse Davidde senza dilazione; e' fa eia 
sapere a Davidde , il quale per consiglio di • Chusat 
pass a il Giordano , onde Achitophel ./ impicca * Tri 
amivi portano de 1 trial i a Davidde , affi ne hi il popolé 
ridonò iti perfori* non io abbandoni. 

ì. T^Xlxit ergo Achitophel t. f\ R Achitophel difsi 
ad Abfalom : Eligam V-/ ad Assalonne .* lo mi 

mini duodecim milita viro- faro fcelta di dodici mila 

rum , & confurgens perle- uomini , e partirò quefianot- 

quar David hac nodte . te in traccia ài Davidde * 

%. Et irruens fuper cum 2. E lo af salirò , mentre 

f quippe qui laffus eft , & farà fianco , e fievole , e la 

folutis manibus ) percutiam metterò in ifcompiglio : è 

cuin i cumque. fugerit ora- fuggita che fi* tutta la gcn- 

nis populus , qui cum co te , che lo fegue , io ucciderò* 

cft, percutiam regem defo- il re abbandonato.. • 

lanini- * 

5. Et reducam univerfum 3. E ricondurrò tuttatfuel 

populum , quo modo un us popolo , come fi farebbe tor- 

homo revcrti folet ; unum Mare un fol uomo : perocché 

enim virum tu quaciis : 6c tu non cerchi f e non un uo- 

omnis populus crit in pace, fho: e tutto il popolo far* in 

pace • 

4. Placuitque fermo eju* 4. Piacque il fuo parlare 
Abfalom , & cun&is majo- ad Afsalonne , e • * tutti i 
ribus natu Ilrael . feniori d* Jfraele . 

5. Ait autem Abfalom ì 5. Ma difse Afsalonne \ 
Vocate Cbufai Arachiten , Chiamate Chuf*i diAradi, 
& audiamus , quid ctiam e fentiamo quel, ch'egli p«- 
fpfc dicat . re dir A , 

1 G 3 è. Cum-» 
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6. Cumque veniflet Cbu- 6. Ed cfsendo venuto Chu> 
fai ad -Abfalom air Abfa- fai dinanzi ad Afsalonne , 
lom ad eum : Hujufcemodi Afsalonnc gli difse : Achi- 
fermonen] locutus eft Achi- tophel ha parlato cost % e co- 
topfiel : facere debemus , an sì* dobbhtm noi fare in quel 
non ? qupd das confiiium? modo , o noi qual e il parer 

tuoi • 

7. - Et dixit Chpfai ad Ab- 7. Ma Cbu fai di] 'sé ad Af 
(aloni i Non eft bonum con- falónne: Quella volta ilcon~ 
filium ,"quod dedit Acuito- figlio di Achitophel non e 
pbel hac vice . . buono . 

S. Et lurfum intulit Chu 8. E feggiùnfe Chufai : 

fai.- Tu noni patrem tuum, Tu fai , come il padre tuo , 

& virosi qui cum eo funt, e quei , che lo fèguono , fono, 

effe forti ffìmos , & amaró uomini fortijftmi , e irritati 

animo, veluti fi urfa raptis in cuor loro y quafì orfa in- 

catulis in falca faeviat ; fed furiata ne' bofehi per efserle 

Se pater tuus vir bellator fiati rapiti i figli ; e di più 

eli , nec morabitur cum po- il padre tuo u»mo guerriero. 

pulo. non iflarà fermo colla fu* 

■ . gente. 

9. Forfit3n nunclatitat in 9. Forfè egli ade f so fi a a* 
fbveis, aut in uno, quo vo feofo in qualche tana 0 im 
luerit , loco: & cum ceci- altro luogo , che avrà eletto* 
tiene unus quilibec in prin- e fe alle prime alcuni ( de 
cipiOt audiet quicumque au- tuoi ) vengono a perire , fi 
dierit , de dicet: Fa<5U eft faprs tofto, e fi dirà: Jlpo- 
plaga inpopulo, qui feque- polo , che feguiva Afsalonne 
batur Abfalom. i flato feonfitto. 

10. Ec fortiflfìmus quifque* 10. E ì più forti , che 
cujus cor eft quafi leonis , hanno quafi un cuore di Ho* 
pavore folvetur; feit enim ne , rimarran fcnz.a forze 
omnis populus Ifraei fortem per la paura; perocché tutte, 
ette patrem tuum, & robu- il popolo d If racle fa, come 
ftos omne-s , qui cum eo e fotte il padre tuo, e come 
funt, fon valor -ofi tu fti quelli* che 

lo feguono. 

•il. Sed hoc mihi.vide- 11. Ma buon configlio fem{ 

tur re&um effe confiiium: brami queflo : Si raduni te* 

Con^regetur ad te univcr- co da Dan fino a Berfabe* 

tutto 
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fus Ifrael, a Dan ufqae tutto il popolo d % If racle in- 



•Berfabee, quafi arena maris 
ìnnumetabilis : & tucris in 
medio eòrura. 

\ a. Et irruenius faper eum 
in quocumque loco inven 



numerabile come /' drena del 
mare: e t* forai in mezzo 
4 loro . 

• li. E anderem fopra di 
lui in qualunque luogo £ tra- 



tus fueric : 6c operiemus veri : # e. lo copriremo (. col 

eum , flcut cadere folet ros numero ) , come la rugiada 

fuper terraiii.* & non relin ricuopre la termi e non la- 

quemus-de viris, qui cum Jcerem vivo ne pure un fola 

co furit , ne unum.quidem. di tutti quelli , che fono con 

• • tei. • 



* T 3- Qpod fi urbem ali- 
quarn fuerit ingfefTus , cir 



13. Che fe farà entrata in 
qualche * città , tutto lfraele 



cumdabir omnis Ifrael civi- cingerà di funi quella città, 
tati illi funes , & trabemus e la firafeineremo in untor- 
cara in torrentem, ut f non reme , onde non refìi di lei 
reperiatur ne calculu* qui- nemmeno una pietr*zA*« 
dsm ex ca., , 

" 14. Dixitque Abfatom , 
& omnes viri Ifrael ; Me.- 
lius e(t cohfilium Chufai 
Àracbitas , confilio Achito- 
phel.. Domini autem nota 
liiffiòatum eft confilium A- 
cbitophel utile, ut induce- 



14. £ Affalonne , e tutti 
gli uomini à* Ifrael e differo : 
Aliglioree il con figlio di C bu- 
fai Arachite > che quello di, 
Achitophel . Ora per voler 
deb Signore fu f ventato il 
configlio utile di Achitophel* 



jet Domious fuper Abfalom perche il Signore facejfe ca 

maluro. . der U fciagura J opri Affa- 

lonne . 

15. Et art Chufai S*àoc y 15. Ma Chufai diffe a Sa- 

Se Abiatbar S-icerJotibus : dot, e ad^ Abiathar Saccr- 

Vljc , & hoc modo confi- doti: Così , e così ha confi- 

lium dèdit Achitophel Ab(a- gl'iato m Achitophel ad Afja- 

lom, Se fenioribus Ifrael : lonne , e a* femori d* Ifracle : 

Vers. 1$. TVtff* Israele cingerà con funi quella città » ec Chimi 
con jatcanza , c iperbole da soldato glorioso dice» che i* esercito 
di Assalonne cale, e tanto » cinta la circi di grossi canapi > la scra- 
* scinerà, e la sommergerà in un corrente. Una non dissimile iper- 
bole si uova, U*'i, vii. 6. -, . 
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& ego tale , 6c tale dedi e io ho configliato in quefto \ 

con fi li uni . c quefto modo. 

16. Nunc ergo mutile 16. Adeffo adunque fpc- 
cito, & mimiate David, dì- dite fubito a farlo fapere a 
centcs I^é moreris rio&è Davtdde , e ditegli : Non 
bac in campeftribus deferti ', fermarti quefta notte nella 
fed abfque d'tfatione «tranf- pianura del deferto , mafen- 
gredere : ne forte aòforbea- z.a ritardo pajfa di U , af- 
tur rrx, 8c omnis pópulus, finche non refti oppreffò il re* 
qui cura eo eft . e tutta la gente , che e con 

lui. 

17. Jonathas autem , 6c 17. Or donata , e Achi* 
Achimaas flabant juxta fon- , maas /lavano vicino alla fon- 
tem Rogel : abiit anelila , tana di Rogel: andò unafer* 
& nuntiavit eis: & illi prò va, e portò loro rmb<*fcia~ 
feéii funt, ut referrent ad ta: e quelli partirono per re* 
regem David nuntium: non care t avvifo al re David* 
enim poterant videri t aut de : perocché ejft non dovean 
introire civitatem . effe re veduti , ne entrare in 

* citta* '\ 

18. Vidit autem eos qui- . 18. Ma videgli un giovi* 
dam puer, & indicavit Ab- netto , e ne avvisò Affalon* • 
falom : illi vero concito gra- ne : of eglino enjraron di cor : 
du ingrefli funt dormirti cu- fa in cafa d'un cert' uomo 
jufdam viti in Bahorim 1 in Bahurim , il quale aveva 
qoi habebat puteum in ve- una cifterna ne^l fuo veftibo» , 
ftibujo fuo, &defcenderuat lo \ e in quella ( cifterna ) 

in eum. furono calati. 

19. Tulit autem mulier, 19. E la donna, dh cafa 
& expandjt velamen fuper prefe una coperta , e la di~ 
os putei, quafi flccans p^f- ft'efe fulla bócca della cifter- . 

' Veri. 16. ?*,ta ti U. DÌ li dai Giordano . Chimi non sf assi- 
curava, che Arnione, ripensata la cosa» non si volgesse a segui* 
re il consiglio di Aehiropbel • 

Vers. t7. Alla fontana di Rogel . Fontana de) Gualchieraio , 
cioè, che era nel campo del Gualchieraio . Ella è rammentata, 4. 
Ut?, xviri. 17., hai. vii. 3., xxxvr. 2. 

Vers. i&. In quella ci/terna furori* calati . EMa era allora sem* 
acqua, e la serva pose sulla bocca un lenzuolo, o una coperta , 
aopra la quale messe dell* orzo pesto come per farlo seccare. Co-' 
sì nissano potea invaginarsi y die fosse ivi una cisterna • 

Vers. **. 
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lanas : & fic latuit rcs . na> come fe volefsejar fec- 

care dell' §r%o pefio: così /<• 

é .. cofa refiò occulta?. 

20. Cumque veoiffent fcr- 20* Ed efsendo fopraggiunX 

vi Abfalom in doraum , ad ti i fervi di Afsaionne in 

mulierem dixerunt.- Ubi eft quella cafa difsero alla don* 

Achimaas, & Jonatbas? Et na: Dov'è Achimaas , cGie* 

refpondir cis mulier: Tran- fiatai E la donna rifjfofc : 

iìerunt felli nanter , gu fiata Sono parsati in fretta , he» 
paullulum aqua. At.bi, qui' vuto avendo un po' di acqua • 

quxrebant* cura non repe- Ma quelli , che li cercava» 

rifleot, reverfi funt in Je- ne , avendoli trovati , 

rufalem. fe ne tornarono a Gcrufa- 

, lemme • 

*l. Cumque abiiffent ; 21. E quando quefii fent 

afcendeiunc il 1 i de puteo , furono andati, ufeiron quelli, 

ÒC pergentcs nuntiavefunt della cifterna^ t andarono à 

regi David, & dixerunt: portar CaVvifo al re Da* 

Surgicc, & tr^nlke citoflu. vidde, e difsero: Movetevi^ 

vium: quoniam bujufcemo- e pafsate fuhito il fiume r pc 

ài dedit confilium còntra rocche tal è il configlio dato 

vos Achitophel. contro di voi da Achitophel* 

22. Sun exit ergo Da'vid, 22. Si mofte adunque Da- 

de ohinis populus, qui cura vidde, e tutta la gente , che 

co erat, & tranfierunt Jor- tra con lui, t pafsarono il 

danem ; donec dilucefceret : Giordano fino ali* apparir del 

(k ne unus quidem reflduus giorno: e nt pur uno, refio > 

fuit, qui non tranfifletfflu- che non pafsafse il fiume* • 
viurn. 

» 23. Porro Achitophel vi- . 23. Ma Achitophei veg. ' 

ders , quod non fuirTtt fa- fendo cerne non era fiato 

flum confijium fuutn, lira- eftguito ri fuo configko , fello 

vit afinurn fuum, furrexit- ilfuo afino \ e partì, e an- 

• qoe , 6c abiit in domurn ào % a cafa fùa nella fua pa- 

fuam, & in eivìtatem fuan» ; tria: e acconciate le cofe di 

&• difyofita demo fua, fuf- fpa cafa , s* impicco , e fufe» 

pendio interiit , èc fepultus polio nel fepolcro del padre 

eli in fepulcro patris fui. fuo. 

> * • 

• • • , • 

Vcrs. ii.Xmftrì. La rabbia di veder rigataci i suoi consigli, 

e prc- 

« 

■ 
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24 David autem venti in- ì$. E Davidde giunfe agli 
Canta , & Abfalom tranfivis alloggiamenti , e Ajjalonne 
Tordanemvipfe, & orooes W* * durian» egli, t 
viri Ifrael cuoi eo. • tutto Jfraele con lui. 

3 <. Aroafam vero confti- *5- E Atfalonne fece ca- 
tuit Abfalom prò Joab fu- deli efercito^Ama^ 

per* exercitum : Amala M- in vece di Giani • : Or Ama- 
tem erat filius viri , qui f* era figliuolo di un 



rem crai unu> vai» , ./-- - 
vocabatur Tetra de Jeztaeli, <»« Jtirul chiamato Jetra i 
qui ingreffus et» ad Abigait il quale, aveajpofata Abi- 
tanti Naas , fororem Sar- gail figliuola di Naas , JoreU 
viar, qu* fate mater Joab. la di Samaria quale fi*. 



madre dì Giaab . 

■>6. Et eaftraraetatus efl »6. £ Ajfalonne con #' 

Ifrael cum Abfalom in terra rat le pofero il campo nella. 

Galaad. terra di- Galaad 

, 7 . Curaque veniflet Da- *7- E arrivato David agU 

vid in Caftra' , Sobi filius dloggiamcnù, Sobi figliuole 

Naas 'de Rabfeath filiorura di N*as- di .Rabbath degli 

Aramon , & Macbir filius Ammoniti , e Maclnr figli- 

Am-inhel de Lodabar , & «* ^' ^"«"W * 

«pellai Gaafaditcs de Ro- bar^e Ben.ellat Qalaadite- . 

gellm. v di-Rogelm- 

» ««feriti anelli di Chusai, e- la persuasione non falsa , in cui 
rji e« che dando tempo a Davidde, questi ». sarebbe nmcs.o,* 
Sled c Assalonne ti «atfbbe perduto, ecco .mot.», pe.quai- 
l L . • uomo sì saggio secondo il mondo si tolse disperatamente la 
?,ta Co™, s' ei fu saggio, io fu solamente per ritti , enonptt 
« stesso. Del rimanente quest' uomo prima consigliere di Pavid, 
ìLl.X A nemico , e unito coi ribrlii del suo signore, fu figura del 
perfido C^prin» intimo disceso , indi traditore di Cristo , . 

Veti 14. Mi 'foggi*»'»" • Viene .a dite alla citta di Malia- 
Jà Ti ; ciie salifica 9 dl^Umenù ) , la qual era sui torrente 
di faboc di là dal Giordano . . 

Vers. *f. Mini figliò* d'H'«, d '* '« * ™T 

,endo figliuola di Isa., come Davidde f^^ut 
la di Sarvia debb» essere egualmente figliuola di Isai , per ula qual 
cosa comunemence gl' Intèrpr* ^ono ; che Isai , e Naas sono U 
scessa persona, cofcie apparisce anche dal hbro i. PW.c^.IL 
12. If.-lé. Amasa era nipote di Davidde , come Gioah. 

Vers. Sobi fittolo di V*" , ec. Egli dovea. essere re d,egh Am- 
mJnìtf; e fratello di qùcfr Hanon, che a morì, o fudepoitQncU 
h guerra fatta contro di lui da Davidde . 

• Michir figliuolo di jimmthd . Vedi cap. ix. J, 



i 
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28. Obtulerunt ci Arato- 28. Gli offersero dei let- 
ria, & tapeda, & vafa fi- fi, 4fi tappeti , * ^*z/^/7 
tHli'a , frumentum , & lior- di terra ; e del grano , e 
deum , 8c farinam , &, po- delltorz.*, e della farina , e 
Icntam , & fabam , & len- dell' orzo fecco , e delle fa- 
tini, & frixum ciccr, ve % e delle lentia e de*ceci 

toflati , 

•29. Et mèi, & butyrum, 29. E dei miele , e del 
oves , & pinguos vitulos , farro, e delle pecore y e de* 
dederuntque David, de po- graffi vitelli: e gli diedero 
palo, qui cum eo erat, ad a Davidde , e alla gente , 
vefeendum .* fufpicati enim che era con lm^ perche ne 
flint, populum fame, de fi- mangiale: perocché ebber ti* 
%ì fatijari in deferto. more , che il popolo pati/e 

la fame* e Ufete nel de- 
ferto. 



* 

» . 



■ • 



» 



• r. 



« « 
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CAPO XVIII.- .. 

• • • 

Assalonne vinto in battaglia , e pendente da una quet* 
cidi e trafitto da Gioabbo\ lo che avendo saputo Da* 
vidde amaramente lo piange , 

• » 

X. TGiiur conflderato Da- i* T"\ A vidde adunque Jat- 
X vid populo fuo, con- \J ta la raffegna della 
ftituit fuper eos tribunos , fua gente , elejfe de' tribuni , 
& cenmriones. e de 1 centurioni , che la co* 

■ 1 ' mandaffefo . 

*2. Et dedic populi ter- 2. £ il comando di 
' tiara partem fub manujoab* »« tcrzjo'dc 1 fold'ati aGioab, 
Se tertiam partem fub ma- 0 di un terz^o ad Abifai fi- 
nu Abifai fiiii Sarvix fra- gliuolo di Sarvia fratello di 
tris Joab , & tertiam par- Gioab , e dell altro terz.oad 
tem fub manu Ethai , qui Ethai , eh* era di Geth: e 
crat de Geth : dixitque rex, 1/ re difee a'fuoi: Verro io 
ad populum : Egceidiar & p»r* con voi. 
ego vobifeum. . 

3. Et refpoqdit populus : 3. E quelli rifpofero: Tu 
Non exibis r five enim fu- non dei venire : perocché 
gerimus, non magnopere ad quando noi fojfimo mejfi in 
eos de nobis pertinebit; fi- fuga ? non farà per quelli un 
ve media pars ceciderir no- gran vantaggio ; e quando 
bis , non fatis eurabunt : perifse la metà dinoi y quel- 
quia tu urtus prò decem mil- li non ne faranno gran ca- 
libus computaris. Meliuseft fo: perocché, tu folo conti per 
igitur , ut fls nobis in urbe ' dieci mila . £' meglio adun- 
prxfidio . * que , che tu ci dia ajuto dal- 

la città. 

4. Ad quos rex ait : Quod 4. Difse loro Urei lofa- 
vobis videt ur re&um , hoc ri quello , che voi credete 
faciam. Stetit ergo rex jox- opportuno. Il re a'dunque fer . 
ta portami egrediebaturque mojft alla porfa\ e i faldati 
populus per turmas fua*, ne ufeivano a fchiere dice* 
centeai, & milleni. t di mille uomini. 

» - 



1 
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cap. xnu. io* 

5. Et praerepit rex Joab, .5. E diede il re qucfi* or* 
& Àbifai , & Ethai , dicens dine à Gioab , ad Abifai , 
Servate mini puerum Ab- e ad Et hai , e difse : Salva- 
zioni . Et omnis populus temi il figlinolo Afsalonne • 
audieba't praecipientem regem E sutto il popolo udì, come 
cun&ìs principibus prò Ab- il re raccomandava Afta* 
falom , lonne a 9 tutti i capi • 

6. Itaque egreflfias cflt po- 6. Ufcì pertanto in campa* 
pulus in camparti conerà If- gna V efercito contro Jfraele, 
rad.,. & factum qft prselium r fez*} la battaglia nel trofeo 
in faltu Ephraim. di Ephraim. ■ 

7. ' Et esfus eft ibi popu^ • 7. E .tei il popolo £ Ifrac. 
lus Ifrael ab esercito Da- le fu {confitto dall' efercito di 
vid, fadhque eft plaga ma- Davidde e grande flrage fu 
gna in die illa • viginti mil- in quel giorno di vinti mila 
lium. uomini. 

%. Fuit autem ibi prae- 8. E i combattenti fi az.» 

lium difperfum foper faciem muffirono roti amen te chi qua, 

omnis terree, & multo più- chi là per tutto quel tratto-, 

res erant quos Ultas con. e molti più furon quelli del 

fumférat de populo, quam popolo* che in fuggendo pcri- 

hi , quos voraverat gladius ron pel bofeo, che quelli che 

in die illa, • furon trucidati ddla fpada 

in quel giorni . 

9. Accidie autem , ut oc-* 9. Or egli avvenne , che 

curreret Abfalom fervisDa- s'imbatte ne 1 faldati di Da- 

vid, fedens mulo: eumque vii Afsalonne , che cavalca* 

ingreflTus fuiflfet mulus fub- va un mulo : e il mulo* ve- 

ter condenfam quercum , nendo a pafsare fatto una 

$c mignam , adha»fit caput quercia grande , e molto fron* 

ejus quercpi : & ilio fuf- jjuta, il capo di lui rimafe 

penfo ioter ccelum, 6$ tee- appiccate alla quercia ; e re* 

. • . • • .... 

Veri. y. Sdlvetemi il figlimi* AsstUnne ■ La canti di Davidde 
verso l'empio figliuolo non può meglio paragonarsi > che con quel- 
la di colui , il quale sulla sua croce pregò pe' crocifissori . 

Vers. 6. 2(iel basco Ephraim . Certamente la battaglia fu di li 
dal Giordano, e non lungi da Mahanaim ; onde questo bosco non 
potè essere detto bosc» di Ephraim, perchè fosse della tribù di 
tal nome, ma da qualche avvenimento, che a noi non è noto.' 

Veri, 9, IL c*p% di luì rimise appiccata ali* guercia ; et. Con*- 

nemen- 
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ram,.mu!us, cui infederar, fl arido e? li appefo tra cielo, 
pertradfivit. e terra, il mulo , etici: ca- 

valcava , tiro avanti, 
■ io. Vidif, autem hocquif- io. E vi fa chi lo ofser- 
piarti , 6c nuntiavit- Joab , vò , e ne diede parte a Gio* 
dicens : Vidi Abfalom peti- ab, dicendo: Ho veduto Af- 
fati de quercu • • falonne appefo ad una quer* 

eia . 

11. Et aie Joab viro, qui ù» E Gioab difse a co- 
nuntiaverat ei : Si vidifti v lui, che gli dava tal nuova-i 
qua re non confodifti eum Se V hai veduto , perche non 
cum terra, & egodeditfem fp hai tu conficcato in ter- 
tibi decem argenti ficlos , ra , e io ti avrei dato dieci 
& unum ba.lte.ttm*? fieli JP argento t e una ban- 
doliera} 

12. Qui dixit ad Joab .• ti. E quegli rifpofe a G%- 
Sì appenderes in minibus ab : Quando mi avefft mifso 
meis mille argènteo* , ne- in mano mille monete d' ar- 

' quaquam mitterem manum gemè , non avrei ftefa la 
meatii in filium regis : au- maho contro il figliuolo del 
dientibus enim nobis praece- rei mentre . udimmo ben noi 
pit rex tibi, & Abifai , de come il re ordino , e difse a 
Ethai , dicens : Cuftodiee te , ad Abifai* e ad Eth.ii: 
mihi puerum Abfalom . Confermatemi il figliuolo Af- 

flittine . 

13. Sed& fic feci flTem con- 13. E fe io ave/fi ardita 
tra animam meara audaci, di tradire l'anima mia , n»n 
nequaquam hoc regem la-, avrebbe potuto reflare afeofa 

• 

neraente gì* Interpreti hanno creduto , che ei rescasse appeso per 
la capelliera ; ma le parole della Scrittura sembrano piuttòsto si- 
gnificare , che fuggendo a tutta briglia Assalonne, e gassando sot- 
to la quercia restò col capo preso tra due rami , e può ben essere» 
che la stessa gran capelliera contribuisce a rendergli impossibile il 
distrigarsi : intanto il mulo sentendosi libero fuggì via . Notisi > 
che gli antichi non aveano ne selle, ne staffe . Il Grisosromo, e 
Teodoreto T intesero nel modo, che abbiam detto. Ma chi in rat 
maniera di morte non riconoscerà la vendicatrice mano di Dio ? Da^ 
vidde avea fatto tutroquel, che poteva permettere in sicuro la vita 
del parricida , e la sua gente non avrebbe ardito di mettergli le 
mani addosso dopo le reiterate proibizioni del rei Assalonne fug* 
giva, e probabilmente era lasciato fuggire: Dio prepara una quer- 
cia contro di lui 1 ed ella diviene il suo carnefice, c - il suo pati- 
belo» «Ver*. 14. 

• Digitized by Google 



C A* P. XVIIL \ ni 

tere potuiflet ; & tu ftares al re fìmìl c*fa\ e mi avre- 

tx adverfo? ffi tu forfè dtfefo ? - . 

14. Et aie Joab: Non fi. 14. Ma Gioab di/se : Non 
cuf tu vis , fed aggrediar farà come vuoi tu.; ami io 
cum coram te. Tulit èrgo lo trafiggerò in tua prefetti 
tres Jauceas in manu fua , za . Prefe egli* adunque in 
6c infixit eas in corde Afx- mano tre dardi , * gli imi 
falpm: cumque adhuc pai- merfe nel petto di Afs.don* 
pitaret hxrens in quercu • ne ; e mentre* quegli appio- 

• , • . • cato alla quercia tuttor pai» 

pitava . « 

15. Cucurrerunt decem 15. Cor fero dieci giovani 
juvenes armigeri Joab , de feudicrr di Gioab , e co Uro 
percutientes interfecerunt colpì" lo finirono . 

eum . / m 

16. Cecinit autem Joab 16. E Cioab fece fatare 
buccina , & retinui( popu- la fua tromba^ e rontenneil 
lurri., ne. ,perfequere;tur fu- popolo dall' wftguire i fug* 
gientem Ifrael : volens par- gitivi , rifparmiar volendola, 
cere miiltitudinì . moltitudine*. 

. 17. Et tulerunt AbfaJom, 17. E prefero Afsalennt % 

' ÒC projecerunt eum in fai- e lo- gettarono nel*-bofco in 

tu, in'foveam grandem, & una buca grande; e geitaron 

comporta verunt fuper eum fopra di lui una mafsa altif- 

acervum lapidum magnum ftma di pietre : e tutto /fi- 

nìmis : omnis autem Ifrael raele fe ne fuggì alle fui 

fugit in tabernacula fua. tende. 

Vers. 14. Ma Gtoab disse : ec. Checché si dica per iscusare il 
fatto di Gioab ( il quale anzi alcuni prerendono, che fece quello, 
che la giustizia voleva , che ei facesse ) , non é da mettere in 
dubbi*, che egli peccò, mentre disubbidì al re, il quale per dar 
tempo di penitenza al disgraziato figliuolo, area comandato, che* 
gli fosse salvata U vita . Gioab avrebbe potuto,, e dovuto assicu- 
rarsi della persona di Assalonne > il quale era anccr vivo , e ri- 
metterlo nelle mani del re. Osi si provedeva al bene* e alia si- 
curezza del regno, e Assalonne avrebbe avuto quella sorte , cheil 
padre avesse ordinato . Ma Dio voleva nel tragico fine di questo . 
. figliuolo ribelle dare un terribile esempio a tutte le età avvenire» 
eri avea ( rome notò il Grisosromo ) pronunziata gii contro di 
lui la sentenza, di cui Gioab fu (' esecutore , in Ps. vii. , 

Vers. 17. Citarono sopra di lui una massa, altissima di fsttTtg 
E' fatto ad Assalonne quello, che fu fatto ad Aohan,/»/. vji.ì6. 

< Vers. 18. 
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18. Porro Abfalomerexe- I& Or Assalonne fi era 
rat libi, jcutn adhuc viveret, eretto , mentre era in vita , 
titulum , qui eft in Valle un monumento nelU Palle del 
regis. dixerat cnim: Non re: perocché diceva: Io non 
habso filiuin s & hoc crit ho un figliuolo; la/cere quc- 
munimentum npminrs mei - fia memoria del nome mio . 
Vocavitque.tiialuin nomine E diede a quel monumento 
fuo , & appelhtur Manus i/./t* Wi * fi chiama fi* 
Abfalom ufque ad ' hanc no al dì dì-oggi la Mano di . \ 
dicm . ' 'Affalonie . • . • 

19. Achimaaj autem filius' 19- Or Achimaas figlinolo . 
Sadoc ait : /Curtam , ftc di Sadoc , d//* ; Correrà a 
tiunttabo regi , quià jadi- recare a David^e la nuova* 
cium fecerit eiDominus'de WW« '/ Signore ha fatta a, 
snanu inimicorum ejus . lui giufit^ia contro i Juoi 

nemici . 

20. Ad'quem Joab dixit: *o. Ma Giaab diffe aluU 
JsJon errs nuntius in hac Non porterai le nuove oggi, 
die , fed nuntiabis in alia : ma un'altra vòlta: oggi non* 
hodie nolo te nuntiarg; fi- voglio , che poni le nuove, 

. lios enim regis eft morcuus. tu, perchè ti figliuolo 4el r$ 

. . # è morto . - ; 

ai. Et ait 'Joab'Cbofi : ' 21. £ diffe Gioab "a Ch** 

Vade, & nuntia- regi, qux fi: V** e riferifti aire queU 

• • 

Vers. 18. 5/ #r* f»w*ft»«»« un monumento et . I] sagro storico coc- 
ca questo facto di Assalonne per dimostrare , come gli ebbe un &r 
ne rutto diverso da quello, che si sperava, e in cambio di un 
^monumento, e di un mausoleo insigne, fu sepolto come un env- 
pio > e un sacrilego socco una massa di piecre . Dicono , che ve- 
donsi ancor al presence le rovine di quel mnnumeuco , contro la 
quali i passaggeri Turchi , e Cristiani gettano delie pietre waJe-r 
dicendo il nome di Assalonne. Doveano , quando egli eresse quel 
monumento, essere morti i tre figliuoli rammentati, cap. xvi. X7«- 
44ano di yissaU*ne è lo stessa , che opera- di Assalonne . La ribel- 
lione di quest' fngrato, e barbaro figlio , fu una viva imagine del- 
la ribellione del popolo Ebreo contro il suo Crisxo , di cui era Gr 
gura Davidde. Il Cristo perseguitato, cercato a morte , catturato, 
straziato, e ucciso > pffga pe* suoi pefsecucori , e per e* si di vo- 
lentieri il suo sangue • Ma il peso della giustizia divina, cade final- 
mente sopra 1* ingrata, c ostinata nazione » la quale Vinca da' Ro- 
mani » dispersa per ogni parte , si resta come sospesa tra 'i cielo , .e 
la eerra , abbandonata , e rigettata da Dio, e, odiosa acurte le genti . 
Vers. n • pèm Gìomì> a Chmii «. Davca essere un uomo plebeo* 

im- 



1 
\ 

I • . Digitized by Googl 



CAP, xrni. m 

vidifti . Adoravit Chufl Joab, lo che hai vedut» . Chufi s y 

& cucurrit. inchinò a Gioab , e cor fé 

via. 

"22. Rurfos autera Achi- 22. Ma Achimaas figliuo- 

mm filius Sadoc dixit ad lo di Sadoc diffe ài poi a 

Joab: Quid irapedit fi er- Giotb: Che mai farà egli , 

iaiu ego carrara poft Chufi? fe io pure correrò dietro a 

Dixitque ei Joab: quid vis Chufi ? £ Gioab gli diffe : 

currere fili mi ? non cris Perchè vuoi tu , figlittol mio % 

boni nuotii bajulus, far quefia cor/ai tu non fa* 

re/fi apportatore di grata no- 
vella , • 

13. Qui refpondit: Quid ' 23. E quegli rifpofe : E 

cnim fi cucurrero? Et ait fe io facejft quefia corfat E 

ci: Corre . Currens ergo Gioab gli diffe: Corri. Al* 

Achimaas per viam com- lora Achimaas^ prefa una 

pendii , tranfivit Chufi . feorciatoia , trapafso Chufi. 

24. David autem sedebat 24. Or Davidde flava fe- 
inter duas portas : fpecula- dendo traile due porte: e una 
tor vero, qui erat in fa. fentinella , che flava in ci- 
(tigio portx fuper murimi , ma alla porta fulla mura- 
elcvans oculos , vidic ho- glia , albati gli occhia vide 
minem currentem folum; un uomo folo y che correva ; 

25. Et exchimos indica- 25. E alni la voce per 
vit regi: dixitque rex: Si dirb al re; e il re diffe : 
folus eft, bonus eft nuntiùs Se egli è fola, reca buon* 
in ore ejus. Properante au- novella: ma quegli venendo 
tem ilio, & accedente prò- in tutta fretta , e avvicinan- 
ti™* dofi di più y 

26. Vidit fpcculator ho- 26. La fentinella vide un 
minem alterum currentem , altf nomo , che correva y e 
& vociferans in culmine v gridando da alto , diffe: Com- 
ait ? Apparet mihi alter ho- parifee un altr % nomo , che 



imperocché e B Ii non è Chasi, o Chusai Arachire. Il suo nome 
proprio significa anche un Etiope . • *'v <t ;' ,j( 

Vers. 14. Davidde stavx 'tralit due porte . Le citei forrificare si 
vede che aveano doppie Je porte , una di dentro , J' altra fuori 
verso la campagna . 

Vers. tf. Se egli è solo reca, buona, novella, . Se 'fos#e sraco rotto 
ii tuo esercito, i fuggitivi sirebbero corsi in folla verso del re. 
7V V. Tomo ni. H Ver,. x 7 . 
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mo correns folus . Dixit- corre , ed è folo. EU rcdìfi 

que rex : Et ifte bonus eft fé : Anche queflo porta buoni 

nuntìus» nuove. 

27. Speculator autem,Con- 27. È la fentinelld diffe l 
templor , aie curfum prioris, . Se bado alla maniera di cor- 
qua fi curfum Achimaas filli rere dal primo , mi Jembra % 
Szòoc. Et ait rex: Vir bonus cti ei fia Achimaas figliuòlo 
eft* & nuntium portans bo- di Sadoc * E ilre diffe: Egli 
num, venie, è uomo dabbene, e viene a 

portare buone. nuove. 

28. Clamane autem Acbi- 28- E Achimaas grido f i 
maas,. dixit ad regem.' Sai- diffe al re: Dio ti falvi y 0 
ve rex . Et adorans regem te : e proftratofi per terra di- 
coram eo pronus in terram, nanti a Ini, lo adoro , e dtf- 
air : Bened?<&us Dominus fi : Benedetto il Signore Dié 
Drus tuus , qui conclufft tuo , il quale ha mefft alle 
homines ♦ qui levaverunt ftrette coloro % che alzaron 
rmnus fuascontra dominum le mani contro il rt mio fi* 
ineum regem. gnor e . 

29. Et ait rex: Eftne pax 29. E diffe il re: È' egli 
puero Abfalom ? D'xitque /alvo il figliuolo Affalonneì 
Achimaas: Vidi tumultum E Achimaas diffe : Io vidi 
magnum , cnm mitteret Joab un grande Scompiglio quan- 
fervus tuus, o rex, mefer- do Gioab tuo fervo , 0 re , fpe* 
vum tUum: nefeio aliud. diva me tuo fervo: altra có* 

fa io non fo. 

3©. Adquemrex: Tranfi , 30. E il rea lui: Avan* 

ait , Se fta hic . Cumque t,ati y e pofati qui. E quan* 

ille tranfiflet, & ftaret , do quegli fi fu avanzato al 

fuo poflo , 

31. Apparult Chufi : &c 31. Comparve Chufi , é in 
venìens ait: Bonum appor arrivando diffe : Buone n no- 
to nuntium, domine mi rex : ve io ti porto , 0 re mio fi- 
judicavit enim prò te Do- gnore: perocché oggi il *S*i- 
minus hodie de manu om- gnore ha fentenziato in tuo 
nium , qui furrexerunt con- favore , liberandoti dalle ma- 
tta te. ni di quelli, che fi fon ribeU 

: « lati contro dì te . 

Veri. %7. Egli t uomo dabbene , ec. E* uomo fedele , e valoroso , 
che non fi darebbe per fretta alia fuga. 

Vers. 33. 



CAP. XF/I/. 115 

32. Dixit autem rex ad 32. Ma il re dì/e* C.hn- 
Chulì.- E«ne pax puero Ab fi; E' egli /alvo il figliuolo 
falom ? Cui refpondensChu- A/alonne * Rifpòfc a lui Chx» 
fi: Fiant, inquit, ficutpuer, fi ; Sia come di quel fgliuo- 
inimici domini mei regis > /<?, così di tutti i cernici del 
&: uoiverfi , qui coniurgunt re mio figntre , e di tutti 
advérfus euiu in malum. quelli, che fi ribellano con- 

tro eii lui per nuocergli . 

33. Contriftatus ita^ue 33. Allora, il re pitùo di 
Jrex , afeendit coenacuJurn dolore foli alla camera, eh* 
portae, & fiVvit . Et flc lo èra fopra U porta, .e pian- 
quebatur., vadens: *Fil? mi /è, e rell andate diceva : 
Abfalom , Abfolcm fili (ni ; Ajjabwt feliud mio^ ^Af- 
qufs mini trìbuar , ut ergo falennc fìgliuol ftiaì Chi mi 
moriar prò te, Abfaiun fili concert;" eh io mw>ja per 
ini, fili mi ÀbfaJun? i? te , AK'lwc f:l u<l mio , 



/ c 



V. Ver*., ijj. C/>/ tJf# concederà > tr. Oavidde piange la sciagura erer- 
ina di Assalonne, e volentieri oarthbe la propria vfra per iu.pe* 
tirargli Vita, e colla vica spazio di ravvedimento, e di salute. 

y:\ • - v. * > *. . *• "'■ • ••• • • \ 



. ■ ... 
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CAPO XIX. 

i 



Vavidde mosso dal discorso di Gioab finisce di piangere 
Assalonne , e riconcilia seco i congiurati , ed e ricon~ 
dotto in Gerusalemme dagli uomini di Giuda : per* 
dona a Semel , che a luì si raccomanda : e accoglie 
Miphihoseth , ordinandogli di spartire i beni con Si? 
ha . Dice addio a Berrettai , ritenendo con seco Cha- 

. maan . Ci* Israeliti altercano fortemente con qui di 
Giuda per ragione di Daviide * I 



X. XTUntiatum cft autem J. (~\ R fu detto a Gioab % 
JJNl Joab, quod rex ft©- come il re piangeva % 

ret , 6c iugeret fili uni fauni, ed era in duolo per ragion 

del figliuolo . 

2. Et verfa eft vi&oria x. E la vittoria in quel 
in luéhim io die il la / Orioni giorno fi cangia in lutto per 
populo: audivic enirn popu- tutta il popolo - y perchè il po- 
Jus io die illa dici: Dolet polo fcntì dire in quel gior» 
rcx fuper /ìlio fuo. no : Il re piange il fuo figli- 
uolo. 

3. Et dcclioavit populus 3. E il popolo fi ritenne 
in die illa ingredt civica* in quel dì dall' entrare nel- 
tem, quomodo decimare fo- la città , come futi ritener/I 
let populus verfus , Se fu- un popolo , che è fiato meffo 
gieos de praelio. in rotta , ed ì fuggita dalla 

4. Porro rex operaie ca- battaglia. 

put fuum, & clamabat vo- 4. Ma il re fi era coperta 

ce magna : fili mi Abfa- il capo, e ad alta voce gri- 

lom, Abfalom fili mi, fili dava: Figliuol mio, Affalo 7»- 

mi . ne , AJfalonne figlio mio , fi- 
glio mia. 

5. Iogreflus ergo Joab ad 5. Aia Gioab andò a tr*- 

Vcrs. Tu oggi Usi eoptrta di rosstre la faccia , te. Ttìtt© q«*^ 
sto discorso di otoab ci ài ti ritratto di un uomo impetuoso » 

■ 
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regem in domum , dixit : vare il re nella cafa, e dif- 
Confudifti hodie vultus orci- fez Tu oggi hai coperta di 
nium fervorum tuorum , qui rojfore la faccia di tutti i 



falvam fecerunt ammira 
tuam, & animarci fìliorum 
tuorum, Se filiarum tuarnm , 
& animarci uxorum tuarum , 
6c animarci concubinarum 
tuarum. 

6. Diligis odientes te , 
& odiohabes diligenres te: 
& oftendifti hodie , quia non 
curas de ducibus tuis, & 
de fervis tuis: & vere co- 
gnovi modo, quia fi Abfa- 
!om viverer, &: omnes nos 



tuoi fervi , i quali hanno fai* 
vata la vita tua, e la vita 
de' tuoi figliuoli , e delle tue 
figlie , e la vita delle tue mo- 
gli , e la vita delle tue con- 
cubine . 

6. Tu ami que\ che ti 
odiano , e hai in odio que % % 
che ti amano: e hai oggi fit- 
to vedere , come non ti cale 
de' tuoi capitani, e de' tuoi 
fervi ; e ora io ho conofeiuto 
effer vero, che fé Affalonne 



occubuillercrus, tuncplacerec fofje vivo y e tutti noi fcf- 



libi. 

* 

Nunc igitur furge, Se 
procede , & alloquens fatif- 
fac fervis tuis: juro enim 
tibi per Dominimi , quod 
fi non etiers, neunus qui- 



fimo morti, allora farefli con- 
tento . 

7. Ora pertanto albati , ed, 
efei fuor a , e parla, e con- 
tenta i tuoi fervi : perocché 
io giuro a te pel Signore , 
che fe tu non efeifuora, nep~ 



dem remanfurus fit tecum pur un uomo fi refi era tee» 
tìo&e hac : & pejus eri* quefta notte: e quefio farà. 



hoc tibi, quam omnia ma- 
la , qixx venerunt fuper te 
ab adolefcentia tua ufque 
in prrefens . 

8. Surrexit ergo rex, & 
fedit in porta ; & omni po- 
pulo nuntiatum eft, quod 
rex federet in porta : ve- 
nitque univerfa muliicudo 



ben peggio per te, che tutti 
i mali , che ti fono caduti 
addoffo dalla tua adolefcenz.* 
fino al prefente . 

8. // re allora fi alzi , e 
fi pofe a federe fulla porta 
( della città ) ; e lutto il po- 
polo feppe , come il re era 
affifo alla porta : e tutti in 



coram rege : Ifrael autera folla fi prefentarono al re .* 
fugit in tabernacula lua. ma quei Ì lfraele fe n tran 

i, \ fuggiti alle loro tende.. 

arrogante, pieno Si se» e <*el concerto, die ha dei servigj fenduti 
al suo re / onde tutto ai crede Jeciro, e anche di maltrattare lo 
stesso re. H 3 Vtrs. 15..,. 



e 
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9, Orams quoque populus 9» E di piU tutta il popò 



certabat in cun& s ttibubus. 
lfrael, dicens: Rex iibera- 
vit nos de manu inimico- 
rum nofìrorom , ipfe falva> 
vit nos de mano. Philifthi- 
nomm \ & nunc fugit de 
terra propier Abfalom. 

10. Abfalomautem, quem 
unximus fupec nos , mor- 
tuus eli in bello : ufqucqua 
iiicns > 6c non reducUis re- 
gem? 

11. R,ex vero Pavid mà- 
fie ad Sadoc , & Abiathac 
Sacerdote* , dicens : LoquU 
mini ad majorcs natu Jtf- 
da , dicentes: Cur venitis 
noviflmù ad reducendum re* 
gem in domumfuam* (Ser- 
mo autem omnis ifrael per 



lo in tutte le tribk d 1 /fracle 
altercava e diceva: Il re ci 
libero dalle mani de* noflri 
nemici , egli ci /alvo dalle 
mani deTilifiei; e ora 64 
dovuto fuggire daquefia ter- 
ra a caufa di Affalo* ne. 

io. Or Affilonne unto da 
noi per nofiro re sporto nel- 
la battaglia : fino a quando 
vi fiate mutoli, e non fate 
tornare il rei 

ì I. Ma il re Davidde man- 
do a dire ai fommi Saccr. 
doti Sadoc , e Abiathar :■ 
Parlate a femori di Gitcda\ 
e dite loro : Per qual moti- 
vo, verrete voi gli ultimi a 
ricondurre il re a cafa fua ì 
( Perocché i difeorfi di tut 



venera* ad regein in domo to //racle eran giunti a no. 

tixÀa del re in fua cafa) 

1 2.. Voi fiete miei fratelli , 
vj>i mie offa ., e mia carnei y 
perche fìcu voi gli ultimi a. 
far tornare il re ( 

13. E dite ad Amafa : 
Non fe K tu carne mia , e mio, 



cjus ) 

I s. Fratres mei vos , os 
rneum, & caro mea vos , 
quare noverimi reduciiis. re- 

gem? ' \ 

13. Et Amafardicite: Non- 
ne os meum, Se <:aro mea 



esc Hxc faciat mihi Deus, fangn.eì II Signore faccia a 
& hxc addat, fi non magi- me quello, e peggio f& io, 
fl§r militile fueris c<->C*m me non ti fi per Jempre capo 
omni tempore prò Joab- delle mie fhiere in luogo di 

. Qioab % 

Vers, 13. R (lite ad ^qtata : T^m te' tu ec. Efili era srato capì- 
tano generale di Assalonne , xvu. *$, , onde poteva più degli al- 
tri aver ribrezzo a e vergogna di presentarsi dinanzi a lui. David- 
de lo anima, ramnìC-nando-li la stretta parentela ( egli era figlU 
uolo di Abigail sorella dì David ), e colla, promessa di farlo ca. 
pitano generale delle sue truppe . Davidde volea umiliare Groab 
divenuto a lui insopportabile per U mone, data ad Assalonne; , c 
peli' «trema «a arroganza . 
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14. Et inclinavit cor om- 14. Ed egli piegò il cuo- 



Rever- 
óc oimes fervi 



riunì virorum JaJa a quafl 
viri unius: miferuntque ad 
regem , dicentes 
tere tu , 
lui. 

15. Et reverfas ed rcx : 
& veoit ufque ad Jordanem, 
& omnis Juda venit ufque 
in Galgalam, ut occurrerec 
regi , 6c uaduceret eum 
Jordanem. 

$6. * Feftinavit autem Se- 
mei fìlius Gera /ili i Jemini 
de Bahurim , & defeendit 
cum viri Juda in accurfum 
tegis David, 

* 3. Reg. 2. S*. 

17. ,Cum mille virìs de 
Beniamln, & Siba puer de 
domo Saul : & quindecim 
filii ejus, ac viginti fervi 
erant cum eo ; Se. irrum 
pentes Jordanem, ante re- 

18. Tranfierunt vada, ut 
traducerent domum regts , 
Se facerenc juxra jufllonem 
cjus : Se mei autem fìlius 
Cerra proftratus coram re- 
ge , cum jam tranfi Jcc Jor- 
danem, 



re di tutti gli uomini di G in- 
da , come Je foffero un fol 
uomo: e mandarono a dire 
al re: Ritorna ih ., e tutti i 
tuoi fervi . 

15. E il re tornò, e andò 
fino al Giordano , e tutto 
Giuda andò fino a Gàlgala 
incontro al re per f rvirlo 
nel paff aggio del Giardino . 

16 Aia Semei dì Bahtrim 
figliuolo di Gtra figliuolo di 
Jernini andò in fretta incon- 
trati re Dwidde cogli uomi- 
ni di Giuda y 

17. Avendo feco milieu^ 
mini di Beniamin, e Siba 
fervo della cafa dì Saul , 
con quìndici fnaì filinoli ^ e 
venti fervi , cb % era-i con 
lui: e qae flight Atifi nel Gior- 
dano per prefentarfi ni re, 

1$. Pa/f.iréno il g*ado af- 
fine di far p affare Li fami- 
glia del re r e fare quello , 
ch % ci comandale , Ma Semei 
figliuolo di Gera pra/lrutofi 
dj,ianzS al re , quand* que- 
fii ebbe (affato il Giorda- 



Veri. 1,4. Ed egli ftefì, il cu^re <c. Ciò naturalmente dovrebbe 
incendersi di Amasi . V ha nondimeno chi crede , che sia detto 
di Sadoc* a cui David diede commissione di trattare con quelli 
di Giuda, e specialme ite con Amata > del suo rito-io . Io n^n 
veggo» perchè non possa intendersi dello stesso Duvdi- , il qua- 
le con queste dolci maniere fece rivolgere in suo favore gli animi 
di cucca quella tribù, nella quale avea avuto Assalonne de' parti- 

* ,ai><# H 4 Ver*. 
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19. Dixit ad eum ; Ne 
reputes mihi , domine mi , 
iniquitatem ,. neque m?mi- 
neris injuriarum fervi tui 
in die , qui egreftus es , 



1 9. Gli dìfse : Non puni- 
re , 0 ftgnor mio , la mi* ini- 
quitti , e non ricordarti del- 
le ingiurie del tuo fervo il 
dì, in cui ufcivi di Geru* 



domine mi rex , de Jerufa- falemme , 0 re mio figmre , 
lem, neque ponas, rex, in e non ritenerle , ore, in cuor 



corde tuo. 

20. Agnofco enim fervus 
tuus peccatum meum ; & 
idcirco hodie primus veni 
de domo Jofeph , defcendi- 
que inoccurfum domini mei 
regis . 

il. Refpondens vero Abi- 
fai filìus Sarviae , dixit : 
Numquid pro his verbis non 
occidetur Semei , quia ma- 
ledixìt chrifto Domini ? 



tuo . J 

20. Perocché io tuo fervo 
conofco il mio peccato , e per 
quefio fon cggi venuto il pr/'* 
mo di tutta la cafa di Gin- 
feppe incontro al re mio fi. 
gnor e . 1 

2r. Ma Ab if ai figliuolo d i 
Sarvia rifpofe , e difse : E 
kafieranno forfè quefle para- 
le a far sì , che non fi a me f^ 
fo 4 morte Semei , che ha 
maledetto il enfio del Si- 
gnore t 

22. Ma David difse: che 
ho io da fare con voi, 0 fi- 
gliuoli di Sarvia ? Perchè 
fate voi oggi da miei avver- 
farjì Sara egli vero , che fi 
uccìda que fi* oggi un uomo in 
Jfraele ? Non fo io forfè » 
che oggi fono flato fatto re. 
d y Ifraele ì 



22. Et ait David: Quid 
mihi, & vobis filii Sarvixf 
Clic effi crimini mihi hodie 
in fatan ? Ei gone hodie in- 
terficietur vir in Ifrael? an 
ignoro hodie me fa&um re- 
gem fuper Ifrael ì 

. \ . . • , • 

Veri. 10. Di tutta U casa di Giuseppe . Di tutte le dieci tribù : 
delle quali è capo la tribù di Ephraim figliuolo di Giuseppe. Se* 
mei era di Beniamin ; onde non avea che fare co' figliuoli di Giu- 
seppe, ma egli fa due parti di tutto Israele J Giuda, che era stato 
quasi tutto fedele al re, e le altre dieci tribù, che avean seguito 
sAssalonne , traile quali primeggiava Ephraim. Di queste dieci tribù 
Semei era stato il primo a presentarsi a) re dopo la morte dì Assalonne* 

Vcrs. 22. T^on so io forse , che oggi sono stato fatto rei Questo 
giorno , principio per me di un nuovo regno , non sarà funestato 
col supplizio di un uomo, benché scellerato. Davidde dopo aver 
soddisfatto alla sua clemenza > e al suo giuramento osservato da 
lui per tutto il tempo, eh* ci visse, prima di morire ordinò a 

Sa- 
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2$. Et ait rex Semei .• 23. £ il re difse a Si- 

Non morieiis : juravitque mei. Tu non morrai: e glie - 

ci . ne fe* giuramento . 

24. Miphibofeth quoque 24. Anche Miphibofeth fi* 
fìlius Saul defcendit in oc- gliuolo di Saul andò incm* 
curium regis , illoris pedi- no al re co" piedi fporcbi , 
bus , & intonfa barba : ve- e colla barba non tagliata „ 
ftefque fuas non laverai a e non avea lavate le/ne ve- 
die, qua egreffus fuerat rex fii dal dì y in cui era par- 
ufque ad diem reverfionis ti/o il re (di Gerusalemme) 
ejus in pace. fine al dì del pacifico fuo 

ritorno . 

25. Cumque Jerufalem 25. Ed efsendofi prefenta- 
occurriffet regi , dixit ei to al re in Gerujnlemme , il 
rex: Quare non venirti me- re gli difse: Perchè non ve- 
cum, Miphibofeth? nifi i tu meco , 0 Miphibo- ■ 
. v feth t 

26. Et refpondens ait : 26. Rifpofe Miphibofeth z 
Dominerai rex, fervus meus // mio fervo, 0 re mio fi* 
contempGt me: dixique ei gnor e , fi burlo di me : gli 
ego famulus tuus, ut fler- avea detto io tuo fervo , che 
heret mihi afinum , & a- mi allefiifse V afino , ptrcW 
icendens abirem cum rege: io fopra di efso potejft an- 
claudus cnim fum fervus dare col re : concio/finche fo- 
tuus- no firoppiato io tuo fervo. 

27. * Infuper &c aecufa- 27. Ed egli per giunta ha 
vit me fervati) tuum ad te portato accufe contro di me 
dominum meum regem.* tu tuo fervo a te , o re, mio fi* 
autem , domine mi rex , gnore : ma tu , 0 re fignor 

Salomone di non lasciare impunita l' iniquità di Semei , aftinché 
Ja giustizia avesse il suo pieno, e l'esempio di un tal uomo sal- 
vato fin* a quell'ora per eccesso di bontà, non incoraggisse altrui 
a vilipendere , ed oltraggiare lo stesso Dio nella persona deJ Sortano. 

Vers. 24. Cè* piedi sporchi. Gli fbrei si lavavano spessissimo i 
piedi , ed era gran mortificaziooe V astenersi da questa lavanda , 
eh' era perciò uno de' segni di duolo, e di afflizione. 

£ la 04téa non Tagliati . Si è altrove notato , che gli Ebrei si 
radevano nelle guance > e sul labbro superiore , lasciando inratto 
Al mento, e dal mento fino alle orecchie. Miphiboserh avea la- 
sciata crescere Ja barba anche nelle guance ; lo eoe era segno di 
duolo , come lo era la sordidezza delle vesti • 

Vers. zp. 
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f ficut Angelus Dei es , mU* tu f e come un Angelo 

tic quod placitum eft libi • di Dio: fa quello, eh' è di 

* Slip. 16. 3. m pi*cimenf,. 

t Sup. 14. 17- & *°* v , , : 
28. * Neqae enim fuit 28;. Imperocché non ha me- 
domus patris mei, nifi mor- ritato la afa del padre mio 
ti obnoxia domino meo re- dal re mb Jignore , fe non. 
A : tu amerà pofuifti me U morte: e tu ricevevi me 
ìervum tuum inter convi- tuo fervo tra quelli , cheman- 
vas menfa: tua:: quid ergo gUno alla tua menfai diche 
habeo juila: querehe ? aut adunque pofs 10 con gistjtiv*. 
quid polTum ultra vociferari dolermi} 9 come pofs'io anco- 
rò regem? ra importunare il rei 



« 1. Reg. 29. 9* 

29-4.it ergoeirex: Cfcnd , 29- M re pertanto gli dif- 

\3ltra l'oquerts? fixum eft, fe: Cheoccorre, che tu AfCti 

quod locutus fum: tu, & di pikì quello, che hodeito^ 

Siba dividite poffeflljnes . ftarà: tu % e S ih a dividetevi 

30. Refponditque Miphi- le tenute. 

bofeth regi : Etiam cun&i, 30. E Mipkibofeth rifpof* 

aecrpiat , poftquam rever- ài re : Si prenda pur egli 

fas eft dominus meus rex fgni cofa > dappoiché il re 

pacifica tn domum Cuam. inio Jignore fe ri e tornato m 

21. * Berzellai quoque pace a cafa fua. 

Galaadites , defeendens de 31. Similmente Berciai 

Rogelim , traduxjt regem di GaUad partii ofi da Ro- 

Jordaoem , parato* etiam gel'm fervi il re nei paffag* 

Ultra fluvium profequi eum. gio del Giordano: pronto A 

* Sup, 17. 2».: feguirh anchp di U da( : fi^ 

3. Reg. 2. 7. , 
• 3*. Erat autem Berzellai 32. Ora gemellai di <?* 

Galaadites fenes valde , id laad era affai vecchio, cioè 

eft , o&ogenarjus, & ipfe * ottani' anni, ed egli avea, 

Vers, 19. 9ttelU % che k* detti , star* : tu» e Sfa , , te. j La nv. 
nie/a, onde Davidde risponde a Miphibotcch, di a divedere, che 
egli non rimase convinto deli* innoccoza di Miph.bosech ne perle 
dimostrazioni esteriori, ne per le parole di lm. Nondimeno per 
Scinco di moderazioue e di bontà rivoca in parte la sentenza 
pronunziata, e ordina, eh» egli abbia la meta dc'sioi beni, la- 

•ciando a Siba V ahr* meta . . 

Vers. 4°* 
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pnrfmit alimenta regis, curn fomminiftrato de* viveri al 



moraretur in caftvis : fuit 

quippe vie dives nimis. 

> 

33, Dixit itaque rex ad 



re, quando era agli Alloggi** 
menti : perocché egli era mal- 
to ficoltofi. 

33. E il re difse a Ber- 



Bazcllai: Veni mecum, ut. pellai: Fieni meco a ripa 
rtquiefcas fecurus mecum farti in pace a Gtrtifalem 



in Jerufalem, 

34. Et ait Berzellai ad 
re$em;'Quot funt dies an- 
porum viix mex , ut a- 
feendam cum. rege in Jeru,- 
{alem> 

35, Odtogenarius fum ho- 
die: numquid vigent fenfus 
mei ad difeemendum faa- 
ve , aut amarum f aut de- 



me m 

34. Ma Berzellai difse al 
re. Di che età fon' io, che 
debba andare col re a Qe- 
tufalemme ì 



35. Io ha fggimai ottanC 
anni : i miei [enfi fon* eglino 
afsai vegeti per diflinguere 
il dolce dall'amarai ovver 



ledare poteft (ervum tuum può egli il tuo fervo trovar 

.Ctbus, & potus? vel audi fuo piacere nel mangiare, t 

re poflum ultra vocem can- nel bere 1 0 ftar ancora A 

torum, atque cantatricum > fentire le voci de' cantori* e 

, quare fervus tuus fu oneri delle cantatici ? Per qual 



domino meo regi? 



36. Paullulum proceda^ 
famulus tuus ab Jordanete- 
cum; nun indigeo hac vi- 
cinTitudine. 

37. Sed obfecro, ut re- 



motivo il tuo fervo farà di 
aggravio al re mio fitne* 
rei 

36. Ti feguiròio tuo fervo 
ancor per un poco di là dal 
Qier Uno : ma non ho bi\o- 
gpo di tal cambiamento . 

37. Ma, ti prego, lafcia, 



vertar ferVuS tuus, & mo- che io tuo fervo me ne ter* 

riar in civitate m;a, & fe- ni a morire nella mia pa- 

peliar juxta fepuichrum pa- tria , e ivi iofia fepoltopref 

tris mei, òc matris mex , fi alla fepoltura di mio pa- 



Eft autem fervus tuus Cha- 
niaatn , ipfe yadat tecum , 
domine mi rex * & fac ci 
^uidquid cibi bonum vide- 
tur . 

3$. Dixit itaque ei rex ; 



dre , e di mia madre \ Ma 
ecco qui Clumaam tuo fer- 
va, venga egli (eco, a re fi- 
gnor mio, e fa di lui quello, 
che a te piacerà . 

38. EU re gli difse: fer- 
ra) 
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Mccum tranfeat Chamaam, r* meco Ch.ima*m 9 e is-fa3 
ÒC ergo faciam ei quidquid ro per lui tutto , quello , chq 
libi placuerit , & omne > vorrai, e otterrà da me 
quod peticris a me, impe- tutto quello > che domande* 
trabis. * rai* 

39. Cumque tranfiflfet uni- 39. E quando il rt 9 e tut- 
verfus populus, & rex Jor- to il popolo ebbero paffuto il 
danem , ofculatus eft rex Giordano, il re bacio Ber- 
Berzellai, & benedixit ei , pellai, e lo benedice , ed egli 
& ille reverfus ert in lo- fe ne tornò a cafa fua. 
cum fuum . 

40. Tranfivit ergo rex 40. E il re pafso a Gal- 
in Galgalam, & Chamaam gala , e con lui Chamaam . 
cum eo.* omois autem po- Or tutto il popol di Giuda 
pulus Juda traduxerat re- aveva accompagnato il re nel 
gem, & media tantum pars fuo pajfaggio del Giordano , 
affuerat de populo Ifrael . e vi fi era trovata folamen* 

te la metà del popolo d x //- 
rade . 

41. Itaque omnes viri If- 41. Per la qualcosa tutti 
rael concurrentes ad regem, gli uomini <£ Ifraele affolla 
dixerunt ei : Quare te fu- tifi interno al re, gli diffe* 
rati funt fratres noftri viri rei Con qual titolo i ncjìri 
Juda , & traduxerunt regem, fratelli gli uomini di Giada 
& domum ejus Jordanem, ti hanno rubato, e han fatto 
omnefque viros David cum paffare il Giordano al re , e 
co* . alla fua famiglia, e a tut- 
te la gente di David con 
luiì 

42. Etrefpondit ommsvir 42. E tutti gli uomini di 
Juda ad viros Ifrael : Quia Giuda rifpofero a quelli d* 
mihi propior eft rex: cur Jfraelc : Perchè il 're appar- 
irafeeris fuperhacre? Num- tiene a noi più dapprejfo : 

Vcrs. 40. Solamente U ttleU del popolo . Il tribù di Giuda , e 
que* mille uomini di Benjamin condotti da Semel . La sola tribù 
di Giuda facea cerne la meri di tutta la nazione, perchè nel nu- 
mero agguagliava molte altre tribù, ed era in grande autorità* par- 
ticolarmente per essere di quella tribù la famiglia reale. Dividdet 
per aver «econdato i desideri della sua tribù, che si affrettò <fi 
ncondqrlo a Gerusalemme sema aspettare le altre tribù, vide ac- 
cendersi a segno la gelosia nella maggior parte del suo popolo • 
cne ebbe a cernerne un'aperta rottura . 
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quid comedimus aliquid ex perchè vi alterale voi per fi- 
rege , aut muncra nobis da- mil cofa ì Abbiam noi man- 
ti (unti giato qualche cofa ai re , ozm 
, • . ver fono fiati dati a noi dc\ 

donativi ( 

43. Et refpondit vir Jf- 43. £ quelli Jt Jfrxele rif- 
rael ad viros Juda, Se ait: pofero a que' di Giuda , e 
Decem parti bus major ego dìffero : Noi fiam dieci vol- 
fum a pud regesti , magi f que te da più di voi riguardo al 
ad me per t ine t David , quam re , e Davidde appartiene a 
ad te: cur fediti mini in- noi più , che a voi; per qual 
juriam, & non mihi nun- motivo ci avete fatto queflo 
tiatum eft priori, ut redo- torto , e perchè non è flato 
ceretti regem meum ? Du- dato avvifo primieramente a 
rius autem refponderunt vi 3 me , affinchè io riconducejfi 
ri Juda viris Iùrael, il mio re ? Aia gli uomini di 

Giuda rifpofero con qualche 
afprenjut a quei a? Ifraelc* 

¥ ... 




e 



tifi 
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Gioab col fratello Abitai dando dietro a Stia figliuolo 
di Bochri , che tramava sedizione in Israele conlrè 
del re , per via uccide Arriasa , e finalmente si riti* 
\fa dopo che ì gettato Gialle mura il cavo di Seba * 

' ■ i i ■ 



I. A Ccìdit quoque \ ut t. egli avvenne, che 

Jl\ ibi efTet vir Belial , v_y vi fi trovo un nomi 
nomine Sebi, fijius Bocbri , di Belial per nome Seba* fi- 
vir Jcmineus: & cecinit bue- gliuolo di Bochri della tribà 
Cina, & ait: Non eft nob'S ^/ Beniamini ed egli fuori* 
pars in David, neque Irérre- 
ditas in filio IfaL* Rcverce- 
re in tabernacula tua , \< 
frael » 



4» Et feparatu* eft ornnis 
lfrael a David» fecutUfque 
eft Seba filium Bochri : viri 
autem Juda adbaeferunt regi 
fuo, ajordane ufquejerufa- 
Icm ♦ 

Cumque venìffet re* 
in domurn iuam in Jerufa- 
leni i tulit decem mulieres 
concubina!» , quas derelique- 



la tromba^ e à>(Jci Noi non 
abbiam ohe fari con David* 
de , ne cefa in comune col 
figliuolo dì. fjai. 7' orna, è 
Jfraele , alle luè tende. 

2. E tutto Jfraeìe fi fepa- 
rida Davidde, è foniti 30* 
ba figlinolo di Borhri: r»à 
que* di Giuda fitt tcro femore 
a % fianchi del loro re dal G ior- 
dano fino a Gcru fa lemme * 

3. Ada il re lofio ihe fu 
arrivato in fu a cafa a Ge* 
rufalemme , feci prendere ti 
dieci concubine taf date a tu- 



tto ad cuftodiendanìdomum, fiodire la cafa, e le fetè 
Se tradidit easin cuftodiam, rinchiudere , fomminifirando 



alimenta eis prgbens : & 
Don eftingreiTus ad eas, ed 
crant claufaj usque in diera 
morti* (ux in viduitate vi- 
ventes . 



loro gli alimenti i e non fi 
accoflo ad effe , ma fi fiettirù 
rinchiufe vivendo qua i vedo- 
ve fino al giorno della lofò 
morte* /. . 



Ver». 1. Seba figliuolo di Bochri . Quesc* uomo ere si , che fosse 
c*me Scmci, parerne di Saul; il primo merito di essere nominato 
é il suo de lieto . 

Vers. 4* 
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4. bixlt autem rtx Ama- 4. Indiilre dìffe ad Ama* 
Convoca mihi omnes fa: Mettimi inficine tutti gli 

viros Juda in dicm tcrtium , uomini di Giuda per di qui 

èc tu addio prafens. a tre giorni, e tu pur ci fa- 

vai predente . 

5. Abiit ergo Amafc, ut . 5. AmaJ a pertanto ando^ 
convocarct Judam , & ma- a mettere infieme la gente di 
ratus eft exrra • placitum, , Giuda; ma tardo oltre il tem- 
quod ci conftituetat rex. po fidategli dal rè. 

6. Aìt autem David ad 6. E David dijfe ad Ahi- 
Àbifai : N-unc magis affli- fai : Ora ci darà più da fa* 
étarus eft nos Seba filiti* re Seba figliuolo di Bochri , 
Bochri s quam Abfalom. Tol- che Affalonne . Prendi adun- 
Je igitur fervos domini tui, que i fervi del tuo fignore A 
& perfequere èum, ne fior- * va in traccia di ejfo, af- 
te inveniat civitates muni- finche non fi affi curi forfè iti 
US , Òc effugiat nos . - alcuna delle città forti , e ci 

fcappi dalle mani. 

£greflì sunt ergo cum 7. Partì egli adunque in* 

co viri Joab, Ceretlu quo- fieme cogli uomini di Gioab % 

que, & Phelfthi: & cm- e que' di Ceretti, e di Phe- 

fces robufìi exieiunt de Je- leti: e tutti i pi* valorofi 

rufalem ad perfequendum partirono da Cerufalemme 

Seba fiiium Bochri k per tener dietro a Seba fi* 

' * gliuolo di Bcchrì . 
8. Cumque i Ili effentjux- 8. £ quandi ei furono ar- 
ia lapidem grandf m , qui ft rivati preffo alla gran pie^ 
in Gabaon , Amala vientens tra. che è in Gabaon % Ama- 
occurrit eis . Porro Joab ve- fa venne incontrarli . Or 

Vcrs. 4. il re disse ad Amata 1 èc Davidde volle mantener )a 
promessa fatta ad Amata , cap» xix. 13. , ma Dio pernrse , che )a 
cosa andasse altrimenti, come vedremo, perchè Dio volle, che 
.Amasa portasse la pena della sua ribellione ronrro Davide. 

Vers. 8. Or Gioah tra vestito ec. Gioab sr ma averne avuto ordf- 
De dal re > andò con Ab'isai per urcider Amasa , a cui Davidde 
volea dare il suo posto, come prima, per la S'essa causa avea uc- 
ciso Abner . Or la maniera usata da Gjeab per togliere chi mon- 
do Amasa proditoriamente, dovette esser questa, per quanto si 
può intendere combinando col testo Ebreo la rostra Volgata : 
Gioab sopra Ja veste stretta militare avea a cintola un pugnale 
corto, che avea il fodero assai largo,- onde per qualunque legger 
movimento il pugnale ne usciva fuori , e poteva impugnarsi , e 

ado- 

— • 

1 k * y ■ 

/ 
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ftitus erat tunica ftridh ad Gioab era veftito di una fa- 

ittenfuram habitus fui , & naca flretta rmfurata apptn- 

defupec accinéfcus gladio de- tino. alla fua corporatura , e 

pendente ufque ad ilia , in /opra di que/ia ave* l.t Jpa. 

vagina, qui fabricatus levi da. appefa a* fianchi nel jus 

motu egredi potecat, &per- fodero, talmente fatta, che 

cutere ^ per ogni legger movimento p#- 

teva ufeir fupra , e fare il 

* colpo* '••« j 

9. Dixit itaque Joab ad 9- Gioab pertanto diffe ad 
AtBifam; Salve mi fracer. * Amafa: Buon dì frate l mio . 
Et tenuit manu dextra men- E colla mano deflra prefe 
tura Amata, quafi ofculans Amafa al menta come per 
eum. * 2.5:. baciarlo . 

10. Porro Amafa non ob- 10. Or Amafa non fece 
fervavi! gladium, quem ha- attendono alla fpada , che 
bebat Joab, qui percuffit ave a Gioab \ e quefli^o ferì 
eum in Jafere , & effudit nel fianco , t fecegli cadere. 
interina ejus in terram , gi* intefiini porterà , e fenz?* 
nec fecundum Vulnus appo-- altro colpo quegli fi morì . E 
fuit, & mortuus eft . Joab Gioab con. Abifai fua fr/tteL- 
aucetu , & Abifai frater e* lo tenner dietro a Seia 
Jus, perfecuti funt Seba fi- gliuolo di Bochri* 

lium Bocbri ¥ 

11. Interea quidam viri >. ir. Frattanto alcuni de* 
cum fletiflent juxta cada ver compagni di Gioab rimafi 
Amifar, de fociis Joab, di- prejfò al cadavere di Am*f* 
xerunr: Ecce qui effe t volui* dicevano : Ecco colai , che 
prò Joab comes David-, voleva effere compagno diD* z 

vidde in luogo di Gioab. 

12.. Amafa autem confper- 12. E Amafa giaceva in 

fus fanguine, jacebat in me- mtz*x*o alla firada, coperto dy 

dia via. Vidit hoc quidam f angue : e quakheduno ofter<- 

, * - -*»•■••/.■ 

adoperarsi ; Gioab chinandosi per salutare A ausa , il pannale uscì 
del fodero ; Gioab colla sinistra lo raccoglie , . sénra che Ama** 
sospetti di nulla, canto più, che. nel punto stesso Gioab preseli 
mento di Amasa come per baciarlo, e mentre Amasa pensa a rurV 
altro, Gioab gli ficca il pugnale nel fianco. Prendere la barba di- 
uno, c baciarla era segno di ossequio.. Quindi Cicerone descri- 
ve una statua d' Ercole , che avea la barba 4* oro tutta consuma- 
ra da' baci di qac', che adoravano quel dio. 

¥ Vcrs. 14. 
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vif , qnoi fubfifteret omnis vo , carne Jì fermava tuttala 

populus ad videndum eum, gente per vederlo > e firafci- 

& amovit Ama Cam de via no Amafa fuor della firada 

in agrum , operuitque eum in f^iwpo e coprillo con 

veftimento, ne fubfifterent un mantelli, affinchè quc' , 

tranfeuntes propter eum. che pacavano, non fi ferma]- 

fero a mirarlo. 

13. Amoto ergo ilio de 13. E tolto eh* ei fu dalla 
via, tranfibat omnis vir fe- firada* tutta là gente fegui* 
queos Joab ad perfequen- tava Gioab per tener dietro 
dum Seba filium Bocliri . a Seba figliuoli di Bochr'u 

14. Porro ille traofieFat 14. Or quefii era paffato 
per otnnes tribus Ifraei in per mezzo a tutte le tribk 
Abelam , & Bethmaacha : d % Ifraele fino ad Abela , e 
omoefque viri ciechi con- Beth maacha , e fi era unito 
grecati fuerant ad eum. con lui il fior della geme. 

15. Venerunt itaqua, & 15. È quelli andarono ad 
oppugnatane eum in Abela , ajfediarlo in Abela , che è 
Se in Betbmaacba , 8c cir- Beth maacht, e cir condirono 
cumdederuot munitionibus di trincea la citta, e la chiù- 
civitatetu , Se obfefia eft fero: e tutta Ugente dì Gioab 
mbs : omnis ameni turba , fi affaticavano per abbatter* 
quee era* cum Joab , molte- le mitraglie . 

batut de(tr»ere muros. 

16. fìc exclamavit rnulier 16. Alt una \ faggi a donna 
fapiens de civitate: Airiic?, di quella città, grido: Udì 
•audite, dicite Joab: Appio, te, udite: dite a Gioab, che 
pinqui huc, & loquar te- fi appreft , perche io ho da 
cum . parlargli . 

17. Qui cum acceflifet 17. Ed ejfondofi egli fatto 
ad eam, aie iJIi : Tu csjo- innanzi, diffegli colei : Se 9 
ab? Ee ille refpondic : Ego. tu Gioab ? Ed egli rifpofe j: 
Ad quem ficlocutaeft: Au- Son io. Ed ella cosigli par - 
di fermones ancillaj tua; . lo: Afcolta le parole della 
<2.ui refpondit: Audio. tua ferva. Ed ti rifpefe ; 

./ < - : v . Sfolto. 

^ % « • . ■ . • »... . 

Vers. 14. phot «rf MeU 9 % **th'tn**ch* . Viene a dire Abela t 
la quak dicesi anche Bccfwnaacha. Quesu ciwi di Abela eranel- 
la tribù di Ncphthali . 

r. 1% Tm. ni. I Veri. 1$, 
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18. Rurfumqueilla, Ser- 18. E quella foggiati fe : Fio 
mo , inquit , dicebatuc in antico proverbio : Ofri 
vctcri proverbio: Qui in- 7 ' riEwdtf configlio 9 cerchi con- 
terrogant , interrogent in figlio in Abela; e così con* 
Abela :"& fic pertìciebant^ fcguivano il loro intento. 

19. Nonne ego fum, quae 19. Non fono io colei , 
refpondeo veritatem in If- do rifpofle veraci in Jfraeleì 
rael ì 8c tu quxris fjbverte- e tu cerchi di rovinare una 
re civitatem , & evertere citta , e di flerminare una 
matrem in Ifraei ? Quare madre in Jfraele e Perche 
prarcipitas haereditatem Do- vuoi tu fperdere l eredità 
mini ì del Signore} 

20. Refpondenfque Joab, 20, Rifpofe Gioab : 'Mai 
ait: Abfit hoc a me: non no, mai no: io non difpcr- 
prjecipito , neque demolior. do, io non diftruggo . 

ai. Non tic fe babet res, 2!. // fatto non ifiacos): 

ied homo de monte Ephra- ma un nomo della tribù di 

ini Seba, fijius Bochri co- Ephraim, Seba detto* figli- 

gnemine , levavit manum nolo di Bochri, fi e ribellato 

(barn contra regem David ? contro il re Davidde: date- 

tradite illum folum, Se re- ci lui foto , e ci ritireremo 

cedemus a ci vitate . Et aie dalla citta. E la donna di f- 

mulier ad Joab: Ecce caput fe a. Gioab: Or ora ti farà 

ejus mittetur ad te permu- gettata la fua te/la dalla mu- 

. rum . raglia . \ 
22. Ingreflfa eft ergo ad 22. Ella adunque andò at- 

omnem populum, & locuta torno dife orrendo a tutto il 

eft eis fapienter : qui ab- popolo con fagge parole : e 

fciiTum caput Seba filii Bo- quegli * troncato il capo di 

chri projecerunt ad Joab .* Seba figliuolo di Btchrì, le 



Ver. 18. Chi diede consiglio , cerchi contiglio in jtbela. Questa 
cictà dovea essere famosa pcgli uomini saggi > e giusti* o perché 
gli abiranti fosser naturalmente di buon'indole, o perchè ivi me- 
glio, che altrove si coltivassero pili studj . Questa scessa donna era 
in riputazione di m$ha inrelli^rma , e facondia. 

Vers. 19. ?l*n son* io tolti , che do risposte ec. La donna parla a 
nome della città, almeno parrri , che ciò si rijevi da quello , che 
segue: alcuni però vogliono, che ella cosi parli di se medesima; 
Io che invcrisimile sembra , e improprio , e la donna certamente 
non altro cercava ce nt» di persuadere Gioab ad aver rispetto per 
quella citai. 

Vers. 13. 



» 
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& ille cecinit tuba, de re- gettarono a Gìoab , il quali 

ceflerunt ab urbe, unufquif- fece fonar la tromba , e fi 

que in tabcrnacula fu* : ritira ognuno dalla città per 

Joab autem reverrus tCt Je- andarcene alle fue tende: e 

rufalem ad regeui . Ciò ab torno al re a Gerufw* 

lemme . 

23. * Fuit ergo Joab fu- 23. Gioab pertanto ebbe il 
per omnem exeichum If- comando di tutto V efercito 
rae) : Binaias autem hWws di Ifraele: e Banaia figliuo- 
Jojidsc fuper Cerethxos , & di Jojada comandava 4 
Pheleilwcos. * Sup. S. 16. que ili di Ccrethi^ e di Phe- 

lethi . 

24. Aduniti vero fuper 24. E Adura prefedeva 
tributa: Porro Jofaphac ri- ai tributi* e Giofaphat figli- 
lius Ahilud, a commenta- nolo di Ahilud era fegrcta- 
riis. rio . 

25. Siva autem , ferita: 25. E Siva era ferivano* 
Sadoc vero, & Abiathar , e Sadoc , e Abiathar fammi 
Satrerdotes . Sacerdoti . 

26* Ira autem Jairites e- 26. E Ira di Giair era 

rat facerdos Divid. facerdote di Davidde . 

Ver?. 13. G'toab ... tolte il tornatilo te. DaviJde dopo un t; { 
tervigio renduco al regno da Gioai> coli' estinguere senza sparpj- 
menco di sangue la" ribellione di Seba > si vide costretto a conti* 
nuarlo nHl' impiego per non esporre a nuovi tumulti se» e lo stato • 

Vers. a6*. Ira... tra sactrdoe di Dsv/dde . In essendo sacerdo* 
te s^ava con Davidde, offeriva p:r lui t sagritìzj , e gli teneva 
compagnia nelle sue orazioni, e divozioni panrcolari . Vedi Teo- 
doreto . Così quest'Ira non potremo' essere della stirpe del famo- 
so Jair figliuolo di Mxchir , che era non delia tribù di Levi, ma 
ài Manasse - V' ha chi interpreti la parola saterdof per consiglia 
re, ovvero ministra princifal* • 



CAPO XXI, 

/ • . * 

fante di tre anni mandata a causa della crudeltà un- 
ta U t Saul contro i Gabaoniti, A richiesta di essi 
J)avidde dà ad essere messi in croce gli avjt^i del- 
la stirpe di Sani , tolto Miphiboseth le ossa de* 
quali ordina , che siati seppellite eolie ossa di SauI , 
e di donata. . Quattro, guerre di Daviddf contro i 
Filistei * 

I. TJAób eft quoque faraes I. T? U ancora una fame a 
J[/ in diebus Divìd Vtu Jl tempo di Davidde per 
bus annis jugieer ; & con- tre anni continui: e David - 
(uluit David oraculum Do- de confulth 4'^racolo Ad Si- 
mini. Dixùque Dominus : gnore , e il' Signore gli dif- 
IVopter Saul , & domum- fe : ( Qucfto avviene ) a cau- 
ejus fanguinum, qui* occi- fa di Savi l % e della fua ftìr- 
dit Gabaònicas.. pe fàngmnaria , perchè egli 

uccife i Gabaoniti K 
a. Vocatis ergo Gigioni- 2. E il re chiamo i G** 
tis, rex dixitadeos. ( Por- Intoniti , e parli ad ej/i . 
ro Gabaonitae non erant de ( Or i Gabaoniti non erane 
filrts Ifraei fed reliquia: del numero de figlinoli d\If> 
Amorrha^orum: * filli quip- t;aele , ma avanci degli 
pe Ifcael juraverant eis, 6c Amorrhei\ e gf Ifraeliti fi* 
volili? Saul percutere eos erano impegnati con ejft cot 

» ■ ■ 

Veri. t. A eaus* di Sani . . . , perchè egli uccise 9 Gtbxouiti P 
Saul perseguitò, c mise a morte ì Gabaoniti, a' qualr Giosuè , e 
il popolo d' Israele avea* promessa con giuramento la vita > Jns. vi, 
19. Questo principe s'immaginò., che Giosuè** e il popolo avesse- 
ro peccato, lasciindo di distruggere questi uomini compresi snella, 
sentenza da S>io pronunziata contro, i popoli della terra di Cha- 
naan. Notisi, che ì Gabaoniti son qui detti Amorrhti , perche 
con questo nome sono molte volte significati nella Scrittura tutti 
ì popoli di Chanaan : eglino però, propriamente eraao Hevei. 

VerS. a. Per $\eU , cerne per. bene de* figliuoli eC litAele , ec, Sot- 
to pretesto di zelo del ben comune, e come per supplire al man- 
camento commesso dal popolo contro l'ordine di Dio» Saul fece 
crude! guerra a* Gabaoniti , i quali viveano in pace all' ombra del- 
U ^bWica fede, c della $iu_ra:a. alleanza . AJcuqi vogliono, eh* 

• * 
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zelo, quali prò filiis Ifrael , giuramento; ma Saul volli 
& Juda ) * Jof. o. 1 5. ucciderli per iz.elo , còme per 

bene de' figliuoli d'/fraele, é 

Giuda) 

3. Dixit ergo David ad 3. DiJJe adunque Laviddè 
Gabaonitas .• Quid faciatn ai Cab toniti 1 Che deggio iù 
vobis > & quod erit veftri fiire per voiì e guai joddis* 
piaculum , ut benedicatis fazione vi darò io , affinchè 
hacreditati Domini > preghiate per P eredità del 

Signore ? 

4. Dixeruntque eiGabao- 4. E i Gabaoniti differì 
nitae .* Non cft nobis fuper * lui: Noi non dimandiamo 
argento , & auro quaeftio , argento* ne oro , ma giufti» 
(ed conerà Saul, de contra *m contro Saul , e contro U 
domum ejus : neque volu- fua cafa; e non vogliamo s 
mus, ut interficiatur homo che penfea uomo d' Jfraete . 
de Ifrael. Ad quos rexait: E ii re dijfe loro: che vo- 

' " - • * 

l'avarizia avesse parte a metrere a leva Io zelo di Saul . Comun- 
que sia, il sito zelo era come quello, che é detto da Paolo non 
jecendo U scienza , Rom- x. a. » non essendovi* titolo, che doves- 
se prevalere all'osservanza della buona fede, e della parola con- 
fermata con giuramento . Dio punisce colla fame di ere interi anni 
per un delitro commesso di Saul, punisce, dico, tutto il popolo, 
il quale si può ben credere, che noti vi avesse veruna parte. 
Quanto a* figliuoli di Saul la difficoM è assai minore, perché* la 
Scrittura scessa chiamando la stirpe di Saul stirpe s*ngmin*ria , ci 
addita» che ei concorsero alla oppressione de' Gabaonjci « Ma Dio» 
le vie del quale sOno infinitamente superiori a tutte le idee de' fi- 
gliuoli degli uomini , Dio vendica sopra un popolo intero il pec- 
cato di un re > facendo intendere al medesimo popolo , come e in* 
teresse di tutta la società , e di tutti i membri ài essa , che la 
giustizia, e la legge sia osservata nella repubblica, e affinchè i 
sudditi non si dimentichino giammai di domandare a Dio «opra 
tutte le cose, che egli dia mente, e cuore recto a' Sovrani, Veg- 
gendo , che siccome la pietà , e la rettitudine del principe fa sì % 
che Dio colmi di benedizioni le genti ad essi Soggètte ; cosi la 
loro ingiustizia, e iniquità è sovente cagione delle pubbliche ca- 
lamiti . I Pagani han conosciuta questa importantissima veriti • 
Vegga*! H'im. ti A. 420., Htsiod. Op. 140., Horat. Uh. t. tpitt* 
1. v. 14. Veggasì ancora l'autore delle risposte agli Ortodossi 
traile opere di S. Giustino , Kttp. ij*. 

Vera. 3. Qual soddlsfayone vj dari Ut affinchè preghiate ec. Tut- 
ta 1' antichi ti riconobbe , che Dio suol sempre esaudire i clamori 
degli innocenti oppressi dalla prepotenza- v 

• I $ Ver*. y* ; 

* • - V 

I 

Dia 
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Quid ergovulùs, utfaciam lete Adunque eh* io vi fdt- 

vobi« ì cid ì 

5. Qui dixerunt regi: Vi- 5. Ed ei di/fero al re : 
rum, qui attri vit nos & Colui , che ci ha confanti , e 
oppreflic inique, ita delere opprejfi iniquamente noi dob- 
debemus, ut ne unus qui- biamo /terminarlo in guifa r 
dem refiduus fic de ftirne che neppur uno vi reflì <kl- 
ejus in cuu&is fioibus If- la fua flirpe in tutto il ter* 
taci • ritorio d' Ifraele • 

6. Dentur nobis feprera 6, Sirino dati a noi fette- 
viri de fiiiis ejus, ut cru- de* fuai figliuoli , affinchè noi 
ciflgamus eos Domino in li crocifiggiamo in onor del 
G abaa Saul , quondam eie- Signore a Gabaa : patria di 
&\ Domini , Et ait : Ego Saul , che fu nn dì V eletto 
dabo , del Signore . E il re dijfie : 

Ve li darò . 

7. Pepercitque rex Mi- 7. Ma il re ebbe compaf- 
phibofeth filio Jonathx filii fione di Miphibofeth figliuo- 
Saul, * propter jusjuran- lo di donata figliuolo di Saul 
duna Domini , cjuod fuerat per ragione della /agro/anta 
Inter David, & iuter Jjna- alleanza, eh* era fiata tra, 
than filium Saul . Davidde , e donata figliuo- 

* 1. i£eg. i3. 5. lo di Saul. 

8. Tulit itaque rex duos &, Il re adunque fece pi- 
filios Refpha filine Aia, quos glLtre i due figliuoli diRef- 

Veri. f* m9 e 6. Colui , che il ha comunti dobbiamo sterminarlo in 
guisa % ec. I Gabaoniti chieser dapprima la morte di tutti quelli, 
che restavano della stirpe di Saul, «u dipoi si contentarono, che 
rimanesse eccettuato Mipkiboseth > e il suo figliuolo, a 1 quali 
Davidde volle, che fosse salvata la vita per amore di Gionata . 
£ scelgono la citta di Gabaa per giustiziarvi quegli infelici per 
maggior disonore della famiglia di Saul, perchè Gabaa era Ja pi- 
ena di q jcI re . 

Te li dzri. N«n è dubbio, che David conobbe , essere voIon~ 
ti di Dio, eh* ei concedesse a* Gabaoniti la soddisfazione, che 
avrebbono domandata j e forse lo nesso oracolo , che spiegò la ca- 
gione della fame , ordinò ancora la punizione dei discendenti di 
Saul . Così Davidde non altro fece , che eseguire ta sentenza di Dio ». 

Vers» 8. Ctrtiue figliuM di Micini • • . fattori ti da lei ad Ha~* 
druU, Essendo certo, che non Michel, ma Merob figliuola di 
Saul sposò Hadriele, quindi è, che il Caldeo, e la maggior par* 
te dcgi* Interpreti suppongono che Michol adattasse i cinque fi- 
gliuoli di Merob. V ha chi prcccndc a eh* Mtrob avesse anche il 
«ame di Michol , Vsrs., 
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peperit Sauli , Armoni , Se 
Mip hibofeth : & quinquefi- 
liosMich 1 filicxSaul, quos 
genuerat Hidrieli fìlio Ber- 
selli >^quì fait ds Mola- 
tili. 

9. Et dedit eos in mmus 
Gabaonitarum : qui cruci fi 
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pha figliuola di Aia, par- 
foriti da lei a Saul y Armo- 
ni y e Miphibofethx e cinque 
figliuoli di Michol figlinola 
di Saul partoriti da lei, ad 
Madrid e figlinolo di Ber pel- 
lai , il quale era di Atolathi. 

9. E li diede in mano de* 
Gabaonitiy i quali li croci- 
xerunt eos in monte coram filtro fui monte dinanzi ài 
Domino : & ceciderunt hi Signore : e perirono quefti 
feptem, firaul occifi in die- fette ucci/i tutti infìeme nei 
bus metfìs primis, incipien- primi giorni della meffe , 



le meflìone hoidei • 

10. Tollens autem Ref- 
pha rìlia Aia cilicium , fub- 
flravit fibi fupia petram , 
ab initio meflis, dopec flil- 
Jaret aqua fuper eos decol- 
lo: $c non di mi fi t aves la- 
cerare eos per dism, neque 
beftias per noclem .€ . 



quando fi principiava amie^ 
tere V orz o . 

io. Ma Refpha figliuola di 
Aia y Jiefo fopra una pietra 
un cilicio , ivi fi flette dal 
principio dell* mietitura , fi- 
no a tanto che non cadde ac* 
qua diti cielo fopra di e/fi ; 
e impedì , eh: li lacera/fero 
il giorno gli uccelli , 0 le fie- 
re la natte , 



Veri. li croci fi rsero sul monte Ht'nan^i al Signore . Li croci fu- 
sero quai victimc di espiazione alla presenza idei Signore per pla- 
carlo. Si dice farsi dinanzi a Dto specialmente quella, che tassi 
in onore, e per comando di Dio • 

!>[*• primi giorni lielU meste , ec. La messe dell' orzo neHa Giu- 
dea comincia verso l'equinozio di primavera. 

Vers. IO. Si stetti fino * tanto , che non taide acq<n dal cielo f 
et. Questa. donna di animo più, che virile, si tenne in lastrico, 
di penitenza presso ai cadaveri di* suoi figliuoli > pregando il Si- 
gnore • che placato ornai col suo popolo rendesse alla terra la fe- 
condità perduta per la mancanza delle piogge ; onde ella si rrae- 
icnne presso a que* cadaveri fino a tanto, che Dio non mandò la 
pioggia i la quale venuta ravvivò le campagne. La legge * che 
proibiva di lasciare sul patibolo i giustiziati più d* un giorno , 
non comprendeva un caso sì straordinario come questo stesso può 
servir d* argomento , che Dio diede ben presto la pioggia ; 16 che 
è molto più verisimile, che 1* opinione de' moderni Rabbini , i 
quali vogliono > che la pioggia mandata, da Dio fu quella del set- 
umbre a c effe Rcspha continuò la sua stazione fino a «pel tempo. 

I 4 Vers. lì: 
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11. Et nuntiata funtDa- II. E fu riferito 4 Dot* 
Vtd, qua; fecerat Refpha , vidde quello, che ave* f At- 
tili Aia , concubina Saul . to Refpha figliuoli di Ai* 

concubina di Saul. 

12. Et abiit David , & 12. E Davidde andò , e 
tulit offa Saul, & offa Jo- prefe le offa di Saul, e le 
natha» filii ejus, a viris Ja- offa di donata fuo figliuole 
besGalaad, * qui furati fue. da quelli di Jabes di Ga- 
rant ea de platea Beihfan , laad , * quali le avean per» 
in qua fufpenderant eos Phi- tate via dalla piazza di Betlr- 
liflhiim cnm interfeciffent fan , dove i Filiftei gli avea- 
Saul in Geìboe - % no appefi allorché i Filiflei 

m ì. Reg. 3r. 12. ucci/ero Saul a Gelboev 

13. Et afportavit indeof- 13. E trafportì di là le 
fa Saul, Se offa* Jonathan fi- offa di Saul , e le offa di 
lii ejus; Se colligentes offa donata fuo figliuolo: e rac- 
eorurn , qui affixi fuer ant , colte le offa di coloro , che 

erano fiati crocififfi , 

14. Sepelierunt ea cum 14. Le feppellirono infie- 
oflìbus Saul, Se Jonathan fi- me Colle offa di Saul, e di 
liis ejus in terra Beniamin, Gionata fuo figliuolo nella 
in latere , in fé puledro Cis terra di Beniamin da un la. 
patris ejus: feceruntque om- to nel fepolcro del padre fo- 
ni*, qux pracceperat rex ; ro Cis .E fu fatto tutto quel- 
te repropitiatus eft Deus lo , che il re •rdinb ; e do* 
ferr* poft baec. po quefi* Iddio fi placo ver- ' 

fo il paefe. 

15. Faftura eftautemrur- 15. E di nuovo fi riacce- 
font prxìium PhiJifthinorum fe la guerra de'Filifiti con- 
adverfùm lfrael, Se defeen- tro Jfraelc, e Davidde art- 
dit David , Se fervi ejus db colla fua gente acombat- 
cum eo , Se pugnabant con- tergli ; e Davidde effendi 
tra Philifthiim : deficiente fianco , 

autem David, 

16. Jesbibenob, qui fuit 16. Jesbibeneb della ftir- 
de genere Arapha , cujus pe di Arapha \ che portava 
ferrum ha (te trecentas un una lancia , della quale il 
cias appendebat , Se accin- ferro pefava trecento once % 

Vert. 16. MU stirpe di Arapha . Viene a dire dei Raphaimi , 
de' quali 31 è altrove parlato • 

\ Ave* 
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ftus erat enfe novo, nifus * aveva una fpada nuova 9 

eft percutere David. tentò di ferire Davidde: 

17. Pr*fidioque ci fuit 17. ^4 lo difefe 
Abifai filtus Sarvisc, & per- figliuolo di Sarvia y il quale 
cuffum Phiiifliiaeum interfe- fori 9 e uccife il Filifieo . Al-* 
cit . Tunc joraverunt viri lora i faldati di Davidde 
David, dicentes : Jam non giurarono , ediffero: Tu non 
cgredier'S nobifeum in bel' verrai p:u con noi allaguer* 
lum , ne extinguas lucer- ra , affinchè non fi efiingua 
nani IfraeJ * la lampana d* Jfraele . 

18. * Secundum quoque i§. Un altra battaglia an- 
bellum fuit in Gob contra cora vi fu contro iFilìfleia 
PbiJifthjcos : tunc percuflfit Gob\ e allora Sobochai di 
Si boclni de Hufathi, Saph Hujathi uccife Sapb dei po- 
to fìirpe Arapba de genere fieri di Arapha di ran* 
gigantum. de giganti. 

* 1. Par. 20. 4.J 

lo. Tertiuni quoque fuit 19. E una tema battaglia 

bellum in Gob contra Phi- fu ancora a Gob contro 1 Fi- 

lifthaeos 9 in quo percuflfit lift ci * * in ejfa Adeodato fi* 

Adeodatus filtus Salius po- gliuolo di Stdtus , che tejje- 

lymitarius Bethlehemites Go- va ftcjfc di varj colori in 

liatb Getliarum, * cujusba- BcthUhem > ucci/e Golìath di 

flile hafttc erat quafi licia- 'Geth, di cui l' afta della 

torium texentium. lancia era come un fui b io da 

• 1. Reg. 17 7» tejfncre. . 

lo. Quartuno belJurafuit 20. La quarta battaglia fu 

in Gerh, in qfuo vir fuit a Geth, dove fi trovo un uo- 

excelfus, qui fenos in ma- mo di grande ftatura , che 

nibus pedibufque habébat avea fei dita aciafeunama- 

digitos, id e0| viginti qua- no, e a ciafeun piede , in 

Avt* una spada nuova . La voce nuova può significare ecttU 
lente, famosa. V'ha chi vuole» che questo gigante cingesse allo- 
ra per Ja prima volra Ja spada , e si desse al mestier della guerra, 
é perciò si dica, che egh avrà una spada nuova, era novizio 
sella guerra . Ma il prrro sentimento è il vero . 

Vers. io. Adtodato figliuolo di Saltns -, ec. Il nome Ebreo dì 
M*edato c Elchanan , e Saltus in Ebreo è J are • 

Uccise Ccltath di Ceth . Egli uccise il nuovo Coliseli Filisteo 
fratello di quello ucciso da David, come apparisce da' Paralipo- 
meni* Ho, 1. c a p, xx, fi dove questo gigante e chiamato Lechem. 

Vcrs. U ' 
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cuor , & crat de origine tutto ventiquattro dita , ed 

Arapha. era dei difendenti di Ara- 
pha . 

ar. Et blafphenwit If- zi. E palava infoienti-, 
rad : percuflit autem eum mente contri Ifraele : e lo 
Jonathan filius Samaa fra- ucci] e G tonata figlinolo di S 'fi- 
nis Divid. ma* fratello di Davidde . 
* 22. Hi quatuor nati fiiat 22. Quefii quattro eran* 
de Arapha in Geth , & ce- nati viGeth della ftirpe di 
ciderunt in mina David , Arapha , e furono uccifi da 

& fervorura èjas. Davidde , e da' futi fervi . 

« • * - 

CAPO XXII. 

Cantico di ringrazi amento composto da Davidde per lai 

sua liberazione da tutti i nemici* 

\ 

j. T Ocutus eli aatem Da- 1. R Davidde cantò al 

A-/ vid Domino vérba vj/ Signore le parole dì 

carmim's hujus in die, qua quefto cantico il giorno, in 

liberavic eum Dominus de cui il Signore lo liberò dat- 

manu omnium inimicoruni le mani di tutti ifuoinemi- 

fuorum, & de tmnu Saul. ci, e dalle mani di Saul. 

Z. Et ait: *Djminuspe- 2. E diffe: il Signore mio 

tra mea, Se robur meuro , afilo , e mix fonema , e mio 

& falvator meus. falvatore. 
* Pf 17. 5. 

3. Deus forris meus , fpe- 5. Dio mia difefa, in Ui 

rabo in eum: fcutummsum, fpererò : mio feudo „ e mia 

& cornu falutis meae: eie- pojfente f alate : tu, cki mi 

vator meus , Òc refugium ingranditi > tu mio rifugio . 

Vers. I. Or DdvUde attui te» Questo cantico c Io «tesso, che 
il Salmo xvi t., onde ne riserbiamo la spesitione al suo luogo 
trai Salmi. Solamente qui noterò , -esser cosa evidente, che per 
errore de' copisti sia qui stata fatta la t rasposi zio. >; di un mem- 
bretro del versetto 45*. , per ragione della quale sarebbe qui di- 
verso assolutamente il senso da quel, che si ha nel Salmo xv n.i 
vers. 44. 4f. 46*. Tutto si accomoda leggendo io tal guisa : Vers* 

4f. Ttpulus y qmem tffmo , sttvitt mthì : audil» aurts •btditt w/- 
hs\ Ycrs. 45. fìlli ditìiì reiittent mihi , filli alieni* se. 



Digitized by Google 



C A 

meum : falvator meus, de 
iniquitate liberabis me. 

4. * Laudabilem invoca- 
bo Dominimi: 8c*m inimi- 
cis meis falvus ero. 
» Jbid. 4. 

y. Qiiia circumdederunt 
ms contritiones mortis : 
rorrentes Belial terrueruat 
me. 

6. Funes inferni ctrcurti- 
dederunt me : pracvenerunt 
me laquei mortis. - 

7* In tribulatione mea 
invoeabo Dominum , & ad 
Deum meum clamano & 
exaudiet de tempio tao vo- 
cerà raeam , & clamor meus 
veniet ad aure* ejus. 

8. Ccmmota eft, &con- 
tremuit terra : fondamenta 
montium concuffa font, & 
conquaflfata , quoniam ira- 
tos eft eis. 

9. Afcendit fumus de na- 
ribus ejus , §c ignis de ore 
ejus vorabit.' carbones fuc- 
cenfl funt ab eo. 

10. Indinavit coelos, de 
defeendit ; Se caligo fub pe- 
di bus ejus. 

l'I» Et afcendit fuper Che- 
rubini , 5c volavit; 6e la- 
pfus eft fuper pennas ved. 
ti. 

1*. Pofuit tenebras in 
circuitu fuo latibulùm : cri- 
brans aquas de minibus eoe- 
lorum. 
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falvator mio, tu mi libere- 
rai dall'iniquità. 

4. Invocherà il Signore , 
che è degno di lode: e fari 
falvo da* miei nemici. 

j. Imperocché mi circon- 
darono gli affanni di morte: 
torrenti di gente iniqua mi 
fpaventarono . 

* 6. I lacci dell'inferno mi 
cinfero : mi firingevano i lac- 
ci di morte. 

• 7. Nella mia tribolarne 
invocherò il Signore , e ver- 
fo il mio Dio alberò le ft ri- 
da : ed egli dal fuo tempi* 
udirà He 'mie voci , e alle 
orecchie di lui perizeranno i 
i miei clamori. 

S. Si commoffe , e fu in 
tremore la terrai agitate fu- 
rono , e f coffe le fondamenta \ 
dei monti , perchè egli era 
con tffi f degnato. 

9. Dalle fue narici fi al* 
z.a il fumo, e la fua faccia 
getta fuoco divoratore : da 
lui fono àcce fi i carboni . 

10. Abbafsò i cieli , e di. 
fcefe : e una nebbia cai Igino fa 
( era ) fotto i fuoi piedi. 

11. Salì f opra iCberubi- 
ni, e fciolfeil fuo volo: ftri- 
feio full' ale de' venti. 

• 

X*. Si occultò nelle tene- 
bre, che avea d 1 intorno : fe* 
difiillare le acque dalle nu- 
bi eie cieli . 

13. Détl 

• • » 
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13. Prae fulgore in con- 13. Dal fulgore , che gli 
fpectu cjus fuccenfifuntcar- M innanzi , pr*/<rr* fuoco gli 
bones ignis . ardenti carboni. 

14. Tonabit de ccelo Do. 14. tuonerà dal cielo il 
minus ; & Excelfus dabit Signore; e 1* Altifftmo fari 
vocem fuara. /«* . 

15. Mifit fagittas, &dif- 15. Scaglio fue J 'tette , f 
fipavit cos: fulgur, & con- dijftpo quella gente : i furi 
fumpfit cos. fulmini, e la diflrujfe. 

16. Et apparuerunt effii- 16. Scoperte ( allora ) ri~ 
fiones raaris , & revelatt mafero le voragini del mar e % 
funt fondamenta orbis, ab * aderti i fondamenti della 
increpatione Domini 9 ab terra ~lle minacce del Signor 
iofpiratione fpiritus furoris re , al foffio impetuofo del 
ejus . fuo furore . 

17. Mifit de excelfo, & 17. Stefe dall'alto lama* 
affumpGt me; &extraxitm<? m^ t mi prefe\ e dalle prò. 
de aquis multis. fonde acque mi trajfe. 

18. Liberavit me ab ini- 18. Liberommi dal nemica 
mico meo potentiflimo, & mio potentiffìmo , e dacoloro y 
ab his , qui oderà nt me : che mi odiavano : perchè tran 
quoniain robuftiores rne e- pi» forti di me . 

rant. . 

19. Prsvenit me in die 19. Ei mi prevenne nel 
affli&ionis mese : & fa&us giorno dell* afflizione : il St- 
eli Dominum firmamentum gnore fu mio fofiegno - 
meum. 

io. Et eduxit me in la- 20. E fuor me trajje all % 

titudinem : liberavit me , aperto : mi libero , perchè eh. 

quia compiacili ei . he buon volere per me. 

21. Retribuet mihi Do- 21. Darà mercede ameil 
minus fecundum juftitiam Signore fecondo la mia gin* 
meam.: & fecundum mundi. ftizÀa: renderà a me fecondo 
tiam manuum mearum red- U purezza delle mie mani* 
det mihi . . % * ■ 

22. Quia cu fìodi vi vias 22. Perocché io feguitai 
Domini , de non egi impie attentamente le vie del Si- 
a Dea meo . gnore , ed empiamente nm 

/ optrai contro il mio Di*» 

ij. Omnia enim judicia 2$.C*nciej/!achètuttiifuoì 

ti»- 
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ejos in confpe&u meo ; & giù diz.j mi fi anno dinanzi agli 
pnccepta ejus non amovi a 
me. 

24. Et ero perfe&us cum 
co : & cuftodiam me ab 
iniquitate mea . 

25. Et reftituet mìhi Do- 
mìnus fecundum juftitiam 

. meam : & fecundura mun- 
ditiam man -um mearum , 
in confpe&u oculorura fuo- 
rum . 

26. Cum fancto fanetus 
cris : Se cum robufto perfe- 
óbs. 

27. Cum ele&o. ele&us 
eiis: & cum perverfo per- 
verteris . 

28. Et populum paupe- 
rera falvum facies : oculif- 
que tuis exceJfos humilia- 
bis. 

29. Quia tu lucerna mea , 
Domine : de tu , Domine , 
illuminabìs tenebras meas. 

30. In te enim curram 
accinctus : in Deo meo tran- 
filiam murum. 



31. Deus > immaculata 
via ejus: eloqui um Domini 
iene examinatum : feutum 
eft omnium fperantium in 
fe. 

32. Quis eft Deuspractcr 
Dominum ? & quis fortis 
|>ra;ter Deura noftrum? 

33. Deus qui accinxit me ' 35. Iddio è quegli , che dì 

fir- 



occhjì e i fuoi precetti 
gett ai lungi da me. 

24. E faro perfetto con 
Ini : e mondo mi fermerò dal- 
la mia iniquità. 

25. E darà mercede a me 
il Signore fecondo la mia 
giuflixÀa : e fecondo la p«- 
rezx.a delle mie mani nei 
coietto degli occhj fuoi. 

26. Col fato tu (oDio) 
farai fante: e perfetto Colt 
Hom perfetto. 

27. Coli' uomo innocente tu 
farai innocente : e con chi 
mal fa , tu farai malfacen- 
te. 

2 8. Tu fdverai lanazÀo- 
ne de* poveri j e i fuperbi 
umilierai col tuo fguardo. 

29. La mia lampa fe*tte n 
0 Signore : le mie tenebre 
f chiarirai tu , 0 Signore . 

30. Col tuo ajuto correrò 
armato di tutto punto ( a 
combattere ) : e coli* ajuto 
del mio Dio valicherò la 
muraglia . 

31. Immacolata la via di 
Dio: la parola del Signore 
purgata ( qua/i ) col fuoco .* 
Ci/' * feudo di tutti quelli , 
che fperano in lui . 

32. Chi è Dio fuori che 
il Signore t e chi è potente 
fuori che il nofiro Dio f 
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fortitudine: & complanavit fortezza mi vefie: e la firn- 

perfe&am viam meam. da mi appiana perfettamen- 
te* 

34. Cosequans pedesmeos 34. / miei piedi fece egua- 
cervis , & fuper excelfa mea li a quelli de' cervi , e in 
fiatuens me. luogo fublime mi colloco. 

35. * Docens manus meas 35. Egli avvezzo le mie 
ad praclium, & componcns mani a combattere, e le mie 
quaffi arcum sereum brachia braccia fe fimili a un arco 
mea . di bronzo . 

* Pf 143. ì. 

36. Dedifti mi hi clypeum 35. Tu lo feudo mi dtfli 
falutis tua*: & manfuetudo t«4 falute t e la tua he- 
tua mutiplicavlt me. nignità m* ingrandì. 

37. Dilatabis greffus meos 37. Tu allarga/li la ftra- 
fubtus me: & non deficient d miei pajp : e i miei 
tali mei . calcagni non faranno fpojfati 

giammai • 

38. Perfequar inimicos 38. Dare dietro £ miei 
meos, Se conteram: & non nemici, e gli (terminerò : e 
convertar, donec con (umani nen avrò pofa y fino a tanto 
eos. cti io gli abbia confanti. 

39. (aonfuraam eos , & 39. Li con fumerò \ e gli 
confringam , ut non con- infrangerò , onde non poffano 
furgant : cadent fub pedibus rialzarfi : cadranno fono ~% 
meis • miei piedi . . 

40. Àccinxifti me fortftu- 40. Tu di fortezz* mi 
dine ad praclium : incurva- ammantaci per la battaglia: 
ftt refiftentes mini fubtus abbatte/li fotto di me quelli* 
me . che contro di me alzaron ban- 
diera . 

41. Inimicos meos dedifti {4.1. Eaccfii* che a me voi- 
mini dorfum , odientes me ; gefjero le fpalle i miei nemi- 
tk difperdam eos. fi, e que\ che mi odiava* 

no ; e io gli f perderò . 

42. Clamabunt , . & non 42. Alzeranno le firida % 
eric qui falvet: ad Domi- e non farà chi li fulvi: (al* 
oura, & non exaudiet eos. zeran le firida ) al Signore \ 

e non faranno' ej auditi. 

43. Delebo eos, ut pul- 43. Lidifpergeràceme poL 

vere 



è 
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verem terra ; quafi lutum vere deLU terra: gli infran- 

platearum comminuam eos, gerb 9 e li pe fieri , come fi f* 

atque confriogam. del fango delle contrade. 

44. Salvabis me a con- 44* Tu mi falverai dalle 
tradictionibus popoli mei: contraddizioni del popò l mio : 
cuftodies me in caput geo- mi Cufiodirai, perche io fi% 
tium : populus, quemigno- capo delle nazioni: un popo- 
lo , ferviet mini . lo a me feonofeiuto mi fer- 

vira . 

45. Filii alieni refiftent I figliuoli baft ardi mi 
mihi; auditu auris obedient faran refiftenz^a : al prime 
mihi . udire mi obbediranno . 

46. Filii alieni defluxe- 46. I figliuoli baftardi fi 
runt : & contrahentur in flruggeranno : e faran ridot- 
anguftiis fuis. ti a ftrettexjt^e ne loro angu» 

fii recinti. 

47. Vivit Domtnus , & 47. Viva il Signore , e ! 
benedi&us Deus meus : & (fi a) benedetto il mio JDioi 
cxahabiiur Deus fortis fa- e fia efaltato Iddio potente , 
Jutis mese. eh' e mia fai ut e . 

48. Deus, qui das vindi- 48. Tu, 0 Dio, tu fai le 
iizs mihi , & dejicis popu- mie vendette , e feggetti * 
los fub me . me le nazSoni. , 

49. Qui educis me ab ini- 49. Tu mi traefli dalle 
micis meis , & a refìfterrti- miei nemici , * n»* 
bus mihi elevas me : * a innal^afii fopra coloro , r/?f 
viro iniquo liberabis me. a me fi opponevano: tu dal? 

* T*/. 17. 49. uomo' iniquo mi liberafiiì 

50. * Propterea confite- 50. Per quefio , o Signq- 
bor tibi , Domine , in gen> re , io ti confederi traile 
tibus: & nomini tuo can- genti: e laude cantero al t ho \ 
tabo. * Rom. ij. 9. nome. 

51. Magnificans falutes 51. lui, che ha mar a- 
regis fui, & faciens miferi- vigliofamente falvato il fuo 
cordiam chrifio fuo David, re , e fa mifericordia a 
te femini ejus io fempiter- Daruidde fuo crifio , e alla 
num . fua Jlirpe pe'fecoìi . 
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1 capo xxi ir. 

« « • 

Ultime parole di Davidde , e catalogo de' suoi illustri 
campioni , 

I. T Tic autem funtver- 

JTjL ba David novi (lì- 
mi . Dixit David fili os Ifai : 
D»x«c vir, cui conftitiitum 
cft de Chrifto E>ei Jàcob > 
* egregius pfaltcs Ifrael . 
* Aft. 2. 50. 

2. Spiritus Domini tocu* 
tus . fift per me , & fermo 
ejus per linguam meam . ini ( fa ) falLi mia lingua . • 

Vers. I. Queste toH» le ultime parole di JHvidde . Il Caldeo por- 
ta , che queste son dette le ultime parole di Davide , perchè con», 
tengono una profezia del Cristo , che dee. nascere nell* dirima ed 
del mondo. Alai suppongono, die questo Cantico, sia 1* ultimo 
composto da Davidde ; onde sarebbe come una conclusione de" 
suoi Salmi . Egli può, ancora considerarsi come il testamento spi- 
rituale di Davidde , in cui volle a cucte le future eco* contestare 
l' umile sua riconoscenza pc* favori fattigli da Dio-,, e particola»» 
mente pei massimo di rutti, che è la pjom:ssa del Cristo, ch> 
dee nascere del suo sangue. 

Disse /' «9«t9j a cui fu data parola. A cui fa promesso con 
immucabil parola il Cristo, che sari mandato da Dio, dal vere* 
Dio adorato da Giacobbe , e da* suoi discendenti • 

$f egregio Cantore d'Israele. L* autore insigne delle sagre ci\r 
ioni, le quali furono la consolazione, c la vo~e della pietà nel- 
la Chiesa Giudaica, e sono, e saranno sino aila fine dc'rempi la 
consolazione della Chiesa Cristiana, la quale rum vi trova i suoi 
sentimenti, e tutti i misteri della sua fede. Così lo Spirito. del, 
Signore commenda, ed esalta il pregio de* Salmi, di Davidde per 
bocca del suo medesimo autore. 

Vers. 2. Lo Spirito del Signore ee. Ecco per qual ragione i Sai-, 
mi ( e lo stesso intendevi di tutti i libri- santi- ). siano tanto cari, 
e in tanta venerazione presso i fedeli ; lo Spirito Ai Dio H det,- 
tò, egli fu, che parlò per bocca dì Davidde, e «iella, lingua di 
lui ci valse a pronunziarli. Notisi, come nella dettatura delle sa* 
ere Scritture ti attribuisce allo Spirito santo non solo 1* ispirazio- 
ne interiore, m* anche il movimento esteriore degli strumenti deK 
la favella. Ver*. j% 
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I. (~\ Uefie fono le 

parole di Davidde. 
Biffe Davidde figli- 
uolo di /fai: Diffe l'uomo , 
a cui fa data parola deh 
Cri/io di Dio di Giacobbe , 
r egregio Cantere a? Ifraele . 

z. Lo Spiritò del Signor* 
per me parlò , e la p.trola di 
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3. Dixit Deus Ifrael mi- 1 A me parlo il Dio d' 
hi , locuttis eftforcJs Ifrael; I/racle, il forte d' Ifraele par~ 
Dominator hominum > ju - lo » ti dominatore degli uo~ 
ftus dominator in timore mini, il giu/to dominatore di 
Dei . qtte , che temono Dio . 

4. Sicut lux aurorat , o- 4 E 1 faranno, some la Ih* 
rìente fole , mm« abfque re deli aurora fplendente al 
nubibus rutiiat , &ficutplu- mattino , ^ fi leva il 
viis germinac berba, deier- fole fenzA nuvole , e come? 
ra . . , *r^4 , *&r germina dalla ter* 

ra dopo la pioggia. 

5. Nec tanta eft domus 5. e//<* <? da tanto la 
rrrea apud Deum , ut pa- mia cafi dinanzi a Dio , 
ébum acternunt iniret me- egli dovejfe fermare con me 
cum 1 firmasi in omnibus , un alleanza eterna , ^ abile in 
htque munitum . Cunth e- f«//0 , f immutabile : peroe~ì 
nim fai us mea , & omnis rAè egli è tutta la mia fa* 
voluntas: nec eft quidquam Iute , e tutta confolazjone : e 
ex ea qood non germinet. nulla i, ri* '4* g**//* 

. : abbia orbine, 

'■ . - . . . . „ , • - 

Veri. 3. ?*e\ cfc# t mono Dìo . De* Santi , i quali egli riempie 
dello spirico dei timor santo. 1/ Ebreo dice Dominatoti del timi* 
del Signore: ma secondo la frase Ebrea significa , come abbiam tra* 
dotto, e così ^intesero il Siro, e P Arabo . 

Vers, 4. Et saranno , carne ec. Mi son fatto lecito di aggiugnere 
quelle due parole £# saranno , le qua'i fissano il tenso di questa 1 
versetto, riportandolo ai giusti, a quelli, che temono Dio» come 
t detto, wt. 5. Delle tante maniere , onde possono intendersi 
queste parole (nelle quali ognun vede, che Jl.iensojè roteo ) mi è 
parata questa la più naturale , e che meglio combini col fare di 
Davidde , e con quello , che segue . Egli- ha celebrato la parola di 
Djo, celebra dipoi quelli, che esservano, e fan sue deltaie deli* 
stessa parola, quei, che temono il Signore, c de' quali in ispeciai 
snodo egri è re , e dominatote , perché in essi regna per mezza, 
dell'amor suo. X.a feliciti foro, e il loro avanzarsi di bene in me- 
dito è descritto in questo versetto, come nel versetto 6*. » e v» e 
descritta la infrusca condizione de" peccatori . Qiesto è il fare di 
Davidde in tutti i suoi Sarrai , paragonare la feliciti di chi teme 
Dio colla miseria di chi noi teme . Della feliciti di quelli soggiun- 
ge una prova grandiosa nel versetto j. 

Vers. y. lied ella è da tante la mia eataet. Non èil merito mio, 
lion è quello di mia famiglia, per cui Dio siasi mosso a stabilire 
con me un'alleanza eterna, e inviolabile, e a promettermi un re- 
jno durevole pe' miei discendenti , anzi eterno nel Messi* t che ut* 
T.r.Tm.riL K scerà 

• » • 1 s 
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6. P arvaricatores autem 6. Ma i prevaricatori fot- 
quafi fpinae evellentur uni- ranno eflirpati tutti , come 
verfi , qua; non tolluntur le fvine y le quali non fi [pian* 
manibus: » tatto colle mani: 

7. Et li quis tangere vo- 7. Ma fc urto vuol toccar* 
loerit eas , arraabitur fer- /e> , fi Arma di ferro , # de 
ro, & ligno hnceato , igne- tiri afta di lancia , * y?r/di#. 
que fuccenfa? comburemur cono in niente coir abbrngiar* 
ufque ad nibiJum- 

8. * Ha;c nomina forcium $. i nomi de % 
David: Sedeos in cathedra campioni di David : Colui , 
fapientiiTimus princeps in- che ftede in cattedra fapìen- 
ter tres : ipfe eft qui fi te- tijftmo principe ttAi tre : #- 
nerrimus Jigni vermiculus , gli e come quel delicati /finta 
qui o&ingentos interfecic vermicciuoìo , che rode il le^ 
i mpe tu uno . gtio , ed egli ucci/e ottocenti 

* I. Par. ir. Io. perfone in un confitto. 

m « » * * -* . * 1 • » 

sceri dalla mia stirpe: fuetto parrò» qufsra promessa è pura gra» 
xia, e liberalità, e misericordia di lui verso di me. 

"Perocché egli è tutta U mia salute , e tutta contélaxiene : e*. 
Né bene , né prosperiti alcuna io posso avere , se non in lui , eh* 
è rota salure, (ovvero, mio Salvatore ) , da cui ha origine rotea* 
quello, rh'è, e rurro quello, che io posso avere di bene. 

Versar». > e 7. Ma i fttvarieateri saranno estirpati ec. Cori que- 
sta bella similitudine descrive il carattere degli empj, i quali sono 
incorreggibili ; onde nissuno può* accostarti ad etsi , né tentar di 
» ridurli colle dolci maniere ; ma il loro destino si è ài essere jehiart- 
cari con mano force , e severa , e gittaei nel fuoco , affinché ri- 
manga annientata la loro supetbia , c il temerario ardimento- , eoa 
Cui se, la prendono contro Dio. / m -» , 

Vers. 8. Questi s9no i nomi de* temi fieni di Davidi* . Nel primo 
dei Paralipomeni xi, io. si aggiunge i tjueli U aiutarono a divetv 
tat re di tutte Israele . , . . * 

r Colui % che ssede in eateéea sapienti istmo principe trai vré . Ca« 
«lincia qui il primo ternario de* campioni di Davidde • Ma qui pu- 
re ci si presenta subito una grandissima difficolti, la quale conti* 
«te in vedere chi sia quegli, di cur si parla in queste parole , co- 
me del primo trai primi rre . GJi Ebrei , il Caldeo» e va'! Inter- 
preti, come Eucherio , Lirano, Dionisio , ec. sostengono , cheque- 
tri sia lo tretso fòzviAde. x a,cui aissun negrieri il primft posto trai 
valorosi uomini de ll* eti sua ,• e la traduzione della Qostra Volgata? 
sembra favorevole a questa opinione ; almeno póssiam dire, che se- 
condo questa opinione si può esporre assai facih ente tutto que*> 
. lo, che di questo personaggio è detto nella stesa Volgata, figli 
ha trai primi tre il primo potrò non solo per la dignità reale, ma 
. • • . • »\\ ,' ' x . " *:'«t >>«&>»' 
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Poft hunc Eleazar fì- 
ìius patrui ejus Àlioites in- 
ter tres ifortcs > qui erant 
tum David » quando etpr'o- 
bravenW; Pbilitthiim , & 



9. Appreflo à quejìo £Udé 
taro Ahoite figlinolo dclfo 
zào paterno ài lui fu de* tre 
campioni , che erano Con D*~ 
vidde, allorché i filiftei b 

* 

w • • • \ . * . . V 

|>er la saggezza egualmente* e pel valore i egli cóogiunge con una 
somma elevazione un' altissima umiltà , per cui rassomiglia <)uei 
vermicciuolo , il quale in apparenza debolissimo , e senza forze , 
trapanai e rode il più duro legno» finalmente egli in un solo con* 
flirto uccise ottocento uomini, prova di valore , la quale, benché 
non refeisttata in questi libri , si può credere di Davidde più , che 
di qualunque altro de* suoi campioni ♦ 

I moderni Interpreti generalmente son persuasi primo » clie nella 
Volgata sia cangiato in appellativo il nome proprio dell'uomo, di 
cui qui si parla, onde ripongono Jestaant (secondo la Volgata*** 
lui » che sitde sulla cattedra ) , ovvero additi» ìlesnita ( secondo la 
Volgata il vermicciuolo delicati del legni). In secondo luogo «up* 
pongono , che della stessa persona si parili di cui è fatta menzio* 
ne, i. Varai, xx. it. con queste natole : Jeslraam figliuoli di 4 
charmnt pr/nctpe, o sia capo de trenta eglt imbrzndt la Uncsa 




Il , ed è , che Jesbaam feri solamente trecento persone , {addo 
questo r.ostro campione ne uccìse ottocento ; e non piccola con- 
fusione fa ancora il porre ptr nome proprio Mini dì Xeni , con- 
vertito in appellativo quello di Jesbaam . Coi! dopo moire conper> 
v ture sul testo sagrò * e dopo i varj tentarvi f atti pct rj<Jur j 0 > 
quella lezione , che ei suppongono migliore , non borendo tispon> 
dere alle difficoltà, che vi restano, lasciano indecisa la dispura, 
e e icbnoicorto col fatto , che in questo luogo siam cinti da inestri- 
cabile oscuriti . Lasciamola indecisa anche noi , ma sia questo un 
esempio di più per farci setole rispettare la nostra Volgata . 

Vers\ 9 . Eleaw Ahòitt figlikili deludo paterni di lui . Questo 
Éleazaro ngP Ebreo é detto figlimi* di Didi , nei Settanta figliu.U 
4$ Dude . Ma Dia ?n Ebreo significa lo %i* paterno^ e così 1» jnec- 
JSÌJPk* * u * ofe * t,,a rigata ; secondo la quale Eleazaro è detto 
W^JP5 1,0 P* terno dcl P rimo «mpione gii mentovato , e 
l-Wr !*ir! n? om t dcl,a fam, '5i", ovvero della patria. 

fr r ™ ■ *' lir *" U insultati*** estendi raunati , te. Quando 
Goliadi # c con lui i Filistei adunati a Phesdomim schernirono il gio» 
; > * f vinet- 
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Congregati fune illue in prae- 
linai » 

lo. Cumque afeendiffent 
viri Ifracl , ipfe ftetit , & 
percuflk Philiftbxos, dooec 
de/Scerei manus ejus, & o 



R E 

inf untavano , ejjendo ramati 
colèi per combattere • 

io. E fuggendo gl % /fraeli* 
ti ," Eleazaro tennexfcrmo , ■» 
ptrceffe i Filifiei , fino a un- 
to che fpoffato il /ho brac- 



F^rigefccret cum gladio . Fe- ciò / irrigidì tenendo la fpa* 
• citque Dominus falucein da . E il Signor* concedè un* 



ìaugnara in die iHa: <5c po- 
peÀus , qui fugerat , rever- 
ius eft ad caDforum fpoiia 
< jgtra benda • 

il. Ec poti hanc . Sem 



vittoria grande in quel gior- 
no e il popolo , che erti fug- 
gito , torna a fpogliare gli 
ucci/i. 

il. E dopo di luiSemm* 



jna fili us Àg« do Araci : Se figliuolo di Age di Arari ; 

^congregati font Philiftbiim e fi ramarono i Filifiei in un> 

'in ftatione: erat quippe ibi fito, dov era un campo pie- 

ager lente plenus. Cumque no di lenti . E il popolo a± 



fugiffec populus a facie Phi 
liftbiim, 

iz, Stettt itti in medio a- 
grì , Se tuitus eft eum , per- 
jCUflfitque Philifthasjs: 6c fe* 
eh Dominai (aiuterò ma- 
gnani. 

Necnon Oc ante de- 
^c«nderam tres , qui eranf 
^yrincepes inter triginta , * 
venerant tempore msflìs 
-ad David in fpehincam OJoI- 
lam: caflra autem Philifthi- 
norum erant pofita m Valle 
gigantum. * i. Par. iui$. 



'vendo prefa ta fuga, evolte 
la f palle a Filifiei , 

2i< Si piantò egli nel mez- 
zi del campo , e lo difèfe , t 
sbaraglio i Filifiei : e il Si- 
gnore diegli vittoria grande^ 

13. E qualche tempo prè- 
ma i tre , che erano i primi 
dei trenta , erano andati a 
trovar L^avidde nella f peloni 
ca di Odolam al tempo del- 
la mietitura : e il campo de % 
Filifiei era nella valle d& % 
giganti * 



vinetco DavidJe, come si è ved«ro> i.ftej. xvn. (redi an«S« r„ 
Varai, XI. 13. ) . Allora Eleazaro ne* princlp) ii questa guerra , e pai 



che David uccidesse il gigance , diede prove di suo gran va] ore . 
Vers. IJ • 1 tre ) che tram $ primi dei trenta» Quesci tre sono t 
gii nominaci. Aobiam nocaco di sopra, che il nome di SchiLiscim , 
i trenta f è generale, e significa gì'* illustri , e valorosi ufficiali del- 
le schiere di Israele sorco David de . Quei ere erano del primo 
ternario, ed erano sopra cucci gli al cri uffuiali . 

£ il camp 4$* Fili/lei tra nella valle de' giganti . Vedi f opra 

c<p. 
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14. Et David erat in per- 
fidio : porro ftatìo Phiiifibt-. 
norura tunc erat in Bethle- 
hem . . 

15. Derìderà vit ergo Da- 
vid, & ait: O fi quis mihi 
dai et potum aquse de ci (ter- 
na , qua? efì in Bethlehem 
juxta portarti ! . 

16". Irruperunt ergo tres 
fortes caftra Philifthinorum , 
èc haùferunt aquam de ci- 
fterna Bethlehem, qua» erat 



XXII I. : : 14? 

14. £ Davidde flava in 
un feto forte: e i FUiflei a- 
vean mejfo prefidio in Beth- 
lehem . , 

15. Ora David con gran 
bramosìa dijfe : O fe alcuno 
mi dtffe da bere dell 9 acqua 
di quella cifierna , che e in 
Bethlehem vicino alla portai 

16. Quei tre campioni al- 
iar. 1 pa/farono pel campo de* 
FUiflei , e a tt infero V acqua 
della cifierna di Bethlehem , 



}uxta portam, «& attulerunt .che era vicino alla porta , * 

ad David: at ille noluit bi- la recarono a David: ma e~ 

bere , fed libavit eam Do- gli non ne volle bere y mane 

mino . , fece libagione A Signore . 

17. Dicens/Propitius fit 17. Dicendo: Guardami il 

mi hi Dominus , ne faciam Signore dal fare tal cofa : 

hoc: num fanguinem homi- bevero io il J angue di que~ 

mira ifìorum , qui profecfci fii uomini , che fono andati 

funt, & animarum pericu» a porre a rifico la loro vitat 



lum bibamr Noluit ergo bi- 
bere. Ha?c fecerunt tresco- 
butti ffìmi » 

18. Abifai quoque frater 
Joab fllius Sarvise, princeps 
erat de tfibusc i pfe ett , qui 
levavit haftarn fuam contri 
trecento* , quos interferii , 
nominatus in tribus » 



Egli adunque non ne volle 
bere. Tanto fecero quefli uo- 
mini forti/fimi. 

l£. Abifai ancora fratel- 
lo di Gioab , figliuolo di S*r* 
via , era il primo dj tre z 
egli imbrand} la lancia con- 
tro trecento uomini , e gli uc- 
cife : egli era famofo trai 



tre, 

19. Et in ter tres nobi- t& E il pi* riputato tra 
lior t eratque eorurn pria- quefti tre , ed era loro ca» 



taf. r. it. Questa valle è era Gerusalemme , e Bethlehem, Laca* 
verna di Odollam era a mezzo giorno di Gerusalemme . 
y Vm. 18. Abitai. . . tr* ti primo di tre . Il primo del fecondo 
ternario : questi tre erano secondi in valore , e riputazione dopo i 
tre primis ed erano Afaf sai 3 Banaia , «4 Asacl , In vece di Asael 
alcuni mettono Jonathan. 

£ | Vera. v>. 
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reps, fed ufque ad tres pri- po: ma non aggiunfe * fic* 

mos non perveherat. tre primi. 

20. Et B%nah$ filius Jo- 2J. £ Banaia di C rifeci \{ 
jadac viri forti (linai , magno- figlinolo di Joiada uomo for- 
tuiti operum , de Cabfeel : tifpmo. , e di fatti, grandi : 
ìpfe percuflfìt duos leones egli uccife i due lioni di Aio ab ^ 
Moab, & ipfe defcendit , & e affrontò , e uccife un Itone 
percufTit leonem in media in una. cifterna nel tempo di 
ci (tema in diebus ni vis. una .nevata * 

21. Ipfe quoque inrerfe- zi. Egli parimente uccife 
ett virum i£gyptinm , vi- un Egiziano , uomo da farfi 
rum dignum fpeóUculo, ha- vedere come un prodigio ., H 
feentem in manu haftam ; quale uvea in mano la Un- 
itaqué cum defcendiffet ad eia : t quegli andatogli in* 
CUli\ in virgi , vi extorfjt contro col fuo bajlonc > JlrAp- 
haftam de manu &$y?i\i > pò a fòrza la lancia di ma- 
& interfecit e una. batta fui: ne alP Egiziano , e colla J ha 

propria lanci» lo uccife . 
' 22, Hxc fecit flmaias fi- i.z- Tanto operò Banaia fi: 
Jius Jojadae . gliuolo di Joiada . 

23. Et ipfe nòmjnatusjn- 23. Ed egli era famofo trai 
ter tres robuftos , qui e rane- tre, che erano i più illufiri 
ÌDter triginta nobiliores : dei trenta: ma non giunj e al 
veruntamen ufque ad tres. fegno di quei tre . E Davida 
non pervenerat ; fecitque de lo fece fuo conigliere,., e- 
cum libi David auricula- fegretario^ 
cium, a fecreto. 

. 24. «Afael frater Joab in- 24. Traili trenta {erano) 
ter triginta , Elcbanan fi- Afaèt fratello diGio ab , fi- 
li us patrui e jus de Bethle- chanan di Bethlehem , figlino*. 
hem, lo di un zio paterno di A- 

f*el> y 

25. Semma de Harodi ± 0 25, Semma dì Hat odi , 
Elica de Harodi . . Elica di Harodi. 1 * 

16. Heles de Phalti , H.i- 26. He lei. di P baiti , Hira 

Ver*. %o. Uccìse i. due l/ont di Mj*b~. Alcuni per questi due Ito* 
ni incendalo due giganti, cfcc si tacessero chiamare lioni di ùn % 
cioè lioni potenti) di forza divina* 

Vers, 13. Ti?* giunti al segni 4i ami $re . Pei tre del priout 
tetMÙQ , 

Ver*. 30, 
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di T beata figlinolo diAcces* 

27. Abiez.er di Anatboth , 
Mobonnai di Hnfati % 

28. Stlman di Abohi , Ma» 
farai di Netophatb , 

29. Heled figliuolo di B. ul- 
na y egli pnre di Netophath , 
Jthai figlinolo di Rihai di 
Gabaath , dell* tribù di Be- 
njamin , 

30. Sanala di fbaratbon , 
Heddai del torrente di Gaas, 

31. Abialbon di Arbath , 
Aunaveth di Beromi , 

32. Bli^ba di Salaboni. 
Jonathan de' figlinoli dijaffen , 

3 3. Semma di QrQri, Aiam 
figlinolo di Sarar di Aror „ 

34. EUpheletb figlinolo di 
Aafbai figlinolo di Mach** 
ti , Eliam figlinolo di, Achi- 
tòfel Gclonite . 

35. Hefrai del Ctrmelo, 
f bar ai di Arbi , 

36. Igaal di S oh a ^ figlino- 
lo di Natbari , Bonni di Gadi % 

37. Selec di Ammoni , 
Naharai Berotbita fcudiere 
di Gioah figlinolo di Sarvia , 

38. Ira di Jetbrit , Ga- 
red anch' egli di Jetbrit , 

39. Uria difjeth . /# f**- 
{* tren taf ette • 



C ^ * 

ra filius Acces de Theeui, 

27. Abiczer de Anatboth , 
Mobonnai de Hofati , 

28. SeJmon Ahoices, Ma- 
barai Nttophuhites > 1 * 

29. H;-led filius Baana, 
& ipfe Nctopbathites, libai 
filius R bai de Gabaath fi- 
liorum Benjamin, 

30. Banaia Pharathonites , 
Heddai de torrente Gias, 

31. Abialbon Atbatbites , 
Azmaveth de Beromi, 

32. Eliaba de Salaboni ♦ 
Filii Jaffen, Jonathan, 

33! Semma de Orori, A- 
iam filius Sarar Arorites, 

34. EKpheleth filius Aif- 
bai fili» Macbati , Eliam fi*. 
|ius Achitopbei Gelonites, 

35. H-^ aì de Carmelo , 
Pharai de Arbi , 

36. I^aal filius Nathande 
Soba, Bonni de Gadi , 

37. Selech de Ammoni y 
Naharai Becothites , armi- 
ger Joab filii Sarvije, 

3$. Ira Jetbrit.es, Gared, 
#C ipfe Jethrites , 

39. Urias Hethxui , Om- 
ne$ triginu feptem. 

" Veri. 39. t* t»tt* trentènne . Oltre t 4ne te rnar} gii detti con 
qui nominati fino a trenta, onde farebbono erentasei i| ma ai osser- 
va * chs * questi va aggiunto Gioab nominato col di tubaggio , 
ma rettamente degno pel valore dì aver luogo in queata schiera , 
nella quale non si entrava per favore, ma aolo per merito. Ed e 
^ustamente notato, che noa è in csia noverato alcuno dei fratel- 
li di Dati dde « 

K 4 CA ~ 
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CAP O XXIY. 



ripress da Gad Profeta per aver numerato il 

popolo , di tre flagelli propostigli sceglie la peste di 
tre giorni , e mentre questa infierisce fino ad uccider 
settanta mila persone , Davidde fa orazione al Si- 
gnore t e avvertito dal Profeta Cad -, nelV aja di 
Areuna {di cui paga il prew) alza un altare , € 
fessa la pestilenza. 

t. TT T • addidit furor Do- i. \J[4 fi acce/e di hi 

JEy mini irafci oofltra If- IVA nuoto il furor del 

rad , commovitque David Signore contro Ifraele , e Da- 

in eisdicentem: Vade » nu- vidde in loro danno fi mojfe 



mera Ifrae! , & Judara. a dar ordine , che fi faceffe 
* ti Par. im. 9 regiftro della gente ét Jf 

raele 9 e di Giuda. .... 

Veri, f . Si decer» il furor del Signor» contro Israele . La Scrittu- 
ra non dire precisamente per quali peccaci del popolo si accen- 
desse lo sdegno di Dio contro lo stesso popolo . 

E Davidde in loro danno ci mosse , ec. Ecco V % fletto dell* ir* 
di Dio contro Israele: Dio permette s che Satan spinga Davidde 
et numerare Israele , come è detto, i. Fardi, xxi. i. Sopra questo 
luogo non posso ritenermi dai riferire la gravissima , e utilissima 
osservazione di S. Gregorio : egli ne inferisce > che i sudditi non 
debbon prendersela coi loro capi , quando quesri cadono in quaf- 
che errore , o peccato ma ascrivere ai peccati proprj la loro ca- 
duta . Co/or, dire egli, che fu lodato fèr testsmonian%d di Din » 
quel Davidde ammesso alla .cognizione dei segreti del cielo gonfio da 
repentind vaniti , pecco facendo il regiflro del popolo ; ma il popolo 
portò la pena dei peccati di Davidde : * pèrche questo ? perchè secon» 
do i meriti del popolo sono ditfotti $ cuori di chi li governa : e il 
retto Giudice punì il vi^io del delinquente eoi castigo di quelli , per 
causa de* quali egli peccò . Ma perchè egli per fua propria Volontà 
era s*n\d reato , esso pure fu d parte della vendei* 




no i pastori^ debbono perdi attent amente guardar ti i sudditi dal fdt 

giudizio dei proprj pattiti , Morali xxix. 24* 

Veri. J. 
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2. DixJtque rex ad Joab 2. lire adunque diffe 1 
principem exercitus fui : Gioab cape del fuo efercitot 
Perambula omnes tribus If- Va attorno per tutte le tri* 
rael a Dan ufque Berfabee, bu d* Jfraele da Dan (ino 4 
& numerate pcpulum , ut Berfabea , e fa regifiro del 
feiam numerum cjus» popolo , end' io ne fappia il 

numero 

5. Di'xifque Joab regi .• 3 £ Gioab rifpofe al rei 
Adjugeat Dominus Deus // Signore Dio tuo moltipli* 
tuus ad populum tuum, chi il tuo popolo al doppio 
quantus nqnc eft , iterura- di quello, ch'i, e anche 
que centuplici in coofpe- cento volte p u fotte gli oc- 
&u domini mei regis ; fed chi del re mio Jignore \ ma 
quid fibi dominus meus rex che pretende il re mio figno- 
vult in re hujufcemodi ? re in facendo tal cofaì 

4. Obtinuirautem fermo 4. Ma la parola del re la 
regis verba Joab, Se prin- vin I e contro il dire di Gioab , 
cipum exercitus : egrefluf- ^ de* capi deli efercito : e; 
que etì Joab , & principes Gioab , e i principi de* fol- 
milirum a facie regis , ut dàti partirono dalla preferì 
numerarent populum Ifrael. za del re per andare- a far 

il conto del popolo d* /fraele. 

J. Cumque pertranfiffent 5.* E paffato che ebbero il 
Jordanera, venerunt in A Giordano , arrivarono ai 
joer addexteramurbk, qu* afre* dal lato deftro della 
eft in vaile Gad : città , e» è nella valle di . 

> Gad : 

6. Et per J3zer traoffe- 6. E paffati per Jazer en- 
runt in Gataad, & in ter- trarono in Galaad , e nel 
raro inferiore in Hodfi , & paefe inferiore di Hodfi t 
venerunt in Dan iìlveftra : giunfero fino alle bofeaglie 
Circcmeuntefque juxta Si- di Dan y e girando attorno 4 
donem, Sidone , 

7. Tranfierunt propemoe- 7. P affarono preffa. le mn- 
nia Tyri , & omnem ter- ra di Tiro , e per tutto il 
xam ^evari, & Chanan*i , paefe degli fìevci, e de'Ca- 
- ■ ' 

Vers. 2. Ma che pretende il re , re. Gioab uomo certamente non 
bcrupt>lr*o si unì in queito cogli altri capi a dare un buon con- 
siglio a Davide . Cosi sovente sono sagaci nel fatto altrui quel- 
li , che 10110 iirptttdcnti, e ^curati delie coic proprie. 

Veri. 9. 
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Veneruntque ad raericNeiri nanei , e Arrivarono 4 Ber: 

Tuda in Berf3bee: fabèa dalla parte meridiana* 

le di Giuda; 

- J. Et luftrata univerfa È. E avena* fcorfo, tutti 

terra, affuerunt poft novera il paefe , tornarono a (Sera- 

tneofes , & vigtQci dies in falemme dopo nòve mefi , r 

Jerufalem • {wvfi xùr/rj • 

9. Dedit ergo Joab nu- 9. E Gioab diede al re il 

rnerum defcriptionis populi Computo del regiflro del pò- 

regi, fc^venta funt delf- polo, e fi trovarono £ J frac* 

iael oó^ngenta rnillia viro- (e ottocento mila uomini fau 

rum fortiqm , qui educerent ri, e buoni per la guerra : 

gladium : & de Juda quid- e di Giuda cinquecento mila. 



genta millia pugna,torum« combattenti. 

10. Percuffit autem cor 10. Mt Davidde provo al 

David eum, poftquam nu- cuore un rimorfo dopo, che fa 

meratos eft populus : & di- fatto il computo del popolo , 

jtit David ad Dominati» e Dtvid diffe al Signore t 



'1 



Ver*. 9. $i frt?*r#n> «7 7/r4(/e sirice»** miU te. Ne* Paralipor 
meni, Uh. t+ c*p. xxi. 3., la somma di tutto Israele è dì un mil- 
None, e cento milla, la lomma di Giuda c di quattrocento set- 
tanta mila ; ma nello stesso libro parali > si accenni il filo per 
uscire da questo » che alcuni credono inestricabile , laberinro. Ne*- 
Paralipomeni si ha il numero esatto di tutti i maschi d* Israele , e 
idi Giuda dai venti anni in su; in questo luogo de 1 Regi si ha il 
calcolo quale (u presentato a Davidde da Gìqìq, il quale, com2 

C detto > I. V^rxi. xxi. 6, , dì m.aU Vigli* e segui va l' ordine dei re y 

e neppure terminò il suo registro per essfere sopraggiunta la pesti-, 
lenza, 1. P^mJ. xxvi 1. 14. , onde questo catalogo, e registro fatto 
da Gioab non fu trascritto ne* Fasti del re Davi ide , ib$<{. ; ma fu 
dipoi supplito , e corretto colle memorie » che portarono gli altri 
principi » i quali ebbero insieme con Gioab questa incombenza », 
per la diligenza de* quali si ebbe il vero «tato di tutto il popolo • 
Quanto ai trenta mila uòmini della tribù di Giuda , che sono di 
più in questo Uogo, e di meno ne* Paralipomeni , volentieri mi 
attengo al sentimento di quegli spo&itori, i quali credono , che 
Gioab o per errore, o per adulazione accrescesse il numero di 
quelli della tribù reale, che era anche la sua tribù, includendo in 
essa qualche porzione delle confinanti tribù di Dan, e di Simcon , 
le quali tenevano «arte deli* antico territorio di Giuda • Eli 1 è an- 
cora cosa assai ordinaria nelle Scritture , eh: un uumero di cen- 
tinaia , o di migliaia non completo li ponga coni: te fosse inte? 
co, e perfetto* . , 

♦1 ' Veri, ih 
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Peccavi valde in hoc fa&oj p*^*/* 4/4!/ w 

(ed preèor , Domine , ut fatto : ma ti prego , 0 Si- 
transferas iniquitatem fervi gnor e , 4 condonare queflo 
tui, quia fluite egi nirrus, peccato al tuo fervo ;>pcrec~ 

. che io ho operato con troppa 
fioltezjza . 

11. E alzato che fu Da* 
vidde la mattina, il Signo- 
re parlò a Gad Profeta , 9 
reggente di Daviddt r, e gli 
diffe : 

12. Va a dire aDaviddex 
Quefie cofe dice il Signore ; 
Ti vien data la f celta di tre 
cofe ; eleggi nna di quefte , 
quella y che tu vorrai , ch*h 
ri mandi, • r 

Ij. E Gad effendofi pre 



II, Surrexit itaque David 
mane, Se fermo Domini fa- 
£tus eft ad Gad prophetam , 
& Videntem David ,~diceps; 

* ■ 

13. Vade, & loquere ad 

David: Hxc dicit Domtnus : 
TYium. libi datur optio , e- 
lige unum , quod volueris 
ex bis, ut faciam {ibi* ? 

1 3 • Cumque veniflfet Gad 



ad David y nun tiavic ei , di- fentato a Davidde , recò a 

$ens : Auc feptem annis \ui queffa nuova , e diffe : O 

venict libi fames in terra per fette anni farà la fame 

tua: * aut tribus menfibus nel tuo paefe: 0 per tre mc- 

fuges adverfarios tuos , & fi fuggirai i tuoi nemici , * 

illi te perfequentur : auc quelli t y inseguiranno ; 0 al 

ccrt« tribus diebus erit pe- meno per tre dì farà pefti- 



ftilentia. in terra tua . Nunc 
ergo delibera , & vide quem 
refpondeam ei, qui me mi- 
fit, fermonem, 

*-t. Par, ai. i$w 
%&• Dixit autem David 
ad Gad; Coar&or nirais ; * 



lenza nel tuo reame . Or tu 
adunque confulta, evediqual 
rifpofta io abbia da dare 4 
lui, che mi ha mandato. 

14. £ Davidde diffe a Gadt 
Sono in grandi firettez,X.e\ 



fed melius eft , ut inctdam ma e meglio ch'io cada neU 
in manus Domini ( multa: le mani del Signore ( di cui 



: * '71 



Vers. 1$. 0 per tttf Anni ttrì U fame y ec, Ne' Paralipomeni » 
lìk. \ .cap. xxi. i». , son notati tre anni di fame , e così p»ire les- 
sero i LXX., e Origene, e S. Ambrogio, c Teodorct© ; ma si 
sostiene la iexione della Volgata , dicendo , «he Dio propose 4a 
prima sette anni 4i fané t * «laalf furono ridotti a ere alle pre* 
ghiere di Gii,. 

Vera, ij. 



15* S E C O N D 

enim mifericordiae ejas fum) , 
quarti in manus hominum . 
* JU Par. ai. i^.Dan. 

15. Immifitque Dominus 
peftilentiam in Ifracl , de 
mane ufque ad tempus con- 
ftitutum , 8c moctui fune ex 
populo , a Dan ufque ad 
Berfabee, feptuaginta millia 
virorum . 

16. Gumque cxtendilTet 
man uni fuam Angelus Do- 
mini fuper Jerufalem , ut 
difperderet eam , mifertus 
eft Dominus fuper afflizio- 
ne , & air Angelo percu- 
tienti populurn ; Sufficit 
nunc conine man uni tuam. 
Erat autem Àngelus Domi- 
ni juxta aream Areuna Je- 
bufaci . 

17. Dixitque David ad 
Dominum, cura vidiOfet An- 
teluni cxdentem populum ; 
Ego fum, qui peccavi , egp 
inique egi : ifti , qui ove* 
funt, quid fecerunt ? vei> 
tatur, obfecro, manus tua 
contra me , Se contea do* 



O DE 1 RE 

grandi fon le mifericordie ) « 
che nelle mani degli uomini* 



patns mei. 



• \ 



1 - 



i ♦ 



ij. E il Signore 
la pejìe in lfraele da quella 
mattina fino al tempo ft abi- 
lito ; e morirono del popolo 
da Dan fino a Berfabea , 
fettanta mila perfone . 

16. E mentre V Angelo 
del Signore fiendea la fua 
mano {opra Gerufalemme per 
defolarlo , il Signore ebbe 
pietà di tanta feiagura , e 
dijfe all' Angelo fi er minato* 
re del popolo: Bafla: ritie- 
ni adeffo la tua mano . Or 
r Angelo del Signore flava 
prejfo r aja di Areuna Je* 
bufeo • 

17. £ Davidde , quando 
ebbe veduti V Angelo , che 
percuoteva il popola, dijfe al 
Signore : Io fon quegli , che 
ho peccato t io che ho opera* 
to iniquamente : che hann 9 
eglino fatto c 0 fioro * che fon 
le pecore ì Contro di me , ti 
prego* rìvolgafi la tua ma* 
no , e contro la cafa del pa* 
dre mio. 



Vers. ir. Tino ni ttmpo stabilito, te. La pesci lenta dorò due 
inceri giorni, e parte del retto, perché Dio si placò, ebbe com- 
passione del popolo» e fece cessare il flagello. 

Vers. 16. Press» V *j< dì Areuna. Jtbusf . Aretina , ovvero 
sa», dovea èssere uno degli antichi abicacori di Gerusalemme con- 
vertito all'Ebraismo, che avea sua abitazione sul mance Moria t 
dove fu poi il Tempio . Quel monte aon era allora chiuso nella 
citi* . - Veri, a }. 
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C A P. 
18. Venit autem Gad ad 

in die illa , & dixit 
ci : Afcende , & conftitue 
altare Domino in area Areu- 
na Jebufasi • 

Ip. Et afcendit David jux- 
ta fermonem Gad , quem 
pracceperat ei Dominus. 



20. Confpicienfque Areu- 
na , animadvertit regem, & 
fervos ejus tranfire ad'fe.* 

22. Et egreflus adoravit 
regem prono vulta in tcr- 
ram , & ait . Quid caufa? 
cft , ut veniat dominus rneus 
rex ad fervum fuum ì Cui 
David ait : Ut emam a te 
aream , & xdifìcem altare 
Domino , de cefTet interfe- 



XXIK IJ7 

: E Gad andò quel 7 tor- 
no a travare Davidde , e gli 
dijfe.: Wà% ed ergi un alta- 
re al Signore ti e IP a]* di A" 
renna, Jebufeo . 

1 9. E andò Davidde fe+ 
condo la parola dettagli da 
Gad per ordine del Signo- 
re . 

20. E Areuna alzando gli 
occhj vide, che il re co 1 furi 
fervi andavano verfo di itti.: 

21. E andtgli incontro, e 
la adorò projfrandofi per ter* 
ra , e dijfe : Oual 1 è la r** 
giono , per cui il re mio fi~ 
gnor e viene a cafa del fuo 
fervo f E David gli dijfe : 
Per comprar la tua afa, ed 
ergervi un altare al Signo- 



£k\o y qua: graffati^ in po- re , affinchè ceffi la mortali- 

ta\ che infiertfee contro del 
popolo . 

22. E Areuna diffe a Da- 
i Se la prenda il re 

mio fignore , e la confagri 
come a Ini piace : eccoti ì 
buoi ptlTolacaufio , t il car« 
ro , e il giogo de* buoi , che 
Serviranno per legna ( da 
fuoco ). 

23. Tutto diede il re Areu- 
na al re : e foggiunfe Areu- 
na al rei 11 Signore Dio tuo 
gradifea il tuo voto. 



pulo . 

ai. Et ait Àreuna ad Da- 
vid : Accipiat , Se offerac 
dominus meus rex , ficut 
placet ei : habes boves in 
holocauftum, & plauftrum , 
& juga bonuna in ufuin li- 
gnor um . 

» 

23. Omnia dedic Areuna 
rex regi : dixitque Areuna 
ad regem : Dominus Deus 
tuus fufeipiat votum tuum . 



Vers. za. Tutto diede il rt Areuna ee. Oman potè essere della 
stirpe degli antichi re Jebusei» e anche aver cuccar* la dignità di 
rè sopra quelli, che restavano di queila nazione, con dipendenza 
da Davidde , e come suo tributarie > I LXX. non danno quel tito- 
lo ad Areuna -, e neppar li stata ia molte edizioni della Volgata . 

Vers. m* 



\ — ■ 

\ 



Digitized by 



ì& SECONDÒ £> E R È 

14. Cui refpondens re* , 24. E il re rifpofe , e di/- 
aìt: Nequaquatn , ut vis, Je : Non under* lacofa, co- 
fed emàm pretto a te • de me vuoi tu> ma io ne pa~ 
non offeraitì Domino Deo gherò a te il prezzo > è nari 
meo holocàufta gratuità * offerirò al Signore Dio mio 
Erait ergo David aream, & olocaufii datimi in dono . 
boves , argenti iìclis quia-» Davidde adunqut compri l % 
quaginta * aja , e i bovi per cinquantd 

fieli d* Argentò * 

2$. Ét iEdifìcavit ibi Da- 25. E Davidde ereffe iti 
Vtd altare Domino , & ob- quel luogo un altare al Sì* 
tulit holocaufta, & pacifi- gnoré % e offerfe olocdufti , e 
ca .* & propinato* eft Do- oftie pacifiche: e il Signore 
ftiinus terrae, & cohibita e.A fi placo verfo il paefe* e fu 
plaga ab Ifrael * pollo fine alla mortalità % che 

firatiavd Jfraele . 

■ 

Vers. ter cinquanta steli d'argento. Pel sitò occupato dall' 
altare, e pe* bovi, diede cinquanta cidi d'argento,- ma per tutta 
1* aja di Oman, nella quale dovea fabbricarsi il tempio , diede 
secento sìcli d* oro j come è narrato, 1. Punì, xxi.ar. ; nel qua 1 
luogo é supplito quello * ch'era stato qui tralasciato • Quindi 
nello stesso libro de* Paralipomeni * e nello stesso luogo si descri- 
ve quello , che cominciò a fare Davidde per preparare i materia- 
li della gran fabbrica ♦ 

1 

// fine del Secondo Liké d$*Ri* 
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IL LIBRO TERZO DE' RE. 
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CAPO PRIMO. 



JDavidde spento quasi dalla vecchiezza è riscaldato da 
Abisai « O mantiene cast*. Adonia cerca di 

occupare il regno; ma Bethsabea seguendo i consigli 
di Nathajt ottiene da Davidde , che Salomone sia 
unto re : la qual cosa avendo udita Adonia 9 si fugge* 



j. T7 T rex David fenue- 
Jl> rat, habebatque se- 
tatis plurimos dies; cum- 
que operireturveflibus, noq 
calefiebat • 

%. Dixemnt ergo ci fer- 



I. r\ R il re David era 
\J vecchio , e di età 
avanzata: e per quanto fi 
copriffi , non patea rifcaU 
darfi . 

2. Gli difero pertanto ì 



vi fui: Qnaerarous domino fuoi fervi : Si cerchi pel re 
noftro' regi adolefceotulam figmr noftro una vergine gio- 

virginem, & ftet coram re- vinetta, la quale fi ftia coi 

■ ■ 

Vcrs. i* Kv* veethi» . Egli morì ài sectant* anni , e un anno pri- 
ma della sua morte credesi avvenuto quel , che qui si racconta . 
Davidde «on era di età* decrepita, e avea avuco in sorte un tem- 
peramento forte, e vigoroso 5 ma le lunghe fatiche in un regno di 
quarantanni sovente turbato da guerre esterne, da ribellioni do- 
mestiche , e da altre sciagure , le moke afflizioni , e le malattie , 
che sono accennate ne* Salmi aveano abbattuto, e snervato il c#r- 
po , e privatolo quasi afkuo^del calor naturale • 

Vers. a. Si certhi .. un* vergine giovinetta » re. Noi non dubitia- 
mo , che Davidde sposò questa fanciulla, come la Scrittura scessa 
viene a significarlo dicendo , che Davidde nella conobbe , perocché 
ciò suppone , eh* egli avrebbe potuto conoscerla . E in fatti V 

- T. r. Tom. rih L aver 
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ge, & foveat cum , dor- 
rohtque in finu^fuo , Se ca- 
Itlaciat c'prmnum noftrum 
regem . 

• 3. Qujefìerunt igiturado- 
lcfcentutem fpeciofam in 

omnibus fìnibus Ifrael , Se fanciulla avvenente , * rr#. 
invenerunt Abifag Sunami. varono Abifag di Sanarti , # 



fw? , e /a rif caldi , « . 

lui , <r reW* 1/ calore al 

re jìgrìor noftro. 

3. Cercarono adunque in 
tutto il paefe d 1 Ifraele una 



la menarono al re* 

4. E la fanciulla era. bel- 
la oltre modo , e dormiva 
col re , e lo ferviva ; ma il 
re nolla conobbe. 

/ 

• ► 1 • 

5* AÌa Adonia figliuole di 
Hxggith era montato in fu* 
pcrbia , e diceva : lo faro re* 
E avea de' cocchi , e de'fol* 
dati a cavallo , e cinquanta 
uomini per fua feorta. 

6, E il padre fuo noi ri- 
prefe giammai , ni diffe ; 
Perchè fai tu quiflo ) Or 
era anch' egli bello 



tidem, de adduxerunt eam 
•d reeem . 

4. Erat autem puella pul- 
edra nimis , doimiebatque 
cum rege , & miniftrabat 
ei-, rex vero non cognovit 
eam. 

5. Adonias autgm filius 
Haggith elevabirur, dicens: 
Ego regnabo. Fecitque ftbi 
currus , & equites, & quin- 
quaginra viros, qui curre- 
rent ante eum. — 

6. Nec corripuit eum pa- 
ter fu as aliquando, dicens: 
Quare hoc fecifti? Erat au- 
tem & ipfe puidier valde , 

aver cercato Adonia di sposare dipoi questa fanciulla > fa impu- 
talo a lui come delitto di lesa maestà » quasi col matrimonio di 
una moglie del defunto re cercasse di aprirsi la strada al tro>io • 
Ella fu adunque vera sposa di Davidde, e insieme verginea onde 
fu un 1 immagine della Chiesa , Vtdi s. GiroL tp. a. ad 2y>P or. do- 
ve assai bene dimostra , come il senso letterale è io questo luogo 
meno da attendersi , che lo spirituale . 

Vers. s • Ma jidtnia figliuolo di Haggith te. Di questa Haggith 
moglie di Davidde, e madre di Adonia non sappiamo qual fosse 
la nascita. Adonia ben veduto da molti pelle sue doti naturali » 
essendo allora il maggiore de' figliuoli di Davidde , consideravasi 
già come successore del regno ; e la indulgenta stessa del padre, 
il quale veggendolo darsi aria di gran principe , soffriva in silen- 
zio la sua vanirà; questa stessa indulgenza la prese egli per un* 
approvazione del re alle sue pretensioni . Ma Dio per una special 
predilezione avea destinato Salomone * 2. Reg. air. ajr. , t vii. 
n., e Davidde avea promesso a Bethsabea , che secondo la espres- 
sa volontà del Signore Salomone sarebbe suo successore. 

Vers. S. 
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fecondui natii poft Abfai'om ; 



7. Et fermo ci com Joab 
filio Sarvias» & cum Abia- 

Ihar Sacerdote, qui adjuva- Sarvia, e con Abiathar foni* 
bant partes Adonia:, mo Sacerdote, i quali favo- 



P. L \ \t% 

affai , e fratello fec^ndogetìU 
to di Affai onne * 

7. Ed egli fe la intende* 
va con Gioah figlinolo di 



rivano il fuo partito . 

8. Ma il fommo Sacerdoti 
Sadoc , e Banaia figliuolo di 
Jeiaduy e Nathan profetta , 
e S etnei , e Rei -, e il nerbe 
delle milizie di Davidde noti 
erano per Aionia . 

9. Adoni* adunque aven- 
do immolati degli arieti 9 i 
de 9 vitelli , e graffe vittimi 
d'ogni forra vicino al maf- 
fo di Zobeleth , eh* era dap- 
preffo alla fontana di kogd) 



>?. Sadoc Vero Sacerdos % 
& Banaias filius Joiadx , & 
Nathan propheca , & Se- 
inei, &Rei, Se roburefcer- 
citus David non erat cutn 
Adonia. 

* 

y. immolatis ergo AJo- 
r.ias arietibus , & vituli* , 
Se univerfis pinpuibus juxta 
ìapidem Zobeleth , qui erat 
vicinus fonti Ro^el * voca- 
Vit univerfoj fratrei fuos 

filios regis , & omnes viros invitò tutti i fuoi fratelli fi- 



Judà fervos regis. 



>. Nathan autera prò- 
phetam, & Banaiam* &ro- 
buftos quofque , & Salomo- 
hem fiatreiii fuum non vo- 
tavit* 

11. Dixìt itaque Nathan 
ad Bethfabe* ma treni Salo- 
XTionis:.Num audifti, quod 
regnaverit Adonias filius 
Haggitb, & domious nofter 

David hoc ignorati 

■ 

... 

i 2» Nunc ergo veni, ac- 



gliuoli del re , e tutti gli uo- 
mini di Giuda fervi del re * 
. io. Ada non invito Na~ 
than profeta , ni Banaia , ni 
i più valor ofi foldati , ne Sa* 
lomone fuo fratello . 

, • 1 

t i. Or il profeta Nath.tfi 
diffe a Bethfabea madre di 
Salomone : Non bai tu fen- 
tito dire , che regna già Ado- 
nia figliuolo di Haggùh , e il 
ftgnòr nofiro Davidde lo igno- 
rai 

1 %. Ora, adunque vieni » 



Ver*. 8. Seme! . Questi non è quel Semci , che rrtalf diceva Da* 
VÌdde, quando» fuggendo Assalonne, si pani da Gerusalemme* 
H*g. xvi. y. 6. 
È Rei. AIcudì erodono, eh' ci sia quell'Ira Jaraue f a. ** 

L a 



Digitized by Google 



Itff ' TERZO D E* R É 

flpe c-onfilium a me , & lafciati configliare da me, * 

falva animam tuam , flliique falva la vita, tua , e quella 

tqi Salomonis. di Salomone tua Alinolo. 

'.' 13. Vade , & ingredere 13, P2l-, « presentati al r* 

*d re$em Divid , & die Davidde , * ifVW ^ 

ei: Nonne tu, domine mi egli vero y o re. fìgnor mia r 

rex , jurafu mi hi ancillae. che tu facefii giuramento al- 

tua;, dicens : Salomon "fi- U tua ferva , e dicefti: $a- 

lius tuu$ regoabit poft me , bmp#e tua figlinolo, regnerà 

& ipfe (eddbic in (olio meo? dopo di me , ed egli federa. 

quare ergo regnai Adornasi fui mio trono 1 perche adun^ 

». que regna Adonia} 

14. Et adhuc ibi te lo- 14. E tu non avrai finito 
quenie cum rege, ego ve- di dir que/ke cofe al re , 
niam poft , & complebo quand' io Jopraggiugnerò , 0 
fermones tuos. confermerò il tuo dire, 

15. Ingrefla eftitaque Be- 15. Entri adunque Beth* 
thfabee ad regem m cubi- fab e a. nella camera del rei 
tatari» : rex autem fenuerat or il re era. vecchio affai y 
nimis, & Abifeg Sunamitis e Abifag Sunamite, lo ftr- 
miniftxabat ei . viva. i „ 

16; itici in avi t fe Bettifa- 16. Bethfabea j r inchino, x 

bee , & adoravit regem . e adorò, il re. E il re* l* 

Ad quam rex; Qjiid tibi, diffide he domandi t.ul- 
inctait , vis? 

17, Quoe- refponden* , ait* 17. Ed ella.rifp*fe , ediffe:- 

Domine mi, tu jurafti pei; Signor mio , tu gtwrafli alla* 

Bominum Deum tuuin an- tua ferva pel Signor Dio tuo* 

ctilx tu* : Salomon rìlius che Salomone mio figliuolo ri. 

tuus regrrabic poft me, & gnerebbz dopo, da tel e fe* 

ipfe fedebit in folio meo. derebbe nel tuo. irono . 

i& Et ecce, nunc Ado- 18. Ed ecco, che aquefi* 

mas regnat , te , domine- ora regna Adonia , fenzji eh* 

gli rex , ignorante . lo [appi tu , 0 re fignor mi*^ 

\ Ma&avit boves , Se 19. Egli ha immolati de* 

pin^uia quxqufe, 6c arietes bovi, e delle graffe vittime , 

plurimo*, Se v oca vis orwne$ e degli arieti in gran nume* 

filios, regis, Abiatbac quo- w , e ha invitati tutti i fi* 

q^e Sacerdotem , 8c Jfoab. gli» olì del re, e anche Abia- 

Rr\n<jipem militi* : Salerno- tfrarfomm Saper dot £ l<?i*k 

capo. 



Digitized by Google 



f 



c A 



hem autem fervum tuum 
non voca vit. 



20. Verumtamen , domi- 
ne mi rcx , in te oculi ref- 
piciurtt totius Ifrael, tu in- 
dices eis, quis federe de- 
beat in folio tuo, domine 
rni rcx , poft te. 

21. Eritaue, curndormie- 
tit dominus meus rex coni 
patrìbus fuis , erimus ego , 
& filius meus Salomon peo 
catores. 

22. Adhuc illa loquenta 
eum rege, Nathan propheta 
venit. 

23. Et nuntiaverunt re^ 
gi, dicentes: Adeft Nathan 



capo dell* efercito : md hoh 
ha invitato Salomone tuo fer* 

VO i 

20. Frattanto i 0 te figncf 
mio, gli occhi di tutto /f* 
rade fon rivolti verfo di te * 
affinchè tu dichiari chi deb- 
ba feder fui tuo trono dopo 
di te , v re fi gnor mi». + . 

31. E avverrà , che quan- 
do il re fi gnor mio fi faro: 
addormentato co* padri fnoi % 
faremo io , e il mio figliuo» 
lo Salomone i quai peccatori* 
22. £ mentre ella parla- 
va tuttora al re t ginnfè 
Nathan profeta » 

25. E fu detto al re : È* 
qui il profeta Nathan . È 



propbeta . Cumque introif- quand* egli fu entrato al cof- 
fet in confpe&u regis, & petto del re, e lo ebbe ado* 
adoratfet eum pronus in ter»- rato chinandofi fino a ter- 
tam , 

24. Dixlt Nathan: Do- 
mine mi rcx , tu dixifti : 
Adonia* regnet poft me, & 
ipfe fedebat fuper thrònura 
meura ? 

r'*5« Quia defeendit ba- 
die, & immohvit bove* * 
Se pinguia, & arietes più 



24. Biffe Nathan : Signor 
mio re 9 hai tu forfè detto i 
Regni Adonia dopo di me a 
ed egli fegga fopra il mi* 
trono t 

25. Perocché egli è an- 
date oggi ad immolare de* 
bovi , e delle graffe vittime * 



rimos , & vocavft tiniver- e degli arieti in gran nu- 
lo* f\X\os regis, & princt- mer*> e ha invitati tutti ì 
pes exereitus , Abiaihar figliuoli del fe y e icapi dell' 
quoque Sacerdote^ : illtf- efercito > t Abiathar fomtnà 

; % ' • ■ ' \ . 

Vers. il. h y t il m/o figliuolo Salomone r arem 3 qua/ feccatcr/, tc m 
Élla accenna molto sensatamente, che se Salomone non giunge ai 
trono, e Adonia sì fa re , ella sari ctaccata cqme un'adultera.» 
il figliuolo come bastardo, e saranno ambedue in pericola 
te della vita 1 

i $ 
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$ia vefcentibus, & hibfca. 
%\bu% corani eo , Se dicen- 
tibus. Vivat rex Adonia* ? 

26. Me fervura tuum , Se 
Sadoc S*cerdo?em , & Ba- 
naiarrt rllium Joiadse , & Sa- 
lomonem famulum tuum 
pon vocavit. 

27. Numjjuid a domino 
meo rege cxivit hoc ver- 
hum , & rnihi non indicarti 
(ervo tuo, quis fetfurus effe* 
fuper thrdnum domini mei 
yegis poft eum> _ 

- 23, Et rcfpondicrex Da-, 
vìd, dicens: Vocate ad me 
gethfabee. Qp* cum fuif- 
fet ingreffa corani rege , & 
(ìetiffet ante cum, 

29* Juravit rex, Se aie : 
Vi vie Dominasi qui eruit 
animam rneara de omni an- 

50. Quia ficut furavi ci- 
bi per Domiti un*. Déntri IR 
iae i , dicens: Salomon fì- 
lius tuus regnabit poft me , 
Se ipfe fedebit fuper folium 
viieum prò me-, fic faciam 
bodie. 

31. Summiffoque Bethfa- 
bee in terram yultu , ado* 
ravit regém dicens: Vivat 
«taminus meus David in, aete*. 

outri. ' ' ' 

3 2. Dixit quoque rex Da- 
yid : Vocate mihi Sadoc Sa. 
cerdotem , Se .'Nithan pro- 
letari* & Banaiam filium 



DE* RE 

Sacerdote: e quefìi mangi*** 
do y e bevendo con lui y han- 
no detto : Viva il re Adonia : 

26. Egli non ha invitato 
me tuo fervo , ne il f ommo 
Sacerdote Sadoc, ne Sanata 
figliuolo di Joiada , ne S*- 
lomone tuo fervo. 

27. E' egli fiato dato dal 
re mio fignore un fimil co* 
mando y e non h \i tu dichìak 
rato a me tuo fervo chi fo/fe-. 
quegli , che dove a federe fui 
trovo del re mio fignore dopo. 

diluir ' ' 

28. Ma il re Davidderif- 
pofe , e diffe :• Chiamatemi 
B.ethfabea. Ed effendo elU 
ve»uta dinanzi al re , e fion- 
do, in fi*4 prefenza , 

29. // re giuro, e difse * 
Viva il Signore , il quale li- 
bero anima mia da ogni 
travaglio , 

30. Come io giurai a 4e 
pel. Signore Dio d*Jfraele\ 
e difii : Salomone tuo figlio, 
regnerà dopo di me , e fé- 
derà fui mio trono in miot 
vece ; cosi oggi io farò:. 

■ji. E Rethfabea, chinata- 
la faccia fino a terra , ado- 
ra il re y e difse: Viva il 
fignor mio Davidde in eter- 
ne* ' ' ' J ' ' ' - 

32 Difse poi il re David* 
de: Chiamatemi Sadoc fòm- 
mo Sacerdote , è Nathan 
profeta , e Banaia figlinola, 

di 



< 
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Joiacfc*. Qui curri ingreffi di JoUda. Ed efsendo quefii 



vennti al coietto del re , 

33. Difse loro: Prendete 
con voi i fervi miei, e met- 
tete Salomone mio figliuolo a 
cavallo fopra la mia 



fuiffent corani rege, 

33. Dixit ad eos: Tolli- 
te vobifcura fervos domi- 
ni veftri* & imponite Sa- 
Iòraoncni fìlium mcum fu- 

per mularn meam , & ducile e conducetelo a Gihon : 
cum in Gibon : 

34. Et ungat eumibi Sa- 34. E ivi lo ungano Sadoc 
doc Sacerdos , & Nathan fommo Sacerdote , e Nathan 
proprietà in regeni fuper profeta in re d' ffraelc : e 
lftael : & canetis buccina fonerete la tromba , e direni 
atque dicetis : Vivat re* Viva il re Salomone : 
Salomon . 

35. Et afcendetis poft 35. E tornerete dietro a 
eum , & veniet , & fedebit lui , ed egli verrà a porfi * 
fuper foiiummeum, & ipfe federe fui mio trono , e re- 
xegnabit prò me: illique ggerà in mia vece.: e io gli 
prxcipiam , ut fit dux fu- comanderò di reggere Ifrac- 
per Ifraei» & fuper Jadarm le, e Giuda. 

V . N 

36. Et refpondit Banaias 36. E Banaia figliuolo di 
filius Joiadas regi, dicens : piada rifpofe al re , e dif. 
Amen: tic ioquatur Domi- fe: Così fia: fia quefia pa- 
nus Deus domini mei re- rola del Signore Dio del re 



37- Quomoda fuit Domi- 
nus cum domino meo ce* 
ge, tic fit cum Salomone 9 
& fubiìmius faciat folium 
ejus a folia domini msi re- 
gis David» 

3 g. E>efcendit ergo Sa. 
doc Sacerdos , fc Nathan 
propheta, & Banaias fllius profeta, e Banaia figliuolo di 
Joiadx, & Cerethi, & Phe- Joiada, e i Cerethei , e t 
tethi , & impofucru.nt Sa. Phelethei, e mifero Salomon 



mio padrone . 

37. Come il Signore fu col 
re mio padrone, così fia egli 
con Salomone , e innalzi il 
fuo trono anclte al di fopra 
del trono del re mio fignore 
Davidde • 

38. Andarono adunque Sa- 
doc Sacerdote , e Nathan 



Ver* Conducetelo a Gii»*. Era un» fontana a occidente di 
Gerusalemme, e in poca discanza dalla cicti. ... 

L 4 Ver*. ì9 . 
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lomonem fuper mulam re- ne fu/la mula del re Davidi 
gis David , $c adduxerunt de , e lo menarono a Gì* 
eum in Gihon„ hon > : 

39. Sumpfltque Sadoc Sa- 39. E il Sacerdote Sadoc 
ccrdos cornu olci de taber- prefe il corno dell' olio dal 
nacuio, èc uoxit Salomo- tabernacolo , e un/e Salomo- 
nemi & cecinerune bucci- ne, e fonare» la tromba, e 
na, & ajixit omnia populus: tutto il popolo dì/sei Vìva il 
Vi vie ret Salomon » re Salomone. ; * . , 

5k- 4©. Et afccndit univerfa 40. £ ir*//*/* moltitudini 
Mimiti ludo poft euro, & pò- andogli dietro ., e una gran 
pulus canentium tibiis , SC turba fonava de 1 flauti , e fa* 
laccanti um gaudio magno, cevano fefta grande , e la ter* 
Se infornale terra a clamo- r a rimbombava' delle loro ar- 
te totum, clamazAoni. ' 
v 4u Audivit autenl Ado- 41. E ne giunfe il rumoro 
oias, & omnes, qui invi* ad Adonia , e a tutti z fuoi 
tati fuer.an.jt ab eo , jamque convitati, e già era finito il 
corivivium finitumerat, fed banchetto; e Gioab avendo 
Se Joab, audita voce tubar, fentito il fum della tromba , 
aie : Qu»d fo\ vult clamor difse : Che vuol dire lo ftrc+ 
eìvitatis tumultuanti* t pito della città, che è in tu* 

multo ? • ; 
42. Adbuc ineloquente, 42. Mentre egli coti di* 
Jonathan rijtus Abiathar Sa- ctva^ arrivò Gionata figlino! 
cerdotis venit t cui dixit À- /<> di Abiathar Sacerdote * 
donias: Incedere, quia vir e difsegli Adonia t Vieni , 
fortis cs , &boaa nuntians: perocché tu fé* uomo di va* 
*<* ; 1 ! VA* • far* > e tìh P»*** buone no* 

4^.Refponditqoe Jonathan 43. Net ( ri/p*/r Gionata 

Adoni* : Nequaquam : do- ad Adonia ) 5 perocché il ro 

minus enimnofterrex David David noflro fignore ha di- 

regem conftituit Salomonem : Morato re Salomone* 

v 44. Mifitque cum eo Sa- ; 4 44. E ha mandati con lui 

Vers. 39. 5W«c prete il come delV olio dal tabernacolo. Lo stes* 
so olio» col quale ungevansi i Pontefici > servì a ungere f re. Os~» 
servasi, che , divenuto il regno ereditario neUa famiglia di Da- 
vidde, questa cerimonia non fu usata, se non quando la succes- 
sione era in concesa . Sadoc sommo Sacerdote fu quegli , che an- 
se Salomone coir assistenza di Nathan . 

Vers. $9. 
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dot Sscerdotem, & Nathan «SW^c Sacerdote , e NuthaPt 

prophetam , & Banaiam fi- profeta , e Banaia figlinolo dì 

li'ùm Ju adr, & Gcrethi , Jsiada^ e i Cerethei, e i 

Se Pheletbi , & irapofue- Phelethi^ e lo hanno me/ss 

arunt euro fuper mulam re- fopra la mula del re •« 

■ ^45. Unxeruntque eum Sa- 45- £ Sadoc Sacerdote > « 
doc Sacerdos , & Nathan pro-^ Nathan profeta lo* hanno un\ 
pbeta regem io Gibon : & ite re a Gihon : e fon par* 
afeenderunt inde hxtantes, t iti di là con allegria , on\ 
òc infonuit civitas: bare eft de U città romoreggia: que. 
vox, quam audiffls. fio ì lo firepito udito da 

■ l » l . <<. •„ ... . . voi . 

a\6% Sed Salomon fedet 46» Anzi Salimene già) 

fuper folium regni.. fede fui trono del regna* 

. 47# Et in gretti fervi r«- 47* E i fervi del re fona 

gis benedixerunt donai no andati a rallegrar/i col re fi* 

noftro regi David , dicen- gnor nofiro Davida dicendo : 

tes: Amplifìcet Deus nomea Ingrandita Dio il nome di 

óalomonis fuper nomen tu- Salomone fopra lo fiefso tua 

ura , & magnifìcet thronunt nome , e innalzai m fu* tro- 

•jus fuper thronurn tuum . no fopra lo fiefso tuo irono . 

Et adoravit rex in leftulo fuor E il re ha adorato Dio ne{ 

fuo (etto: 

48. Etlocutus efh Bene- 48. E ha detto: Benedet- 
di&usDominus Deus Ifrael» to il Signore Dio d % Ifr*cle % 
qui dedit hodie fedentem in il quale mi fa oggi vedere 
folio meo , videntibus oculis cogli occhi miei lui » che fie- 
tneis. de fopra il mio trono* 

49. Terrhi funt ergo, & 49. Quegli allora rimafe- 
furrexerunt oriwes , qui in- ro sbigottiti , e fi aliarono 
Vitati fuerant ab Adonia, & tutti i convitati di Adonia , 
tvit uoufquifque in viam e fe n'andarono ciafeuno fa* 
fuam. fatti loro . 

50. Adoniai autem timens 5 o. Ma Adonia avendo pan: 
Salomonem furrexit , & ra di Salomone fi partì, e 

Vera, jo. Ma Udnttd • . . un di a mttttrsi d* un Un dtlV *U 
O deli* altare degli olocausti, eh* era a Gabaon , o dell'al- 
tare del tabernacolo cretto 4* Bavidde io Sion : lo che «emJbra più 

probabili. . 

✓ -, 
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abiit > tenuitque corna al- andò a metterfi da un Ut* 

taris . delV altare . 

jr< Et riuntia verune Sa- 5r. E fu riferito a Sa- 

Iomoni,dicentes: EcceAdo- lomone, e fngli detto: Sap- 

nias timens regem Salomo- pi, che Adonia avendo pau~ 

nem tenet corna altaris , ra del re Salomone fi ì at- 

Òxztns : Juret jnibi rex Sa- taceató al corno dell' alta- 

lomon hodie, quod non in* re, e dice:, Salomone mifac* 

tcrfìciatfertum fuum gladio» cU^ggi giuramento , che non 

far* morir di fpada il fuo 

fervo. 

5ì. Dixifcjue Salomon t 52. E Salomone difse: Se 

Si fuerit vir bonus , non egli farà uomo dabbene, non 

cadet ne unus quidem ca- cader* in terra neppur uno 

pilli»; ejus Sa terram : fin de fuoi capelli: ma fe cadrs 

autcra malura. inventum foie- in qualche fallo , et morrà . 
rie in eo , morietur . 

53. Mìfit ergo rex Salo- 53. Salomone adunque man- 

man, & eduxit eum ab. al- di, gente, che lo condufserù, 

tari ; de ingreffus adora vi t via dell* aitate; ed egli pre- 

regem Salomonem : dixit- fentttofi al Ire Salomone, lo 

eoe et Salomon : Va de in adoro \ e Salomone gli difscz 

tJomuro, tuam V* a cafa tua . 
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CAPO II, 

V* . * » • 

•\ . • . • . • 

X)avidde dopo aver dati diversi documenti a Salomone % 
muore Y Adonia , r& chiedeva Abisag per sua 
consorte , avendo con tal frode tentato di giugnere 
al trono > e fatto uccidere da Salomone . Abiathar e 

. privato del Sacerdozio, e finalmente Qioab e uccisa 
nel tabernacolo . Semel , perche tre anni dopo era 
nscito di Gerusalemme contro il divieto del re, 

> 'fh*egii ì uccise . 1 . »... 

a»- \ '. 1 • % . . • : * . r 

I. A Ppropinquaveruntau- i. Renante avvicinando]? 

jL\ tem dies David, ut JT per Davidde il dì 

itiorerctur , praecepitque Sa- della morte, diede egli quo. 

lomoni fiHo suo , dicens fii ordini a Salomone tuo fi- 
gliuolo, e dijsei .! - • 

3. Ego ingrediòr viam u- 2. /a ^# per giungere al 

lùvetfae terrx r confortare , termine comune di tutti gii 

$C cfto vir ; uomini : *rw*r« di fortezza , 

f 4ì petto virile j 

3. Et obfervà cuftodias 3. E ofserva i precetti del 
pominiDei tui, ut ambules. Signore Dio tuo, camminane 
in viis ejus , ut cuftodias. do nelle fue vie , mettendovi 
cacremonias ejus , & prasce- pratica le fue cerimonie, e 
pta ejus, & judicia , & te- i comandamenti, c le leggi 9 
flimonia , *■ ficut fcriptum e gl infegnanfenti , come fia 
cft in lege Moyfi : ut intel- ferino nella legge di Mose : 
ligas univerfa t qua& facias, affinchè qualunque co/a tu 
& quocuitique te veneri*, facci, e in qualunque parte 

* Dekt^jy, 15?. ti volga, tu operi con fag~ 

gezza. 

4, Ut confirmet Dominus 4. Affinchè il Signore con* 
(ermones fuos , quos locutus. fermi le parole dette da lui 
eft de nie , dicens . Si cu- in mio favore , quando dif^ 
Oodierint filii tui vias fuas , fe: Se i tuoi figliuoli veglie* 
& ambula verint coram me ranno j opra i loro andamen- 
ti ' 
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14, Cui refpondeni rcx , 24. E il re rifpofe> edif- 

àit: Ncquaquam , ut vis, fez Non anderà lacofa, ce- 

fed emàm pretto a te è de me vuoi tu , ma io ne pa« 

fiorì orTerartì Domino Deo ghiri a te il prezzo , i non 

meo holocauftà gratuità * offerirò al Signore Dio mio 



£mit ergo David aream, & olocaufii datimi in dono . 
boves , argenti ficlis quio* Davidde adunque comprò l* 
quagtnta : ajd , è i bovi per cinquanta 

fieli d' Argentò * 
ij. Et i£di/Tcavit ibi Da- 25. E Davidde ereffe tri 
Vtd altare Domino , & oh- quel luogo un altare al Si* 
tuli t holocaufta , & paci fi- gnore , e offerfe olocdufti , e 
ca .* & propitiatus eft Do- oftie pacifiche : e il Signore 
ftiinuc terra*, & cohibita eli fi placo verfo il paefe* t fu 
plaga ab Ifrael * pofio fine alla mortalità % che 

firatiavà Jfraele . 

Vers. io. ter tmqujmià steli et oriento. Pel sitò occupato Jall* 
altare, e pc'bovi* diede cinquanta sidi d* argento; ma per tutu 
1* aja di Oman, nella quale dovea fabbricarsi, il tempio , diede 
secenco sic] i d'oro; come è narrato, !• Varai, xxi.ir. ; rtelqual 
luogo è supplito quello 4 ch'era srato qui tralasciato • Quindi 
nello stesso libro de* Paralipomeni * e Hello stesso luogo Si descri- 
ve quello * ehe cominciò a fare Davidde per preparare i materia- 
li della gran fabbrica* 



Il Fine del Secondo Lilfè dt'Xie 
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IL LIBRO TERZO DE* RE. 

. .• • • . 

CAPO PRIMO. 

Davidde spento quasi dalla vecchie e riscaldato da 
.Abisai-, la quale si mantiene casta. Adonia cerca di 
occupare il regno; ma Bethsabea seguendo i consigli 
di Ntithajt ottiene da Davidde , che Salomone sia 
unto re : la qual coia avendo udita Adonia , si fugge 

I. T7 T rex David fenue- 
JC/ rat, habebatque aj- 
tatis plurimos àies: cum- 
que operireturveflibus, nari 

calcfiebat . 

2. Dixerunt ergo *J fer- 
vi fui: Quaerarous domino f noi fervi : Si cerchi pel re 
noftro' regi adolefceotulam figmr noflro una vergine gio- 
virginem, & fìet coram ie- vinetta, la quale fi fiia col 

: ....... ' ■ 

Vcrs. i. K** vecchio . Egli morì di sectant* anni , e un anno pri- 
ma della sua morte crederi avvenuto quel , che qui si racconta . 
Davidde aon era di età decrepita* e avea avuto in sorte un tem- 
peramento force» e vigoroso ; ma le lunghe fatiche in un regno di 
quarantanni sovente turbato da guerre esterne, da ribellioni do- 
mestiche , e da altre sciagure , Je morte afflizioni , e Jc malattie , 
Che sono accennate ne* Salmi aveano abbattuto, e snervato il car- 
po , e privatolo quasi aflùuo^del calor naturale . 

Vers. ». Si certhi .. una vergine gt ovine tu » re. Noi non dubitia- 
mo , che Davidde sposò questa fanciulla , come la Scrittura stessa 
viene a significarlo dicendo , che David Je n»lla conobbe , perocché 
ciò suppone , eh* egli a?rcbbe potuto conoscerla , E in farei 1* 
7. A* Tom. ril. L aver 



R il re David era 
vecchio , e di età 
avanzata: e per quanto fi 
coprijfe , non patea tifai* 
darfi . 

2. Gli differo pertanto ì 
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ge, & foveat eum , dor- e 4± riscaldi , e , dorma 

rahtcjue in (imWuo , & ca- /«i, * rrW* <7 calore al 

Iti'aciat tfpmìnum noftrum re jìgtìor nojìro. . 
regem . 

• 3. Quiefierunt igiturado- 3. Cercarono adunque in 

lefcentufem fpeciofam in /«f*? il paefe et Ifraele ma 

omnibus fìnibus Ifrael , de fanciulla avvenente* e tré' 

invenerunt Abifag Sunami- varono Abifag di Sunam y € 

tidem , & adduxerune eam la menarono al re* 
ci reeem . 

4. Erat autempuella pul- 4. E la fanciulla era bel- 
dira nimis , doimiebatque la oltre modo , e dormiva 
cum rege , & minifteabat col re , e lo ferviva ; ma il 
ci-, rex vero non cognovit re nolla conobbe* 

cani. 

5. Adonias autjm fiiius 5. Ma Adonia figliuole di 
Haggiih elevabatur, dicens: Higgith era montato in fu* 
Ego regnabo. Fecitque fibi pcrbia > e diceva: Io faròre, 
currus, & equites, & quin- E avea de' cocchi, e de* fol~ 
quaginra viros, qui curre- dati a cavallo, e cinquanta 
rent ante cum. - uomini per fua /corta. 

6. Nec corripuit cum pa- 6, E il padre fuo noi ri- 
ter fuus aliquando, dicens: prefe giammai , ne dijfe ; 
Quare hoc fecifti? Erat au- Perchè fai tu quefio ? Or 
tem & ipfe pulcher valde , Adonia era anch' (gli bello 

aver cercato Adonia di sposare dipoi questa fanciulla > fu impu* 
rato a lui come delitto di lesa maestà > quasi col matrimonio di 
una moglie del defunto re cercasse di aprirsi la strada al tròno • 
Ella fu adunque vera sposa di Davidde, c insieme vergine; onde 
fu un* immagine della Chiesa , Vtài s. Girot. tp. ». a d 7^«por. ,* do- 
ve assai bene dimostra , come il senso letterale è in questo luogo 
meno da attendersi , che lo spirituale • 

Vers. %. Ma Adonia figliuolo di Haggitb te* Di questa Haggith 
moglie di Davidde, e madre di Adoma non sappiamo qual fosse 
la nascita. Adonia ben veduto da molti pelle sue doti naturali » 
essendo allora il maggiore de* figliuoli di Davidde , consideravasì 
già come successore del regno; e la indulgenta stessa del padre, 
il quale veggendolo darsi aria di gran principe , soffriva in silen- 
zio la sua vanità; questa stessa indulgenza la prese egli per un' 
approvazione del re alle sue pretensioni. Ma Dio per una special 
predilezione avea destinato Salomone» z. xlc. if, , ! « vii. 
11. , e Davidde avea promesso a Berhsabea, che secondo la espres* 
sa volontà del Signore Salomone sarebbe suo successore. 

Vcrs. 9. 
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affai , c fratelli fec^ndogerìi* 
to di Affai onne . 

7. Ed egli fe la intende- 
va con Gioab filinolo di 



* t? A 

fecondu* natii poftAbfalomi. 

»« , . . . ■ 

7. Et fermo ci com Joab 
fHio Sarvise, & cum Abia- 
thar Sacerdote qui adjuva- Sarvia, e con Abiathar font- 
bant partes Adonia?, ino Sacerdote , * quali favo- 

rivano il fuo partito . 

8. Ma il fommo Sacerdoti 
Sadoc , e Banaia figlitelo di 
Joiaday e Nathan profetta , 
e Sem et , e Rei , e il nerbt 
delle milizie di Davidde noti 
eràno per Aionia . 

9. Adonia adunque aviti- 
do immolati degli arieti , 'é 
de 9 vitelli , e graffe vittimi 
d 1 o\ni forra vicin 0 al m af- 
fo di Zoheleth , eh* era dap- 
preffo alla fontana di ko^el) 



7. Sadoc Vero Sacerdos , 
& Banaias filius Joiadx , & 
Nathan proprietà , & Se- 
mei, &Rei, & roburexec- 
citus David non erat cum 
•Adonia . 

9. ìrrìmoiatis ergo Ado- 
r.ias arietibus , Se vituliS , 
& univerfis pinpuibus juxta 
ìapidem Zoheleth , qui erat 
vicinus fonti Rogel -, voca- 
Vit univerfos fratres fuos 

filios regis , & omnes viros invitò tutti i fuoi fratelli ji- 



Judà fervos regis. 

10. Nathan autem prò. 
phetam* & Banaiam* &ro- 
boftos quofque , &: Salomo- 
hem fiatrem fuum non vo- 

. . ' 1 

tavit* 

11. Dixit itaque Nathan 
ad Bethfabee matrem Salo- 
monis: ,Num audiftì , quod 
regnaverit Adonias fiiius 
Haggith, & dominus nofter 
David hoc ignorai* 

12. Nunc ergo veni, ac- 

? i . • • « ■ • 

Ver». 8. Semù . Questi non è quel Semci , che malediceva Da- 
vidde, quando , fuggendo Assalonne , si frani da Gerusalemme * 
i« Reg- xvi. s- 6. 

£ Rei. Alcuni erodono, eh' ei sia quell'Ira Jarake , a. ** 



gliuoli del re , e tutti gliuo- 
mini di Giuda fervi del re » 
. io. Aia non invito Na~ 
than profeta , ne Banaia , ni 
i più valor òfi foldati , ne Sa* 
lomone fuo fratello . 

ìì. Or il profèta Nath.vi 
diffe a Bethfabea madre di 
Salomone : Non hai tu fen- 
tito dire , che regna già Ado- 
nia figliuolo di Haggtth , e il 
ftgnòr noflro Davidde lo igni- 
raì 

1 1. Ora adunque vieni * 



1 



xx. 
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flpe confilium a me , & Infoiati configliare da me , * 

fajva animam tuam, filiiqus fulva. la vita, tua* e quella, 

tqi Salomon is. di Salomone tua figlinole. 

13. Vade , & ingredere 13. V* , £ preferitati al re 
tid res>em Divid , & die Davìdde , * itf ^' : ^ 
ei: Nonne tu, domine mi egli vero, o re, fignor mia r 
rex , jurafti mihi ancili» che tu facefti giuramento aU 
tuae, dicens : Salomon fi- U tua ferva, e dicefti: S«- 
lius tuus regnabic poft me , tempre tua figlinolo, regnerà 
& ipfe (edebit in (olio meo? dopo di me , ed egli federa 
quare ergo regoa( Adonias t fai mio trono? perchè adun^ 

» que re&na Adonia} 

14. Et adhuc ibi te Io- 14. £ tu non avrai finito 
quente cum rcge,_ ego ve- dì dir que/ie coft al re , 
niam poft te, & coraplebo qttand' io fopragg ingoerò , <? 
fermones toos. confermerò il tuo dire. 

15. Ingrefla eftitaque Be- 15. Entri adunque Bcth* 
thfabee ad regem in cubi- fabea nella cimerà del re t 
tafani : rex autem fenuerat or il re <ra vecchio affai y 
nimis, & Abifag Sunamilis e Abifag Sunamite, lo fer- 
rainiftxabat ei. viva. ; 

16. lnciinavit fe Bethfa- 16. Bethfabea s* inchinò, ^ 
bee , & adoravit regem . e adorò, il re. E il re, 1*. 
Ad quam rex: Qiiid tibi, differ^Che domandi mi 
pquk , vis? ^ • 

17- Qu»refjpondens, aie* 1-7. Ed ella.rifpefe , ediffe:* 

I>omine mi, tu juraftt pei; Signor mio, tn gmrafti alla. 

Domirvum Deutn tuum an- tua ferva pel Signor Bio tuo % 

<MÌlae tusc : Salomon fìiius che Salomone mio figliuolo re» 

tuus regrrabit poft me, & gnerebbz dopo, di te , e fc* 

ipfe fedebit in folio meo. derebbe nel tuo. trono . 

jg> Et ecce, rvunc Ado- 18. Ed ecco , che a quejr* 

nias regnata te, domine, ora regna Adonia, feniche*. 

mi rex ♦ ignorante . io fappi tu, 0 re fignor mia-. 

Mafia vit boves , & £§t* ha immolati de* 

pin^uia quaeque, & arietes bovi, e delle graffe vittime^ 

pliarimos, & vocavi* prone* e degli armi in. gran n«n$e- 

fil'ios, regis, Abiatbac quo- w , e ha invitati tutti i fi- 

cme Sacerdote m , 8c Joab. gl inoli del re , e anche Abia* 

f rinc^em militi* : Salerno- thar fomme Saeerdpte, e Qiabs 

capo. 
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hem autém fervum tuum c*fp<? rff/f ej eretto : ma noti 



non vocavit. 



20. Vcrumtameh * domi- 
ne mi rex , in te oculi ref- 



ha invitato Salomone tuo fer* 
vo i 

20. Frattanto i 0 re figner 
mio, gli occhi di tutto Jf- 



piciurtt totius Ifrael, tu in- racle fon rivolti verfo di te % 
dices eis, quis federe de- affinchè tu dichiari chi deb* 
beat in folio tuo, domine Ita feder fui tuo trono dopò 



hii rex* poft te. 

21. Eritaue, curri domite» 
rit dominus meus rex cu ai 
patribus fuis , erimus ego * 
& rìlius meus Salomon pec* 
catores. 

22. Adhuc il la loquente 
eum rege, Nathan propheta 
venit. 

23. Et nuntiaverunt re^ 
gi, dicentes: Ade» Nathan 



di te, o re fi gnor mi». + 

21. E avverrà , che quan- 
do il re fi gnor mio fi far* 
addormentato co* padri fuoi $ 
faremo io , e il mio figliuo- 
io Salomone ) qnai peccatori, 

22. £ mentre ella parla- 
va tutt'ora al re * giunfè 
Nathan profeta.. 

25. E fu detto al re: E 
qui il profeta Nathan . É 



propbeta . Cumque introif- quandi egli fu entrato al cof- 
fa in confpedru regis, & petto del re, e lo ette ado- 
adoraflet eum pronusin ter* rato chinandofi fino a ter* 
tam , 

Ì4. Dixit Nathan : Do- 
mine mi rex , tu dixifti : 
Adonia* regnet poft me , & 



hi, , 

24. Diffe Nathan : Signor 
mio re 9 hai tu forfè detto i 
Regni Adonia dopo di me ì 



ipfe fedebat fuper thrònum ed egli fegga fopra il mti 



rncura ? 

15. Quia defeendit bo- 



trono t 

25. Perocché egli i an- 



die, & immolavit boves % datò òggi ad immolare de* 

& pinguia, & arietes più- bovi , e delle graffe vittime t 

rimos , & vocavlt tiniver- e degli arieti in gjran nu- 

fos rllios regis, & princi- mero, e ha invitati tutti i 

pts exercitus , Abiathar figliuoli del re, e icapi dell* 

quooue Sacerdote^ : UKf- eftrcito , ir Atiathar fommà 

' \ /«• r . 

Ver s. il. h , è il mio fgliuoU SMwffit s aremo tjitat fece j tori, e e* 
ella accenna molco sensatamente, che se Salomone non giunge ai 
trono, e Adonia si fa re , ella sari cractaca come un'adultera,, e? 
il figliuolo come bastardo /e saranno ambedue in pericola tyiderì- 
te della vita 1 

L % 
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qws vefcentibus, & biben- 
*ibu$ corani eo , Se dicen- 
tibus. Vivat rex AJonias.* 

26. Me fcrvum tuum , & 
Sadoc SicefdóVèm , & Ba- 
tiaiam filium Joiadae , & Sa- 
lomonem famulum tuum 
poti vocavit. 

27. Numquid a domino 
meo rege cxivit hoc ver- 
bum, & rnihi non indicarti 
fervo tuo, quis fe(furus eflet 
fuper thrdnum domini mei 
regis poft eum? 

/ 2$. E* refpondit rer Da- 
vid , dicens: Vocate ad me 
Bethfabee . Qux cum fuif- 
fet ingreffa coram rege, & 
(letiffet ante eum, 

29, Juravit rex , Se ait : 
Vivit D.òminus., qui eruit 
animarci rtieam de omni an- 

guftia , 

50. Quia ficut juravi ti- 
bi per Dominum Deum If- 
tael , dicens: Salomon fì- 
lios tuus regnabit poft me,- 
& ipfe fedebit fuper folium 
vneum prò me v fic faciam 
bodie. 

51. Summiffoque Bethfa- 
bee in terram yultu , ado-- 
ravit regem dicens: Vivat 
domtnus meus David in, xtex- 
©un* ; 

32. Dixit quoque rex Da- 
vid : Vocate rnihi Sadoc Sa- 
cerdotem , Se /Nithan pro- 
cetani. & Banaiam filium 



D JST R E 

Sacerdote: e quefii mangi an- 
dò y e bevendo con lui , han- 
no detto : Vivati re Adonia * 

26. Egli non ha invitati 
me tuo fervo , ne il Jomnto 
Sacerdote Sadoc , ni Banaia 
figlinolo di Joiada , ni S*. 
lomone tuo fervo. "f s 

27. E' egli flato dato dal 
re mio fignore un femil co* 
mando , e non h\i tu dichia\ 
rato a me tuo fervo chi fo/fe- 
quegli , che dovea federe fui 
trovo del re mio fignorc dopo, 
di laiì ' 

28. Ma il re Davidderif- 
pofe , e diff.e r\ Chiamatemi 
Bcthfabea. Ed ejfendo eli* 
velata dinanzi al re , e fion- 
do in f«4 prefenza , 

29. yl re giure, e difse * 
Viva il Signore , il quale li- 
bero /' anima mia da ogni 
travaglio , 

3 0. Come io giurai a l* 
pel Signore Dio d* Ifraek \ 
e dijft: Salomone tuo, figlio, 
regnerà dopo di me , e fe- 
dera fui mio trono in mia : 
vece ; cosi oggi ro farò . 



ji. E Rethfabea , chinata- 
la faccia fino a terra , ado- 
ro il re, e difse: Viva il 
fignor mio Davidde in eter- 



ne 



32. Difse poi il re David- 
de '.Chiamatemi Sadoc fòm- 
mo Sacerdote , è Nathan 
profeta , e Banaia figlinola 

4i 
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Joiacte. Qui cutn ingreffi di JoUda . Ed efsendo quefìi 

fuiflent corara rege, venuti al coietto del re , 

33. Dixit ad cos: Tolli- 33. Difse loro: Prendtte 
te vobifcum fervos domi- con voi i fervi miei, e met- 
ta veftri, & imponile Sa- t et e Salomone mi* figliuolo a 
Iomonem filium raeum fu- cavallo fopra la mia mula , 
per mularo meara, & ducile e conducetelo a Gihon: 
eum in Gihon ; 

34. Et ungat eum ibi Sa- 34. Ehi lo ungano Sadoc 
doc Sacerdos , & Nathan fommo Sacerdote , e Nathan 
propheta in regera fupec profeta in re d' /fraele : e 
ìfrael : & canetis buccina fonerete la tromba , e direte : 
atque dicetis : Vivat rex Viva il re 

Salomon-, 

35. Et afcendetis poft 35. E tornerete dietro a 
eum , & veniet , & fedebit lui , ed egli verrà a porfi * 
(uper folium meum, & ipfe federe fui mio trono , t re- 
regnabit prò me: illique f&r* in ntia vtce : e io gli 
prsceipiam , ut fit dux fu- comanderò di reggere Ifrac- 
per ìfrael, & fuper Judarru h , e Giuda. 

3 6. Et refponcKt Banaias 36. E Banaia figliuolo di 
filius Joiadx regi , dicens : JoUda rifpofe al re , e dif- 
Amen: tic ioquatur Domi- fe: Così fia: fia quefia pa- 
iius Deus domini mei re- rola del Signore DU dei re 
gis . mio padrone . 

37. Quomoda fuit Domi* 37. Come il Signore fu col 
ous cura domino meo te- re mio padrone , così fia egli 
ge, tic fit cum Salomone t . con Salomone y e innalzi il 
Se fublimius faeiat folium fuo trono anclie al dì fopra 
ejus a foiia domini mei re- del trono del re mio fignore 
gis David. Davidde. 

3$. Defcendit ergo Sa* 38. Andarono adunque Sa- 

doc Sacerdos , & Nathan doc Sacerdote , e Nathan 

propheta» & Banaias filius profeta % e Banaia figliuolo di 

Joiadae , òc Cerethi , & Phe. JoUda , e i Ceretbei , t i 

lethi & impofuerunt Sa. Phelethei, e mifero Salomo* 

» - ; \ *. ; • r 

■*-' r . \ ■' . . . » , . . . , 

• 1 > t . t 

t • * . ' 

Ver* & Conduceteli a Gihan. Era una fontana a occidente di 
Gerusalemme , e in poca distanza dilla città . 

L 4 Vii,. 1* 
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gis David , &c adduxerutit de , e lo menarono « «*- 

euin in Gihon.. r- ,7 v*r~uUt* .SW^ 

cerdos cotnu olei de tabei- preje u corna «* 

"acuto, & uoxit Salerno- t*bern*colo, c unfe \ S ? amo '_ 



nem; & cecinerunt bucci- 
navi omrns populus: 
Vivit rex Salomon . 

40. Et afeendit umverfa 
muhitudo polì eum, & pò- 
pulus canentium tibiis , & 
lstaritium gaudio magno , 
& ioformit terra a clamo- 
*e cotum , 



ne 5 * >»4rw /* tromba , * 
*«rr* tf popolo, difse : ^i** «4 
re Salomone . • r 

4 o. E f*"*/* moltitudine 
an dogli dietro * e un* gran 
turba fonava de* flauti % * 
ce v uno fefia grande , 4? ter* 
ra rimbombava delle Uro ac* 
cUmazÀoHis 



'^TAudivit auten, Ada- *t.E ne giunfeU rum** 

41. /\uuivn. , ou«.u JAnrtia e a tutti 1 fuoi 
t nias, & ornt.es, qui invi- , ad Adoni*, < *'*'" > u 

mi fueraqt ab eo . jamque conviti, J™»» 

convivio* finitura erat, fed tWfcf*; « G A t0 .f° *™ n ™ 
& .Joab, audita voce t.te. 

ah' Ooid (ibi volt clamor «» •*« ,17 / if 

civhak ìss ; ' * * 7 

42. Adbuc ilio loquente , 4*- 4*ffiL !!£/S?«j£ 
,ont,ba S §| Abiathar Sa- *V* , SSSSTS^SSl 
eerdot., venia, cu. d.x.t A- /. * £™ Aé0lAl , ^ , 

«s&spi Èrtene s 



i 



4} .RefponditqoeJon,«b« J^^J^ 
Adonix : Nequaquam : do- ™ , & 

..inusenirunofterrexDavd ^jf'JuZne: 

, 4 



minus en.rn notter rex uaviu -, - . 

regemconftitoitSaloraonenu ^"f^SS 
44. Mifitque cura eo Sa- 44- * 



•/ Adi* oli* dal tabernacolo . Lo stei* 

Vers. Vervi a ungere r re. Os- 

«e Salomone coli' a«i««nza di N«han . ^ f 
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éot Sacerdotem, & Nathm Sadoc Sacerdote , e Nathan 

prophetam , & Banaiam fi- profeta , ? Bariti* figliuolo dì 

lftjm Joiadx, & Cerethi , Jeìad* % e i Cerethei, e i 

Se PheJethi » & irapofue- Phelethi-^ e lo hanno mefs* 

runt cura fupCr mulam re- fopra la mula del re * 

m v . ' 

^ > 45- Unxeruntque eum Sa- 45. £ Sadoc Sacerdote , « 
docSacerdos r &Nathan pro^ Nathan profeta lo> hanno un< 

pheta regem io Gibon : & lo in re a Gihon: e fon far* 

Vafcenderunc inde Inrtantes, titi di là con allegria , 

& infonuit ctvitas: haec eft de la città romoreggia: que- 

vox, quam audiffls. fio e lo ftrepito udito: da 

i . . voi . 

461 Sed & Salomon fedet 46» Salomone gii 

foper folium regni . . /ìf^e fui trono del regna* 

« 47* Et ingreffi fervi re- 47» £ i fervi del re fona 

gis ben ed ixe runt domino andati * rallegrar/i col re fi* 

noftro regi David , dicen- gnor nofiro David \ dicendo : 

tes: AmpJificet Deus nomea Ingrandita Dio il nome di 

Salomonis fuper nomen tu- Salomone fopra lo flefso tao 

urti , & magnificet thronurri nome , e innalzi il fuè tro- 

•jus fuper thronum tuum . no fopra lo flefso tuo tfone . 

Et adoravit rcx ia leftulo fuor E il re ha adorato Dio ne^ 

fuo (etto: 

48. Et locutus eft : Bene- 48. E ha detto • Benedet- 
di&usDoramus Deus Urael, to il Signore Dio d*/fraele % 
qtti dedit badie fedentem in il quale mi fa oggi vedere 
folio meo , videntibus oculis cogli occhi miei lui * che fic- 
meis. de fopra il mio trono* 

49. Territi funt ergo, & 49. Quegli allora rimafe- 
furrexemn t ortines , qui in- ro sbigottiti , e fi alzarono 
vitati fuerant ab Adonia, & tutti i convitati di Adonia , 
ivit uoufquifque in viam e fe n'andarono ciafeuno pe' 
fuam. fatti lero . 

50. Adonti autem timens 50. Ma Adonia avendo pau: 
Salomonem furrexit , & ra di Salomone fi partì, e 

Vcrs. $0. M* Ud»nt* 9 . « *ndi * metttrti da un Un deW *U 
O dell'altare degli olocausti, eh* era a Gabaon , o dell'al- 
tare del tabernacolo eretto da fcayiddc io Sion: lo che sembra P iu 
probabile . 
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abiit , tenuicque cornu al- andò a metterfi dà un late 

taris . delV altare . 

51. Et riuntiaverunt Sa- $1. E fu riferito * Sa- 
lomoni , dicences : EcceAdo- lomone, e fngli detto : Sap* 
nias timens regeni Sai omo- pi, che Adonia Avendo pan- 
nati tenet cornu altaris , ra del re Salomone fi e at~ 
àicens : Juret jnihi rex Sa- taccató al corno dell* alta- 
lorrion hodie, quod non in- re, e dice:. Salomone mifac* 
tèrficiatfertum fuum gladio» cU-oggi giuramento, che non 

far* morir di fpada il fuo 
fervo* 

51. Dixitque Salomon r 52. E Salontone difse: Se 

1 fuerit vir bonus , non egli far* uomo dabbene, non 

cadet ne unus quidcm ca- cader* in terra neppur uno 

pillus ejus . in terram : fin de* fuoi capelli: ma fe cadrà 

autem malum in venturo fue- in qualche fallo , et morrà. 
tic in eo, morietur . 

53* Mifit ergo rex Salo- . 53. Salomone adunque man- 

non, & eduxit eum ab al- de gente , che lo condufserò* 

tari *, & ingreflu* adora vie via dell* altare -, ed egli pre* 

regem Salomoncm ,. : dixit- fentatofi al re Salomone, la 

que ti Salomon .* Vade in adorò: e Salomone gli difse: 

ttattimn tuam. V* a cafa tua. 
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capo u; 

. • > •.*•••■ 
v . . • . . * . . : * * .>« 

2$Mfjfi# Ap« **"r Ì4fì documenti a Salomon* % 

muore '. Adonia , ftò ftó*** ^«Mf 
wm , <f**tf<fe tal frode tentato di giugnere^ 
al trono x è fatto uccidere da Salomone . Abiathar « 
privato del Sacerdozio , e finalmente Qioab è uccisa 
nel tabernacolo . Semei , ver chi tre anni dopo era 
uscito di Gerusalemme contro il divieta del re , an- 
eti egli è ucciso , 

% . . . . 

. » . . 1 • . , . -4 . . ,» 

\*A .... •• . . \ • w ... 

*• A 'PpropinquivtruntW- I. T*R*tt amo avvicinando/} 
• J\ tem dies David, ut I? p*r Davidde il dì 
flioreretur , praecepitque Sa- della morte , <frWt? egli que- 
lomoni filio suo , dicens fti ordini a Salomone Juofi. 

gliuolo, e dijsei - 

2. Ego ingredior vtam u- 2. Io fio per giungere al 
nìvetfs terr» ; confortare , termini comune di tutti gif 
& c ft Q v i r 5 uomini : armati di fortezza , 
r ' . e di petto virile 5 

3. Et obfervà cuftodias i> E of serva i precetti del 
Pontini Dei tui , ut ambulcs Signore Dio tuo , camminane 
in viis ejus , ut cuftodias. do nelle fue vie y mettendo in 
czremonias ejus. , & prxcc- pratica le fue cerimonie, e 
pta ejus, & judicia , & te- i comandamenti, e le leggi, 
Simonia, * ficut fcriptum e gì " infegnanfenti , come fia 
éft in lege Moyfi : ut intel- ferino nella Ugge di Mosi : 
ligas univerfa t qua& facias, affinchè qualunque co/a tu y 
& quocunique te verter**, facci* e in qualunque parte 

« Deut^n* 19. vol S*> tH CQn f*tr 

gezza . 

4. Ut confirmet Dominus 4. Affinchè il Signore con, 
{ertnones fiios , quos locutus. fermi le parole dette da lui 
eft de me , dicens . Si cu- in mio favore , quando dif: 
ffodierint fflii tut vias fuas , fe: Se i tuoi figliuoli veglie* 
& ambula verint coram me ranno fopra i lort andamen- 
ti i 
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in verifate , io crani corde fi, e Cammineranno dinànzi 

fuo, le in omni anima] fua , a me Hella 'verità con tutti 

non aoferetur tibi vie de fo« il cuore y e con tutta l'anima 

Ito Ifrael • /aro , non refìerà mai il fo- 
glio £ J [racle fenz.a uno dt\ 
tuoi y che vi figga, 

5. Tu quoque nofti, quae 5. Tu pur fai quello, che 
fecerit raihi Joab filius Sar- fece a me Gioab figliuolo ài 
vìjc , qua* fecerit duobus Sarvia , è quello , etici fece 
principibus exerritusI/Vael,* *i due principi del? efercito 
Abner fllio Ner , & fAma- d'/fraele, Abnct figliuolo di 
fx filio Jether , quos occidit, Mr, * ./te*/* figliuola dì 
& effudit fanguinem belli in Jether , ì tf/i ammaz.- 
pace, & pofuit cruorem pras ^.i, fpargendo in tempo di 
lìi in balreo fuo , qui erat pace il fangue , come fi fa iti 
circa lumbos ejus, & in cai- guerra , * avendone maschia- 
ceamento fuo, quod erat in ta la bandoliera, che avevd I 
pedibus ejus . d fuoi fianchi , e le fcarpe , 

* 2. 3. 27. f a. che aveba ai 'piedi* 
Rcg. 20. 10. 

6. Facies ergo joxta fa. I. 7* /*r*i adunque ft\ \ 
pientiatfi tuatn, & non de- la tu* faggeta* <> e non 
duces caniticra ejus pacifica afpetterai, che U Jh4 vec* \ 
ad infero* . chiajalo meni tranquillamente 

al fepolcroé 

7. Sed & fìliis Bereellai - 7. A' figliuoli pai di Betf 

• ' • ' ' • . ..-. ..,•./;• 

Veri. f. TV» sgi quello , c&e /ne * n;<? ee. Rammenta D*- 

tidde la uccisione del figliuolo Assalonne, l'arroganza, eolla 

tuaie tracio lui stesso, e le minacce di voltargli contro tutto 
jraele, e quello, che di fresco avea fatto lo stesso Gioab fn fa- 
vor di Adonia indi la morte di Amasa , e quella di Abner uc- 
cisi a tradimento, delle quali cose n*n avea potuto Davidde fi: 
noni far render conto t quell'uomo malvagio, e potente» David* 
de doveva anche temere , che lo staso Gioab sotto il giovane re 
Salomone , a cui si era gii dimostrato contrario , non si movesse 
a turbare lo stato . Quindi prima di morire pronunzia contro 1 
uom micidiale la sentenza di morte , e ne raccomanda al figlio 1* 
Esecuzione. Davidde lasciava Israele in perfetta trcr/quilitci v e Sa- 
lomone pacifico possessore del regno, onde non era difficile allo 
atesso Salomone il tògliere dal mondo Gioab, il quale non era 
da emersi se norr ia occasione, di turbolenza, e 4f guerra. 

. Ver*, S,, 

■ 
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Galaadius reddes granarci, e- 
runtque comedentes in men- 
fa tua.* * occurrerunt enirtr 
tnihiquando fu gi ebani a faci e 
Abfalom fra.tr is tui , 

* 2. Reg. 19 IT* 

3. * Habes quoque apud 
te Semei filtum Gera filli 
Temini de Bahurim , qui ma- 
ledixitmihi maledizione pef- 
Bina , quando ibam ad Ca- 
drà ; sed quia deicendit mi- 
ni in occurfum , cutn tran- 
iirein Jordanem , & juravi 
ci per Dominum , dicens 3 
Non te interfìciam gladio : • 

♦ 2. Reg. 16. 5., & io» 
ip. 

9. Tu noli pati eum effe 
innoxium . Vir autem sapiens 
es, ut fcias, qua; facias ci , 
deducefque canos ejus cum 
sanguine ad inferos . 



10. ♦Dormivit /gitur Da- 
vid cum patribus fuis , & 
(epultus eft in civiUte Pa- 
vid . * <4ft. 2. 2.9. 



Pi I L ;I7| 

pellai Galaadite moftrerri ri» 
Cono} "cerila , e mangieranno 
alla tua menfa; perocché mi 
vennero incontro , quandi io 
fuggiva, dalla prefez^a di 
Aff alunne tuo fratello . 

S. Tu hai ancora preffo di 
te Semei figliuolo .. di . Gera 
figliuolo di J emini dì Baht* 
rim s ti quale vomitò contro, 
di me orrende maledizioni 
quand'io andava agli allog- 
giamenti ; ma perchè egli 
venne ad incontrarmi > qnandì 
io ripaffai il Giordano , ìq 
gli feci giuramento pel Si- 
gnore , e di/fi : Non. ti fari 
mvrire di fpada,: 

9, Tu non permettere , che 
refli impunito il fuo picca- 
te. Or tu fe'faggutper covo, 
fiere quel che tu debba far * 
gli % e vecchio com y è lo fé» 
rai feendere nel fepolcro con 
morte violenta. ■ \ 

10. Davidde adunque a*, 
de a r ipofare co* padri fuoi , 
e f H Sepolto nella citta" di 
Qavid . » 



Yers. 8. in gli ftei giuramento te. Davidde ave a soddisfatto aMa 
tua bontà , e clemenza , dimenticando le ingiurie fa-re alla sua pro- 
pria persona; soddisfa alla giustizia, raccomandando al figliuole 
di no» lasciare senza il debito gasrigo simili eccessi . 

Vcrs. o. Tu st % saggio ec. S. Girolamo, S. Ignazio M. , Eusebjp, 
e molti Interpreti han creduto, che Salomone avesse al p ; ù dodi- 
ci anni , quando succedette a Davidde ; ma generalmente i Crono- 
logi lo fanno di diciannove in venti anni • 

Vcrs. 10, E fu sepolto nella città di Davidde . 11 SUO sepolr.ro ve- 
devasi a* tempi degli Apostoli, Atti 11. 19., e a tempo di S. Gi- 
rolamo , il quale vi anelava spesso a far orazione , e}, ad Mariti. 
L'elogio di questo re più grande ancora per la pieti, che per le 
Riprese guerriere, V fci ncjl* Ecclesiale* nvn. Iq mi cest/ingo 

a toc- 
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%U < Dìesautem, quibus 
regna vit David fuper I frati, 
quadraginta anni funt . In 
Hebron regna vit feptem an- 
nis , in Jerufalem triginta 
tribus. 

* 1. Par. 29. 27. 

12. Salomon aureni feJit 
fuper thronum David patria 
fui, àc fìrmatum et* rcgnum 
ejus oiraifi 

13. Et ingreffcis cft Ado* 
ntas fili us Haggit ad Bethfa- 
bce matrem Salomonis . Qua? 
dixit ei ; Pacificufne eft in- 
greffus tuus ? Qui rcfpondit: 
Pacificus. 



D £' RE 

11. La durata del regnb 
di Davidde /opra ìfraele fu 
di quarantanni. Ih Hebrorì 
regnò fette anni* in Gerufa» 
(emme trentatre . 

■ t ■ ' • 

• 

12. E Salomone fuccédet* 
te nel trono di Davidde Jhó 
padre , e il fuo regno fu fta. 
bilrnente agi 'curato* 

l-J. Àia Adonia figlinolo di 
Htggith andò a trovar Beih- 
fabta madre di Salomone , 
la quale gli diffe : Se* tu ap* 
portator di pace ? Ed egli 
rifpofe: lo porto pace* 

14. E foggiunfe: tìù da. 



14. Addiditque Sermo 
mini eft ad te . Cui ait i parlare con tei E quella rif- 
Loqoere. Et (Ile.* pofe : Parla. Ed egli: 

15. Tu * inquit , notti , 1 5+ Tu ben fai, diffe + 

A toccar brevemence due sole- cose riguardo a questo re, perchè 
elle sono particolarmente d* importanza pei nostri Cristiani • Egli 
nort solo fu Profeta; ma fu tra rutti i profeti quelle, che piò. 
Specialmente, e individualmente può dirsi il Profeta di Cristo , 0 
della sua Chiesi. Egli non solamente fu né» diversi avvenimenti 
della sua vita una viva immagine del Messia suo figliuolo secondo 
la carne; ma i mister) di lui, e della sua Chiesa descrisse, é 
colorì a parte a parte negli ammirabili suoi Cantici , de' quali 
Cantici le testimonianze furono citare sovente da Cristo medesi- 
mo 1 e dagli Apostoli alla nazione Ebrea . Ma quanto é glorioso 
per questo re Profeta l 1 uso continuo , che degli stessi Cantici 
fa la Chiesa , la quale dal suo divino Sposo , e Maestro imparo» 
a non avere , per così dire , altrà voce per esprimere a Dio la sua 
gratitudine » i Suoi afretti % le sue lodi > i suoi desiderj , i suoi 
timori , il suo amote , le Sue speranze ! Imperocché il libro de* 
Salmi di Davidde non solamente contiene tutta la storia della 
Sinagoga, ma con divino artificio delinea tutti quanti e i miserj , 
e gli avvenimenti , e ì diversi stati della Chiesa di Cristo ; onde 
Davidde sia riguardo alla medesima Chiesa il Profera di rutti i 
tempi, e il maestro della vera pietà 1 per tutti i fedeli , a' quali in* 
segna a conoscere le grandezze di Dio, e soprattutto la Sovremi- 
nente di lui carità nell* aver dato al, mondo quel Salvatore, chef 
obbietta di tutti i suoi Salmi < 



c il perpetuo 



Vers. iéé 
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quia me»m eratregnum, Se come ntio tra il reirto , e 

tot praepofuerat omnis Ifraei come tutto Jfraele mi avea 

fibi in regem ; feci transla- predetto per fuo re\ ma il 

tuoi eft regnum , & fa&um regno e flato trasferito , t 

cft fratris mei : a Domino fatto paffare al mio fratello : 

enim conQitutum eft ei » perocché a Ini è flato dato 

• dal Signore <- 
16. Nunc ergo petitioném 16. Or io una fola pre- 
giava precor a te : ne eoo- ghiera fo a tei tu non ri- 
fundas faciem meam . Quae gettarla: ed ella gli dijfe : 
dixit ad eum; Loquereé Parla: 



17. Et ille ait : Precor , 17- Ed egli di/fe: lo tt 
ut dicas Salomoni regi ( ne- prego di dire al re Salerno* 
que enim negare tibi quid- ne ( il %nale nulla a te può 
quam poteft ) , ut det mini negare ) • che mi dia pef 
ÀbifagSunamitidemuxorenn moglie Ahifag Sunamite* 

18. Et ait Bethfabee : Be- 18. E Bethfabea dijfe : 
ne-, ergo loquar prò te regi . Bene fta\ io parlerò al te t* 

tuo favore* - 

19. Venit ergo Bethfabee 19- Bethfabea pertantoan- 
ad regem Salomonem , ut do a trovare il re Salomone 
loqueretur ei prò Adonia i per parlargli in favor^ di 
& furrexit rex in occurfum Adonia: e il re fi alz.o, i 
ejus, adoravitque eam ♦ & le andò incontro, e fé le itt- 
fedit fuper ihronum fuum : chinò, e fi pofe a federe fui 
pofìtufque eft thronus raatri fuo trono : e fu poflo un tro- 
regis, qux fedìt addexteràm no per la madre del re , la 
ejus: quali fi ajffe alla fua de* 

Jtra . 

io» Dixitque ei Petitio- 20. Ed ella glidijfe: Un* 

* « » • 

» é V | • ■ 

\ ■ é ^ *' •» 

Vers* i6. Una sola fregherà te. Tcodorcto, eroici altri Interpre- 
ti credono, che ad istigazione di Gioab facesse Adonia Ja richiesta 
di avere. per moglie la Sunamiude , lo che era come un passo verso 
il non*. Abìsag era stata moglie di Daviddc ; ma non era stato mai 
consumato il matrimonio; onde Adonia non peccava contro la 
legge, che Vieta il matrimonio del figliastro colla matrigna, Leviu 
Jtvm. 7. Tal è il sentimento di moiri detti Interpreti . Altri pe»o 
condannano Adonia per aver aspirato a un ral matrimonio , il quale 
vcramcDif sembra > che in qualunque caso offenda V onesta naturale . 
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' hem ooafft parvulam ego piccia grazia ho da dòwan- \ 

deprecar a te* ne confundas darti; tu nm mi fare arrofi 
faciem rneam . Et dixitei re** fere. E il re le dife : Chie- 

Pece mater mea ; neque e- di pure, madre mia: peroe. 

nim ùs eft , ut avertam fa- chi non e dovere ch'io tidif. 

eiem tuam. . gufti . 

21. Qux ait : DeturAbi- zi. Ed ella diffe : Diafi 

fag Sunamitis Adonia fratri Abifag Sunamite per. moglie* 

tuo uxor . ' ad Adorna tuo fratello . 

> 2,2. Refponditque rex Sa- 22. Aia il re Salomone rif 

lonion , $c dixit matti fu*: pofe % e dijje alla Aiadre 1 

Qua re portol i s Abifag Suna Perchè mai domandi tu Ahi* 1 

mitidem Adonia.* poftula ei fag Sunamite per 4 Adonia $ 

& regnum : ip/e ed enim chiedi per lui anche il regno,* 

frater meus major me , & perocché egli è mia fratello 

habet Abiathar Sacerdote^ , maggiore, e ha dalla fu*. Afa 1 

& Joab filiurn Sarviae. athar Sacerdote , t Gioab fin : 

gltuolo di Sargia. 

23. Juravit itaque re* Sa- 25. E il re Salomone gin* ij 

lornon per Dominum t di- rè pel Signore , e diffe : Il a 

cens: Ha?c faciat mihì Deus , Signore faccia a me <juefio , I; 

Se bare addat , quia cootra e peggio, s] ei non è vero 9 a 

animam fuarn locutus eftA- che in danno della fua prò- q 

donias verbum hoc * . pria vita ha profferite queflù 1 

parole Adonia. 

•14, Et nunc vivit Dorai- 24,. E ara? viv* il SU 

Bus , qui firmavit me , &*> gnore , il quale mi ha con^ 

collocavi* me fuper folium fermato, e collocati fui tro* 

Pa?id patfis mei , & qui no dì Davidde mio padre % 



Vera. Chiedi per lui anche ti regno : te. La richiesta di avere 
per moglie una moglie del re > tende a facilitargli i! conseguimene 
to del trono: egli è maggiore di età* , ha in suo favore l'aura po- 
polare, l'amicizia di Gioal>> e di Abiathar > se gli diamo per mo~ 
fclie una regina cara al popolo per la «ua avvenenza, c perle sue 
doti , egli non ha bisogno di altro per farsi re . ^ 

Vers» 24* Oggi AdonU utr* ucciso. Notisi, che questo non era 
il primo peccato di Adonia; era una seconda, caduta, e tanto peg* 
fciore , perchè era dopo il perdono della prima * Salomone tardan- 
do 2 punire Adonia esponeva lo stato a una guerra civile ; onde 
non puè condannarsi di precipitazione la ina 'sentenza - 

• • • . / Vers. a*. 
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fecit nrihi domum, ficut Io- 1 e ha fondata la mia cafa ," 

cutus eli , quia hodie òcci- ' conforme avea promeffo ; og- 

detur Adoniis. » , gì Aionia farà hcci/o. » - 
35. M aìtque tcx Salomon 25. £ il re Salomone die- 

per uunum aaaaj<e filli Jo- de Pèrdine a Banaia figliuo- 

jads , qui iaterfecit èum : lo dijoiada, il quale Ione* 

& ingrtuus eft . ..." cifei così morì Adonia. 

26. Abiathar quoque Sa- z6. E ad Abiathar Sacer- 
cerduù iii*it rex : Vade ia dote diffe il rei Vaitene in 
Anathoth ad agrurn euum , Anathoth ai tuo podere : ve* 
equidem vir morris ; fed r amente tu fé* degno di mar- 
hodìe te non interfìciam , _ ter ma io oggj. non ti faro 
quia portato arcani Doirini morire , perche portafii V 
Dà. corani David patreraeo, arca del Signore Dio aman- 
te, funi nu ini iaborem in o* z.i al padre mio Dxvidde , 
moibus , in quibus iaboravit e fofli a parte di tutti i 
pater msus. travagli, che fojferfe- mio p*. 

ire. 

27. Ejecit ergo Salomon 27. Così Salomone difeaccii ^ 
Abiathar, ut non effet Sa- Abiathar , perchè nonjoffe p& 
eecdos ^ Domini , *■ ut ira- fommo Sacerdote del Signore ^ 
pleretur fermo Domini , affinchè foffe adempiuta la p a* t- 
quem locutus eft fuper do- rota detta dal S ignare in Si* 
muro Heli in Silo. ^ lo contro la cafa di Hek. . ' 

. * 1. Reg. ». 31. / 

28. Venie autem nuntius zSAOrquefiamtovafHpór- 

Vers. 16. Pattate in Anathoth' &l tuo podere . Anathoth era citta 
iacerdotale . Non si sa, se il podere, che avea presso quella cit- 
tà ii Pontefice Abiathar, fosse venuto a lui, o al padre da qual- ? 
che fanciulla erede» e di altra tribù, sposata dall' uno* o dall' 
alerò, ovvero lo avesse comperato, fedi Jerem. xxxn. 7. Notisi 
the Salomone non priva Abiathar del sacerdozio ( lo che non era 

10 sua potestà ) e nemmeno del sommo Pontificato ; ma in pena 
di aver cospirato in favore di Adonia lo manda a sua casa ad 
Anathoth; e così lo priva dell'esercizio del Pontificato, e delle 
entrate annesse a quella dignità . Vedremo in fatti , che Abiathat 
eootinuò ai essere riguardai come sommo Sacerdote, c*p. iv. 4» 
Avendo Salomone allontanato Abiathar, restò solo all'esercizio 
del sommo Sacerdozio Sadoc ; onde alla famiglia di Eleazar tornò 

11 Pontcficato , rigeteaca la famiglia di Ithamar > e di Heli , come 
avea predetto Samuele, i. Reg» il. 31. Così Salomone fa in que- 
sto l'esecutore della sentenza pronunziata da Dio contro Heli , 
« i suoi discendenti . r : . 

r. Timo y)K "M Vers. |t« 



r 
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ad Joab ( quod Joih decli- Jata a Gioab , il quale aved 

naffet poft Adoniatii , & poft fètuitato il partito di Ado* 

Salomonem nondeclinaffet) 5 ni* i, e non quello distiamo- 

fugit ergo Joab in faberna- ne: Già b pertanto fi rifugiò 

culum Domini i & apprehen^ nel tabernacolo del Signore * 

<Jit cornu altari** e fi attatcò al corno dell'ai- 

. tare. ' 

>%f 4 NuntiatumquÉeftregi 29* E fu riferitoal reSa~ 

Salomon , quod fug ff et Joab lomone , Gioab fi era 

in tabernacufum D mini , rifugiato nel tabernacolo del 

8C e(Tet jaxta altare > Mifit Signore , r // pnr^c» 

que Salomon Binajim filini all'altare. E Salomone man* 

Jojada*, dicensr Vade inter- di Sanata figliuolo di jota* 

fice eura. da, e diffegli: P r a % e ucci- 

dtlo . 

30. Et venie Banajis ad 30. E Banaia andò al ta+ 

tabernaculum Domini , Se bernacolo del Signore , e dif* 

dixie ci: Harc dici* rex.' E- fe a Gioab: Il re dice, che 

gredere. Qui ait .• N/on e- tu vettgjfuora. E queglirif- 

grediar, fed hicimriar. Re- pofe: Non verri f, ma quinti 

numiavitEhna/tt regi fermo morrò. E Banaia riferì* 0 

nem , dicens : Hsec locutuS diffe al re: Queflo y e quc-> 

eft Joab , & base refpondit fio mi ha detto , è rifpofto 

mihi . Gioab . 

j té D»xìtqueei rex : Fjc, 31 £ *7 re gif* diffe:. Fa 
ffcut locutus eft , Se inter* c*w?e fj// ha detto , * 
flce eum, & Tepeli ; &amo- uccidilo* e dagli fepoltura / 
vebìy y fanguinem innocen- e così iiverai me 4 è la ca- 
tari, qui erTufus efr a Joab *4e/ padre mio dal fan» 
a me , & a domo patris gue inttoccntè , che fu f par fa 
mei . <fc tf/W*. 

Vers. 31. tu 9 come egli ha ietto. Gioafil avea detto: Opime 
tnerrì : Salomone adunque ordina , ohe nello stesso luogo Einaia 
lo uccida. Gioab reo di due omicid} volontari , e proditori,- e di 
più reo di ribellione contro del proprio Sovrano, non porca go- 
dere dell'asilo dell'alrare ; ma secondo la legge dovea essere strap- 
pato dall'altare, e ucciso, E*ed. xxi. 14 Salomone crede, che 
se 1' estrazione violenta di tali rei dall'altar del Signore era per- 
messa da Dio > potesse essere ancor permesso di ucciderli nel noe* 
desimo luogo senza maacare al rispetto dovuto allo Stesso altare. 
Alcuni hanpo creduto, che Banaia lo facesse tirar dall' altare % e 
, i * • ♦ • lo. 
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$2. Et reddfit Dominai , 32. È il Signore fard tat % - 

ìanguinem ejus fup^r caput aere fulla te/tà di lai il fari- 

cjus , quia intèifecic duos gue y cfr egli fpàrfe j averi- 

viros juftos, meliorèfque f e : do egli ucctfi due uomini giù- 

k occidic eoi gladio \ pìtre fti , e migliori, di Ini ( i 

taeoDivid ignorante, * Ab quali egli trafile colla fui 

tìtr filiam Ncr principeni fpada finta Japuta del pa- 

mììitix .Ifrael , # & t.Àmafani dre mio Davidde ), Abner 

filium Jether principem e- figliuolo di Ner capo delle. 

xercitus Judà : ■ milizie d' lfraele , e Am*f& 

* 2. Reg. 3. 27. t 2. Reg. figliuolo di J-ether capo delÙ 

. iè. io. efercito di Giuda* 

33. Et revertétur fanguis 35. E il loro J angue ca+ 
illorum ih caput joab , & drd fullà tefla di Gieab , è 
in caput feminis ejus ia fem- fopra quella de'fùoi difcèn» 
piternum. David autem, cV denti in eterno . Ma David - 
femini ejus , & dorrìui , & de* e la flirpe di lui y e U 
thronó illius fit pax ùfque fua cafa % e il fuo tròno ab- 
in aiiernum a Dominò. . bva. etèrna face dal Signo- 
re . , • 

34. Àfceodit itaque Banà- 34. E Banaia figliuolo dì 
jas filios jo'pdx , & agref- Joiada andò , e lo affali , é 
fus eum ioterfecit : fepultuf- lo uccife : è fu fepoltó in cà» 
que eft in domo fua in dé- fa fu* nel deferte . 

ferto . . 

35. Et conftituit rex Ba- E il re, fece in luogo 
oaìam filium Joiada prò eo di lui cap* dell' efercito Bai 
foper exercitum , & iSadoc naia figliuolo di Jòjàda , é 
Sacerdotem pofuit prò A- coftituì fommo Sacerdote S4- 
biathaf. dee in luogo di Abiàthar . 

36. Mifle quoque rex, & 36. £ U re fece parimene 
vocavit Semei , dixitque te chiamare Semel, e dijfc- 

lo uccidesse , ma le parole del testo sagro non danno luogo a que- 
sta interpretazione . Fa d' uopo di confessare j che se Salomone 
"guardo a un tal reo olrrepassò le regole ordinarie , potè essere 
tcoiaio dinanzi a Dio, il quale volle nella rovina di qoest* uomo 
falloso pe* suoi talenti» e pel valor militare» ma di genio torbi- 
do, superbo, e crudele» far conoscere agli uomini» come tutte 
Jc dati | e le qualità naturali , e acquisite , ove siano scompagnate 
inaila pietà , e dalia vera virtù, sono più atte a strascinare ì' uo- 
ao nei precipizi , che a farlo veramente grande, e felice . •.. 
Vers. 36. tétti àna c*u in Gttustleinme . Egli soleva abitale à 
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ci : i£Jifica tibi doraum in ili: Fatti una cafa in G& 

Jeiufalem , òc habitat ibi: rufalcmme e fa qui tua di- 

. de non egredieris inde bue , mora , e non partirne per, 

acque illuC . enfiare qttà , 0 là * 

27. Quacumque autem die 37. Ma la prima volta, y 

egrettus fùeris , & tranfieris che nfeirai , e pifferai il tor* 

torrentem Cedron» feito te r 'ente Cedron , j "appi , che tm 

* . interflcienduiti: fanguis tuus farai uccifo :• il tuo fanguf 

$tit fuper caput tuum , cadrà fopra la tua ttfla . 

38.. Dixitque Semei regi: 3S. E Semei dijfe al re 

Bonus fermo: ficut locutus Q^efio parlare è giuflo : c*- 
eft dominusmeus rex, fiefa- ordinato il re fignor* 

, eie* fervus tuus. Habitayit w/V c 041 fari il tuo, fervo . 

itaque Semei in Jerufalem ^Mt adunque dimori affai 

diebus muliis. tempo in Gcruftleinme... 

39. Fa&um eft autem poft 39. <b* fi. 4 rr* 4«r# 
annos tres , ut fugerent fer- avvenne* che gli f chiavi di 
vi Semei ad Achis filium Semei fi fuggirono preffo Achis 
Maacha regem Geth: nun- figliuolo di Ài r iacha re di 
tiatumque eft Semei, quoc( Geth: e fu riferito a Semei , 
Xervi ejus ilTeht in Geth . come i fuoi fervi erano, ir* 

Geth . 

40. Et furrexit Semei., & 40. E Semei fi moffe % % 
ftravit afinum fuum: ivitque fatto apparecchiare il fuoafi. 
ad Achis in Geth ad requi- no y andò a trovar Achis i;\ 
i;endum fervos fuos ; & ad- G.zth per ridomandar* i fuoi 
duxit eos de Geth'. f chiavi* erimenolli da Geth * 

41. Nuntiatum eli autem 41. £,/« riferito a Salo* 
' Salmoni, quod ilTet Semei m?nc * come Semei era an- 
1 in Geth de Jerufalem, & re* dato daGerufalemme a.Gjeth^ 

du(T«É . td era tornato^ 

4j. Et mit.tens vocavifc 4». E maido a chiamar/» 

eum, dixitque i 11 i : Nonne lo, e gli diffe : Non -ti giu- 

tefìificatus fotti tibi pei* Do rai io pel Signore, e non ti 

minum , & picedixi' tibi : predijfi: Ogniqual volta tu, 

Quacumque die egreflus ie ufeirai per andare in q*t+ 

. iis huc & illue , feita te fta* a in quella parte , fap- 

Bahurim : Salomone volti averlo per così dire sotto i *«oi occhi 
per sapere i suoi addamene}. 
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effe moriturum è Et refpon- pi, che farai meffo * morfei 



È tu mi rifpondefli: Queflo 
parlare, che Jo ho a/coita to 9 
egli è giufio 

4g . Per qual motivo adun- 
que hai trasgredito il giura- 
mento fatto al Signore , e il 
' comandamento , ch'io ti fé- 
ci* 

44. E il re difse aSemeiz 
E 9 noto a te tutto il male 



ditti mi hi : Bonus fermo , 

quein audivi . 

- . ■ . . • ' -, 

43. Quare ergo non* cu. 
ftodiAi jusjurandum Domini »• 
& prseceptum , quod f rasce- 
ferarntibi* 

44. Dixitque rex ad Stmel : 
tq nofti omne m*lum,.cu- 
jus tibi confcium eft toc fatto da te a Davidde padre 
tuum, quod fecifti David pa- m(o , del qual male e con/a- 
lti meo : reddìdit Domino s pevole a fe flefsa la tua co- 
malitiam tuam in caput Jcienz.a. Il Signore ha fatti 
tuum . cadere la tua malvag ; tà fe. 

pira la tua tefia . 

45. Ma il re Salamone fa- 
rà benedetto , e il trono db 
bavidde farà fiatile in eter- 
no dinanzi al Signore. . 

^6. // re adunque ordini 
a Banaia figliuolo di foia- 
da, di andare ad ucciderlo z 
e quegli mon. 



45. Et rex Salomon bene- 
diftus, Se thronus David erit 
Aabilis coram Domino ufque 
in femHternum. 

46. Judit itaque rex Ba. 
oajs filio Jojadae , qui egref- 
fus, percufllt cura: & mor- 
tuu$ eft . > 



% * 
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c a p o, ni, : 

Salomone sposa la figliuola $ Faraone . Chiede in, un. 
sogno la sapienza* e gli ì. conceduta insieme colia 
gloria ì, e colle ricchezze* t di essa dà il primo sagy 
gio nel decidere la lite delle due meretrici . 

/"""> Onfirmatum eft igU J. "D, adunque, ajft-. 

tur regnum in manu J\» curato il regno a Sa- 

*Salomonis , & affiniate con- lomonel ed egli s* imparento. 

jun&us eft Pharaoni regi JE- con Faraone re d\ Egitto: 

gypti: accepit namque fìlianr perocché (poso U % fua jf&l*** 

ejus ,' Se adduxit in Civita- e. menolla nella città ài 

tem David , \ donec coni- David , per fino a tanto, che. 

pleret zdifìcans domum fuam, avefss finito di fabbricare U 

$C dornum Domini , & mu- fua cafa, e la c afa del Si* 

rum Jerufalempercircuftum . gnere, e le mura attorno 4 

t. i. t 2. Par. Gerufalemme^ 1 / 

2. Attamèn populus ini- 2- Contuttocio il popolo iffl-. 
mohhat in excelfis : non e- molava ne luoghi eccelfi », 
nini zdificatuni erat templum perche fino a quel giorno non. 



Vers. I. S % imparenti; con Faraoìtc te. Il re d' Egitto, confinavi 
colla Palestina, ed era molto potente ; quindi Salomone per megli© 
assicurare il suo regno, sposò Ja figlia di quel re. Per la stessi 
ragione conservò la buona amicizia, che Davidde avea avuto con 
Hiram re di Tirò . Questo matrimonio di Salomone credesi avvenu- 
to il secondo anno de! suo regno > e credesi ancora % che questa, 
figliuola di Faraone abbracciasse la religione Ebrea , anzi ciò sem- 
bra accennarsi nel Salmo xnv. ] 1. iz, Benché la legge ( ,**T 
xxiv. i6\, Deut. vii. 3. ) vieti i matrimoni con donne straniere 9 

„<> l^^li «n,«U, n M rnnv/n^nn . rhe Salomone 




H. questa opinione c ìuuual^ utuc jluuuìc, u<"t , 
cominciamenti del regno, dì questo principe > e dove si dice, c 



egli amò Dio. Égli è 



è però varo, che credesi ancóra comunefiQ«n- 
dipoi all'idolatria, e fu la cagion principi 



té' j che ella ritornò aipoi aii idolatria , c iu.ia cagiou v 
W. ««« 6«YÌ»imi »; »• cui pr«ipitè qoesto principe • )# 



I 
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nomini Domini ufque in dicm era fabbricata la cafa del 

illuni. * Signore. * ' ' • 

3. Dilesit autem Salomon 3. Or S. domine ami H Si- 
Dominus , ambulans in prse gì or e t e mife in pratica gli 
ceptis David pitris fui , exce avvenimenti del padre fao 
pto quoJ in cxceìfis immo Daviddc , /<? fA* immo- 
labat , & accenJebu tbjr - ne' luoghi eccelfi , * vi 
miama . . (trugiava gl incenfi . 

4. A^iie itaque ir> Gabaon, a^l Egli adunque andò in 
utimmolaret ibi; iiludquip- Gabaon per offerir ivi fa* 
pe erat excelfum maximum.* grifinio: perocché quello era} 
mille hoftias in hjlocauftura tra luoghi eccelfi il piìigran- 
obtulit Silomon fupcr alta- de: mille oflie offerfe Sala- 
le iìiad in Gabaon. mone in olocanflo fopraqnelV 

' \ altare di Gabaon . 

5. Apparoit autem Domi- 5. £ il Signore apparve 

Vers. 3. Se H$H che immolavi ne* luoghi eccelsi . E' notato anche 
di sopra, come un difetto, e una imperfezione nel popolo 1* offe- 
rire dei s^gritìzj ne* luoghi eccelsi, viene a dire su certi monti , 
e su certe colline, dov* erano alcari eretti sopra i vivi massi, o 
utile selve. Molti di tali luoghi erano frequentati con j special 
divozione dagli Ebrei, o perchè rappeilavano ad essi le memorie, 
egli avvenimenti degli antichi Patriarchi» e de' Jorq grandi uo- 
mini, o perchè erano stati consacrati dal soggiorno, che ri area 
farro l'arca d:l Signore. Così B:theJ, Sichem, Hebron , Galgal , 
Gabaon, Silo, Cariathiarim , ec. erano presso di loro in molta 
venerazione; e abbiam veduto, come i piti illusrri , e religiosi 
uomini anche prima di Salomone andavano ad orTerir fagrifizj in 
tali luoghi. Ma era ordinato nella legge, che i sagrifizj non si 
offerissero altrove, che nel tabernacolo del Signore , p quantunque 
il contrario uso fosse sraro tollerato da Dio particolarmente pel 
tempo, in cui il tabernacolo non ebbe sede fìssale permanente | 



-, Si$»V - 

Ciò ben comprese dipoi Salomone , allorché Dìo lo ebbe arricchi- 
to ÓV lumi di sua sapienza , e vide perciò quanto fosse necessario 
di togliere ogni occasione, o pretèsto di altoncanarsi in ciò dalla 
legge, col fabbricare un tempio , nel qua! solo fossero presentate a 
Din )e oblazioni, c i sagrifizj da turco il popolo. 

Vers. ì.Andì *G*ba*n. Ivi era P altare de&li olocausti fatto da 
Mose, lasciatovi da Davidde, quando trasportò 1* arca a Gerusalemme , 

Veri. J# li $ igni e épòétrve ia nette in sogni d Sdiamone . Questo 
lognodi Salomone è simile a quello d» Adiamo, Qen. 1t.1t. , aqecl 

M 4 di 
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nus Salomohi per fomnium la notte in fogno a S 'atomo* 

no&e, dicens: Poflula quod ne , e gli difse : Chiedimi 

vis, ut dcm tibi* v quello , é7;* **<?i, ch'io ti 

con ce ola • 

6. Et alt Salomon : Tu 6* E Salmone difie: Tu 

fecifti cum ferro tuo David aveftt inverfo del tuo ferva 

pa tre meo mifericordiam ma- Davidde. mio padre una mi' 

gnam , ficut ambula vil'ìn con- J ericor dia grande , conforme 

fpcctu cuo in ve ri tate , v & egli cammini al tuo cofpet- 

juftitia , & rc&D corde te.- to nella verità , e neU<L^giu* 

cum: cuftodifti ei mifericor- fitti* , e nella rettitudine di 

diam tuam grandem , & de- cuore ver fo di te: tu conferà 

difti ei filium fedentem fu- vafti a lui la tua mifericor- 

per thronura ejus , fìcut eft dia grande, e ili defii un 

botile. figliuolo , che fedefse fopra il 

fuo trono , còme avviene 

f . Et nunc , Domine Deus, 7. E adeffo , Signore Dio * 

tu regnare fecifti fervum tu hai* fatto regnar me tua 

tuum prò David patre meo: fervo in luogo di Davidde 

ego autem funi puer parvu- mio padre: e io fon piccol 

!us, Se. ignorans egreflum , fanciullo y che non fo la ma» 

3c introitum meum . niera di regolarmi. 

8. Et fervus tuusin medio S. E il tuo fervo fla in 

eft populi , quem elegifti , mezzo al popolo eletto date , 

populi infiniti , qui numera- popolo infinito, che non puh 

x\ y & fupputari non poteri noverarfi , ne ridurfi a caU 

prac multitudine. colo per la fua moltitudine. 

• • . >» • 

p. * Dabis ergo fervo tuo 9. Dà adunque al tuofer* 

cor docile , ut populum vo un cuor docile , affinchè 

tuum judicare poflìt , & di- pofsa tender giujfida al tuo 

feernere inter bonum , & popolo, e diflinguere il bene 

\ • • - , - ' ' 

di Abramo. Gen. xv. 1., viene a dire, è un «tasi, o aia una 

visione profetica . Salomone appena salico- sul rrono si porta a Ga- 
baon per rendere a Dio il tributo di sua pietà; e conoscendo tue-* 
to il peso della dignità reale , le obbligazioni grandissime an- 
nesse al principato , tatti i suoi déstderj, e i suoi voti restringe 
a chiedere istantemente al Signore il dono della sapienza . Dio lò 
visita , lo consola la stessa notte, e gJi concede e quello, che 
ei tanto bramava , e più ancora di quei > che ci bramava • Vtài 
Sap, vn, 7, , fc. Vcrs. I*. 
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toalùtt : qui* enirt poterit àd m^t-ì»**»,*» 



barcate populum iftum, po 
pulum tuuitì hunc limlturtir 
* a. Par. I. io. 
io. Placuit ergo sermo 



EJk Www Www wmw v v m 

mai potrà render giuflizia * 
quefto popolo , * quello popot 
tuo così grande ì 

io. fu grato al Signore 



Jan, KfS-SS ^ per 
^n pofluK'hujufcemodi X« ******** 

grazia» ' 



Et dixìt Domitius Sa- 
lmoni: a^apoftulafti ver- 
bum hoc , & ncn petiftì ti- 
bidiesmultos, oecdivittas* 
aut animas h.mijcoruit » tuo- 
rum, fed poftulàai ubi fa- 
pienùam ad difcernendum ju- 

dÌC ^kcce feci «M ^ 
fium fermoncs tùos, &dedi 
tibi cor fapiens, de Mi- 



grada. 

II. E U Signore diffe 4 
Salomone: Perche tu hai do-- 
mandata quefta cofa, e noti 
bai chitjla lunga vita, »*• 
ricchezze > nè la morte de; 
tuoi nemici, ma hai donian* 
data U fapienta per difeer* 
nere il ginflo, , 
iz. Ecco che io ho ejau* 
dito ie tue parole , e ti fa 
dato un cuor f apiente , e M 
tanta intelligenza , the nij- 



udì lui i°r' — ■ 

nec : pS te farreftatus fu . av.nù, e mffnno f*rs in* 
S vreUo . : 



' I3.V Sed & bxc , quac 
non poftulafti , dedi tibi , 
divitias feilieet > & glo- 
riarli : ut nemo fuent D- 



prejfo . 

le cofe ancora, che tu non 
hai domandate, io te le da- 
vi , viene a dire le ricche*.- 



primo una mente sagace , e pruderne per oeo op _ 
[."cognizione infusa ««'^^^.VSi «**l»et1 

JSS SS ^ - , : Empiee . e vasrùl oe.le 

Belle cose naturali, e politichi : . dJ Sa] 

Vers. l%. L, §d Calmet , la ou.le giustifica 

ne può vedersi una dissertazione w« rt uesro re " 

ottimamente quello, che qu» e pwmesso a questo te . 

1 "■ 



Digitized b; 



174 TERZO DE* RE 

ti. 9 Dìesautem, quibus li. Là durata del regni 

regna vit David fupcr Ifrael, di Davidde /opra ìfraelc fu 

quadraginta anni font . In di quarantanni. In tiebron 

Hebron regna vit feptem an* regni fette anni, in Gerufa* 

ni$ i in Jerufalem triginta lemme trentatre . 
tribus • 

* I. Par, 29. 27. 

12. Salomon aurem iedit 12. E Salomone fuccédet* 
/□per thronum David patris te nel trono di Davidde fuó 
fui, de rìrraatum tl\ rcgnum padre, e il fuo regno fu fta. 
ejus nilllisi bilmente accurato* 

13. Et ingreffus cft Ado* rj- Ma Adonia figlinolo di 
nias filius Haggit ad Bcthfa. Htggitb andò a trovar Beih- 
bcematremSalomonis . Qpar fabta madre di Salomone ♦ 
dixit ei r Pacificufne eft in- la quale gli diffe : Se* tu ap* 
tfietfds tu us ? Qui refpondit: portator di pace ? Ed egli 
Pacifìcus. fifpofe: Io porto pace*, 

14.. Addiditque Sermo 14. E foggiunfe : Ho da 

mihi eft ad te . Cui ait : parlare con tei E quella rif- 

Loqoere. Et ille.* pofe : Parla. Ed egli: 

15. Tu i inquit , nofti , 15- Tu ben fai, diffe * 

a toccar brevemente due soie cose riguardo a questo re , perchè 
elle sono parcicolarmence d* importanza pei nostri Cristiani • Egli 
nort solo fu Profeta; ma fu tra tutti i profeti quello , che piò 
specialmente, e individualmente può dirsi il Profeta di Cristo , e 
della sua Chiesa. Egli non solamente fu né' diversi avvenimenti 
della sua vita una viva immagine del Messia suo figliuolo secando 
la carne; ma i mister) di lui, e della sua Chiesa descrisse, é 
colorì a parte a parre negli ammirabili suoi Cantici , de' quali 
Cantici le testimonianze furono citare sovenre da Cristo medesi- 
mo 1 e dagli Apostoli alla nazione Ebrea . Ma quanto è glorioso 
per questo re Profeta l'uso continuo , che degli stessi Cantici 
fa la Chiesa , la quale dal suo divino Sposo , e Maestro impari 
a non avere, per così dire, altra voce per esprimere a Dio la sua 
gratitudine > i suoi affetti > le sue Jodi » i suoi desiderj . i suoi 
timori, il suo amore, le Sue speranze! Imperocché il libro de 4 
Salmi di Davidde non solamente contiene tutta la storia della 
Sinagoga, ma con divino artificio delinea tutti quanti e i timer j , 
e gli avvenimenti , e i diversi stati della Chiesa di Cristo ; onde 
Davidde sia riguardo alla medesima Chiesa il Profera di tutti i 
tempi, e il maestro della vera pietà per tutti i fedeli , a' quali in- 
segna a conoscere le grandezze di Dio, e soprattutto la sovremi- 
nente di luì cariti neli'aver dato al mondo quel Salvatore, che 
* il perpetuo obbieuo di tutti i suoi Salmi* 

' » * A I 
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fluìa menni eratregnum, & come mio tra il regno, e 

me prarpofuerat omnis Ifraei come tutto Ifraele mi ave* 

C\bi in regem ; feci transla- predetto per fuo re\ ma il 

tum eft regnum , & fa&um regno è flato trasferito , t 

eft fratris mei : a Domino fatto pagare al mio fratello : 

enim conQitutum cft ei • perocché a lui è flato data 

• dal Signore r 

16. Nunc ergo petitioném 16. Or io una fola pre- 
unam precor a te : ne con- ghiera fo a te : tu non ri* 
fundas faciem meam . Qpas gettarla: ed iella gli diffe : 
dixit ad eum; Loquere* Parla: 

•''.'ti ". e . •**..- * 

17. Et ille ait ì Precor , ìf. £4 egli di(fe: Io ti 
ut dicas Salomoni regi ( ne- prego di dire al re Salerno- 
que enim negate tibi quid- ne ( il quale nulla a te puh 
quatti poteft ) , ut det mihi negare ) , che mi dia per 
ÀbifagSunamitidemuxorem. moglie Abifag Sunamite . 

18. Et ait Bethfabee : Be- 18. E Bethfabea dijfe : 
ne-, ergo loquar prò te regi . Bene fia\ io parlerò al te i* 

tuo favore. 

19. Vetìit ergo Bethfabee 19- Bethfabea pertanto a»- 
ad regem Salomonem , ut do a trovare il re Salomone 
loqueretur ei prò Adonia ì per parlargli in favor^ dì 
& furrexit rex in occurfum Adonia: e il re fi alzi, e 
cjus, adora vitque eam^ &. le andò incontro, e fe le in- 
fedit fuper thronum fuum ì chino, e fi pofe a federe fui 
polìtufque eft thronus raatri fuo trono * e fu pofto un no- 
regis, quae fedìt addexteràm no per la madre del re , té 
ejus: quale fi ajffe alla fra de- 

fira . 

io. t)ixitque ei i Petitio- 20. Ed ella glidìffe: Una 

Vers« io*. Una, sola freght'era te. Tcod orcio, e gioiti altri Interpre- 
ti credono, che ad istigazione di Gioab facesse Adonia Ja richiesta 
di avere . per moglie la Sunamitide , lo che era come un passo verso 
il trono. Abùag era srata moglie di DavidoV i ma non era stato mai 
consumato il matrimonio,- onde Adonia non peccava contro la 
legge, che Vieta il matrimonio del figliastro colla matrigna, l*v$u 
ftvttl. 7. Tal è il sentimento di molti dotti Interpreti . Altri peio 
condannano Adonia per aver aspirato a un tal matrimonio , il quale 
Ycunnmt ««libra* che in qualunque caso offenda t onesta narurale . 

Vers» a a* 
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nem onaA parvularn ego piccala grazia ko da doma* 

deprecar a te; ne confundas darti; tu no/n mi fare arrofi 
fecicmraeam. Et dixitei re** /ire. E il re le dife : Cbie* 

Pete mater mea : ncque e- di pure, madre mia: peroc 

nim ùs eli > ut avertam fa- che non e dovere eh* io ti difi 

ciem tuani. t u M* 

21. Qpar ait: DeturAbi- 21. Ed ella di/e: Diafi 

fag Sunamitis Adonia fratti Abifag Snnamite per, mogli* 

tuo uxor . • ad Adonia tue fratello. 

* 2.2. Refpondìtque rex Sa- 22. Aia il re Salomone rifì 

lomon , Bc dixit matri fu*: pofe , e dijje alla Madre j 

Quare pottuhs Abifag Suna ; Perchè mai domandi tu Ahi- 

mitidem Adoni*.* poftula ei fag Sunamite per 'Adonia. ?• 

& regnum : ip/e eli enim chiedi per lai anche il regno.* 

frater meus major me , & perocché egli e mio fratello, 

habet Abiathar Sacerdote^ , maggiore , e ha dalla f uà Ahi* 

Se Joab fiiium Sarviar. athar Sacerdote , e Gioab fi* 

glmolo di gamia. 

■ 23. Juravit itaque rex, Sa- 23. E il re Salomone gin» 

loraon per Dominum t di- ri pel Signore , e diffe : Il 

cens: Haec faciat mini Deus , Signore faccia a me oaefto , 

& harc addat , quia eoo tra e peggio , s y eì non è vero 9 

animam fuam locutus eftA- che in danno della fua pra- 

donias vetbum noe pria vita h-a profferite queflc 

parole Adonia. 

14, Et nunc vivit Dorai- 24. E ora? viva, il SU 

BUS , qui firmavit me , & gnor* > il anale mi ha con^ 

collocavi* me fuper folium fermato, e collocato fui tro* 

Pa?id patris mei , & qui no di Davidde mio padre h 



Vers. M* Chiedi per luì anche et regno : ee, ti richiesta di avere 
per moglie una moglie del re» tende a facilitargli il conseguimene 
to del trono: egli è maggiore di ci A , ha in suo favore Paura po- 
polare, l'amicizia di Gioabo e di Abia;har> se gli diamo per mo- 
glie una regina cara al popolo per )a «uà avvenenza, e perle sue 
doti , egli non ha bisogno di altro por farsi re . ^ 

Vers» 24* tyg* Afonia sarà ucciso. Notisi, che questo non era 
jl primo peccato di Adonia; era una seconda caduta, e ranco peg- 
giore , perché era dopo il perdono della prima * Salomone tardan- 
do a punire Adonia esponeva lo staro a una guerra civile ; onde 
non può condannarsi di precipitazione Ja tua demenza - 

• - • .'/ Vers. *#\ 

\ 

1 
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fecit raihì domunv, ùcui lo- 1 e ha fondata la mia cafa 

eutus eli , quia hodie òcci- conforme avea promefjo ; og~ . 

detur Arfoniis. gì Afonia farà uccìjo.* 

35. M inique rex Salomon 25. E il re Salomone die- 

p-r manum Baoajx fiiii Jo- de l'ordine a Sanata figlino. 

jadc , qui interferir eutn : lo dijoiada, il quale lo uc~ 

& moftuus eft . fijfJr: morì Adonia. 

26. Abiatnar quoque Sa- z6. E ad Abiathar Sacer* 
cerumi dixit rex : Vade in dote dijfe il ve: baitene in 
Anathoth ad agrurn tuum , Anathoth ai tue podere: ve* 
eqoidem vjr morti s w -s ; fed r amente tu fé* degno di mor- 
hodie te noti interficiam , . ter maio oggj. non ti faro 
quia portarti arcani Domini morire , perche portafii V ' 
Odi. corani David patrernso, arca del Signore Dio dinart- . 
& fuftinulfti iaborem in o* xi al padre mìo Davidde , 
maibus , in quibus laboravit e fofli a parte di tutti i 
pater rasus • , . travagli , che fofferfc mio pA- 

-> . ■ dre • t , 

27. Ejecit ergo Salomon- 27. Così Salomone di f caccio ^ 
Abiatinr, ut non effet Sa- Abiathar. , perchè nonjo/fepiu 
eetdos Domini , * ut ira- fommo Sacerdote del S ignoro^ 
pleretur ferm;> Domini , affinchè fojfe adempiuta la pa* «• 
quem locai us eft fuper do- rota detta dal Signore in Si* 
ìimm Heli in Silo. ^ lo contro la cafa di Hek. ' 

. * 1. Reg. 2. 31. / 

28. Venie autem nuntius 28, Orque/ìa nuovafupàr- 

Vtfrs. x6\ Fattine In Aoatfmh e.1 tuo fiere . Anathoth era circa \ 
sacerdotale. Non si sa, se il podere * che avea presto quella ctt* 
ti il Pontefice Abiathar, foste venuto a lui, o al padre da qual- \ 
che fanciulla crede, e di altra tribù, sposata dall'uno, o dall' 
altro, ovvero lo avesse comperato. VUi Jerem. xxxn. 7. Notisi 
che Salomone non priva Abiathar del sacerdozio ( lo che non crai 

10 sua potesti ) e nemmeno del sommo Pontificato » ma in pena 
di aver cospirato in favore di Adonia lo manda a ssa casa ad 
Anathoth ; e così Io priva dell' esercizio del Pontificato , e delle 
entrate annesse a quella digniti . Vedremo in fatti , che Abiathar 
continuò ai essere riguardato come sommo Sacerdote, c4f.1v. 4. 
Avendo Salomone allontanato Abiathar, restò solo all'esercizio 
del sommo Sacerdozio Sadoc ; onde alla famiglia di Eleazar tornò 

11 Ponteflcato , rigettata la famiglia di Ithamar > e di Heli , come 
avea predetto Samuele, 1- Reg. 11. $1. Così Salomone fa inque- 
sto P esecutore della sentenza pronunziata da Dio contro Heli » 
t i suoi discendenti • , .; . ' 

3*, T*m yi\ % "M Veri, |i« 
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ad Joab ( quod ]oih decli- jata a Gioab , /'/ aved 



naffet poft Adoniam, & poft 
Salomonem non dedinaffet ) \ 
fugit ergo Joab in raberna- 
culum Domini , Se apprehen; 
<iU cornu altari* « 

19. Nuntiaturrique eftregi 
Salomon, quod fug del Joab 
in labernaculum D mini , 
Se e(Te'c juxta altare i Mifit 
que Salomon Binaj.ini filium* 
Jojadr, dicens: Vade inter- 

fice euni. 

» « • • . « 

30. Et venit Banaps ad 
tabernaculum Domini , Se 
dixic $i : Harc dicif rex.' E- 
gredere. Qui aie : Nfon e- 
gredìar, fe«4 aicmortar. Re- 
nuntiavit Binaps regi fermo 
nem , dicens : Harc iocutus 



f esultato il partito dì Aào* 
nia , e non quello di Salomo- 
ne: Già b pertanto fi rifugii 
nel tabernacolo del Signore , 
è fi attacco al corno dell'al- 
tare. 

29* E fu riferito al re Sa* 
lontane , come Gioab fi era 
rifugiato nel tabernacolo del 
Signore , e fi flava preffo 
all' altare. E Salomone man* 
di Banaia figliuolo di joia* 
da, e di f egli: fa, e ucci- 
dilo . 

36. £ Banaia andò al ta+ 
bemacolo del Signore , e dif 
fe a Gioab : Il re dice , che 
tu venga fuor a. E quegli rif 
pofe: Non verri f , ma qui mi 
mono. E Banaia riferì, e 
diffe al re: Oueflo, è quc*> 



eft Joab , & hxc refpondit fio mi ha detto , c rifpofto 

inibì . Gioab . 

31. Dixitqueei rex : Fac, ^r. E il re gli diffe:. E a 

ficut Iocutus eft , ic inter- tu come egli bé detto * e 

Hcs eum, & fepeli ; &amo- uccidilo* e dagli fepoltura ; 

vebis y fanguinem innocen- e cosi laverai ma è la ca- 

tem, qui eflfufus eft* a Joab fa del padre mio dal fan» 

a me , & a doma patris gue innoccntè, che fu fparfo 



mei 



• 1 



GUab, 



Vers. 31. fa tu, come egli ha ietto. GioaB avea detto: Dui mi 
mcrrì : Salomone adunque ordina , ohe nello stesso luogo Sana» 
lo uccida. Gioab reo di «lue omicid> volontarj , e proditori,' e di 
più reo di ribellione contro del proprio Sovrano, non potea go- 
dere dell'asilo dell'altare ; ma secondo la legge dovea essere strap- 
pato dall'altare, e ucciso, Ek§<L xxi. 14 Salomone credè, che 
se l'estrazione violenta di tali rei dall'altar del Signore era per- 
messa da Dio » potesse essere ancor permesso di ucciderli nel me* 
des imo luogo senza maacare af rispetto dovuto allo Scesso altare. 
Alcuni funaio creduto, che Banaia lo facesse tirar dall'altare, e 
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$2. Et reddet Domirius 32. E il Signore far a <cat x 
janguinem ejus fuper caput dere fulU te/fa di lui il fari- 
ejus , quia intèifecit duos gue y eh" egli fpàrfe ^ aven- 
virosjuftos, meliorèfque fe: do egli uccifi due uomini giù : 
& occidic eo's gladio > jntre fii i e migliori di luì ( è 
hieothvid ignorante, * Ab quali égli trafiffè colla fud 
ber filium Ner principem fpada finta faputa del pa- 
milttix Krael , # & f Àmafaui dre mio Davidde ) , Abner 
riliuin Jether pFÌncipem e- figliuolo di Ner • capò delle. 
xercicus Judà: ■ milizie d' /(racle , e Amafat 
*2. Reg. 3.27. t ì. Reg. figliuolo di jttber capo del? 
2*. io. e fere ito ài Giuda. 
. 33. Et revertètur fanguis 33. E il loro J angue ca* 
inorarti in caput Joab , & drà fullà tefia di Gioab, è 
in caput feminis ejus ia fem- fppra quella de'fuoi difeèn- 
piternum. David autem , 6V denti in eterno . Ma, David - 
femini ejus , & domui , & de , e la flirpe di lui y è U 
throno illius fit pax Ufque fua cafa % e il fuo trono ab- 
iti arternum a Dominò . . bia etèrna pacò dal Signor 
, . s re i . 

34. Afcendit itaque Banà- 34. E Banaia figliuolo di 
jas filitss Jojadaj , & agref- Joiada and§ , e lo affali , e 
fus eum interfecit : fepultuf- io uccife i è fu fepoltà in ca- 
que eft in domo fui in dé- fa fùd nei deferto . . . ^ 
ferto . 

35. Et conftituit rex Ba- ^5. E il re. fece ih ìuog9 
baìam fìlium Joiadas prò eo di lui cape dell* èfercito Ba* 
fuper exercitum , & Sadoc naia figliuolo di Jòjada , e 
Sacerdotali pofuit prò A- cofiituì fommo Sacerdote Sd- 
biathar. doc in luogo di Abiathar. 

36". Miflt quoque rex, & 36. E il re fece parimene 

vocavit Serhei , dixitque te chiamare Semel , e dijfe- 

lo uccidesse, ma le parole del testo sagro non danno luogo aque- 
ita interpretazione • Fa d* uopo di confessare , che se Salomone 
riguardo a un tal reo ©lrrepassò le regole ordinarie , potè essere* 
scusato dinanzi a Dio» il quale volle nella rovina di qoesc* uomo 
famoso pe' suoi talenti» e pel valor militare» ma di genio torbi- 
do , superbo , e crudele , far conoscere agli uomini , come tutte 
Je doti, e le qualità naturali, e acquisite, ove siano scompagnate 
dalla pieri , e dalla. vera virtù, sono più atte a strascinare l'uo- 
mo nei precipizi, che * farlo veramente grande, e felice- 
Vera. $5. tàtti un* ctU in 6ttm*Untmt . Egli soleva abitare a 

M x fca- 

\ ' Difllf 



\ 
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èli -/Edifica libi doraum in l/ì; Fatti ma eafa in <yjS 
Jerufalem , & habita, ibi: rufalemme x e fa qui tua di- 
" »&,non egredieris inde bue, , e non partirne per, 

atque illue. 4tidw o là* 

'^7. Quacumque autem die 37- Ma, la prima volpa y 
egreffus fùeris , & tran.lt.eris che nfeirai , e pifferai il tor* 
torrentem Cedron, feito te ren te Cedron , / 'appi , che tu 
. . interflcieodum: fanguis tuus farai ucci/o :• il tuo farrgue 
$rlt fuper caput ruum . cadrà /opra la tua uffa . 

38. Dixitque Semei te^i: 3 5. E^emei diffe ai re : 
x N Bonus fermo: ficut iocutus Quefio parlare i gin/lo: co- 
eftdomtnusmeus rex, fiefa- me ha ordinato il re fignor 
, cjet fervus tuus. Habitayit mio c 041 fari il tuo, fervo. 
itaque Sciiti in Jerufalem Semei adunque dimori, affai 
* diebus raultis . ' .tempo in GerttfaU&mc... 

; 39. Factum eft autem poft 39s.M* di lì a tre, anni 
"finnos tres, ut fugerent fer- a-venne, che gli fchiavi di 
vi Semei ad Achis fiiiura Semei fi fuggirono preffo Achis 
Maacha regem Gsth : nun- figliuolo di 2ii*acha re, di 
tiatumque eli Semei, quoi Geth : e fu riferito a Semeiy 
fervi ejus iffent in Geth . come i fuoi fervi eranp. ito 

Qeih^ 

40. Et furrexit Semei., & \o. E Semei fi moffe, \ 
, flravitaftnum fuum: ivitque fatto apparecchiare il fuoafi? 

ad Achis in Geth ad requi- no , andò a trovar Achis i:\ 
*endum. ferv.os fuos ; & ad- G.zth pir ridomandare i fuoi 
duxit eos de Geth*. ' fchiavi \ erimenolli da Geth a 

41. Nuntiatuin eft autem. ! 41. E, fu riferito a 

' Salomoni, quod iffet Semei mpne , come Semel era an- 
. in Geth de Jerufalem , & re- dato daGerufatcmme a.Geth^ 
diiffiti . ejd era tornato. _ 

41. Et mittens vocavit 4». E mando a chiama 
eum, dixitque illi : Nonne lo, e gli diffe: Non ti giù- 
tetìificatus fum tibi per Do rat io pel Signore, e non ti 
minum , & praedixi' tibi :. predijft : Ogni qual volta tu 
Quacumque die egreffus ie ufeirai per andare in que« 
lis huc & illue, (cita te fta , a in quella parte r ftp- 

Bahurim : Salomone volea averlo per cost dire sorco i tapi <rtC«* 
per sapere i suoi andamenti. \ 
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effe moriturum j Et refpon- pi, che farai meffo a morie fi ' 

ditti rnihi : Bònus fermo , È tu mi rifpondefli: Ouefio 

quem audivi'. parlare, che io ho afcoltato. 

: , • ' X egli e giudo' 

43. Quare ergo non* cu- 45. Per qualmotivo adun- 
flodifti jusjurandum Domini r que hai trasgredito il giara- 
te praeceptum , quod praece- mento fatto al Signore, e il 
perai* libi ì ' comandamento , eh' io ti fé- ~ 

ctf 

44. Dixitquerex adStmei: 44. E ilre difse aSemeiz 
Tq nofti omne m*lum, cu- E* noto a te tutto il male 
jus tibi confeium eft cor fatto da te a Davidde padre 
tuom, quod fecifti David pa- mU , del qual male e confa- 
tri meo : reddidit Domino s pevole a fe flefsa la tua co- 
malitiam tuam in càput fcienz.a. Jl Signore ha fatte 
<uum . cadere la tua malvagità fo- 

pira la tua tefia . 

45. Et rex Salomon bene- 45. Mail re Salomone f*: 
diftus, Se threnus David erìt rà benedetto, e il trono di 
Aabilis corani Domino ufque bavidde far A fiatile in eter* 
in femriternum. no dinanzi al Signore. . 

46. Juflìt itaqùe rex Ba- 46. // re adunque ordine 
oaja: filio Jojadar , qui egref- a Banaia figliuolo di J§ia- 

fus, percuflit tum: & mor- da, di andare ad ucciderlo : " f 

tuuseft,; e quegli morì. 




/ 
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/ Salomone sposa la figliuola Faraone . Chiede in. un 
sogno la sapienza, e gli i. conceduta, insieme tolla 
gloria, e colle ricchezze 5 e di essa dà il primo sag- 
gio nel decidere la lite delle due meretrici . 

\. |rS Onfirmatum eft igU 3[. T> adunque, ajft^ 

V-/ tur regnum in manti J\» curato il regno a Sa- 

«Salomonis , & affiniate con- tornane* ed egli / imparento. 

juo&us cft Pharaoni regi r<?>z Faraone re d\ Egitto: 

gypti : accepit namque fìliarir perocché [poso U fua figliuo- 

ejus , & adduxit in civita- la y e menolla nella città di. 

tem David , f donec com- David , per fino a tanto, che] 

pleret zdificans domum fuam, <*^e/>e /?fftf* v fabbricare la 

Qc domani Domini & mu v /w* rifi, e la cafa del 

rum Jerufalempercircuitum . jwj?, e le mura attorno 

2. Far. i. x. + 2 » ? ar ' Gerufulemme . 

• s. ìi. b ; :. . • ■ ' 

2. Attanaen populus im- 2. ContuttociòiL popolo im-, 
molabat in excelfis: non e- molava ne* luoghi eccelfì » 
riim aedificatum erat templum perche fino a quel giorno non] 

Vera. 1. S % imparimi con faraone ec. Il re d* Egitto , confinava, 
colla Palestina» ed era molto potente ; quindi Salomone per meglio, 
assicurare il suo regno sposò Ja figlia di quel re. Per la stessa 
Ragione conservò la buona amicizia, che Davidde avea avuto cor. 
Htram re di Tiro. Questo matrimonio di Salomone credesi avvenu-.* 
10 il secondo anno de! suo regno» e credesi ancora % che quesca 
figliuola di Faraone abbracciasse la religione £brea, anzi ciò sem-, 
bra accennarsi nel Salmo xfciv. n. iz, Benché la legge ( Exod. 
j$xiv. \6.\ Dem. vii. 3. ) vieti i matrimoni con donne straniere ; 
contuttociò gi* Interpreti generalmente convengono > che Salomone* 
sposando questa Egiziana convertita ali* Ebraismo , non peccasse ■ 
B questa opinione e fondata nelle Scritture, dove son lodaci t 
cominci unirmi del regno di questo principe 5 e dove si dice , che 
egli amò Dio. Égli è però varo , che credesi ancora comunemen- 
te', che ella ritornò dipoi all' idolatria , e fu la cagion principale, 
degli errori gravissimi, in cui precipitò questo principe- 

6 " " *. * * Vcrs. *. 

■ 
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fiotpini Domini ufque in dicm era fabbricate U eaf* del 

iilum. Signore, x 1 

3. Dilex't autem Salomon 3. Or S. domine amo U Si- 
Dominus , amSulans in piar- Z^ore , e rnife in pratica gli 
ceptis David pitris fui , exce avvertimenti del padre Jho 
pto quod in excelfis ira no Davidie , /e w# imma- « 
labat , & accendcbu tby- /<*z/<i rie* luoghi eccelfi , r vi . 
miamì . bugiava gl incenjì , 

4. A'^iie itaque io> Gabaon, ^ Egli adunque andò in 
utimmolaret ibi: iJIudquip- Gabaon per offerir ivi fa- 
pe erat excelfum maximum.* grifiz.ioi perocché, quello era 
mille hoftias in h olocauftum tra luoghi eccelfi il pitigran- 
obtulit Silomon fupcr alta- de: mille oflie offèrfe Salo- 
li iliud in Gabaon. . mone in olocanflo [opra quel? 

altare di Gabaon . 

5. Apparoit autem Domi- 5. £ il Signore apparve 

Vers. 3. Se non cJ>e immolava ne* luoghi eccelli . ET noraro anche 
(li sopra, come un difetto, e una imperfezione nel popolo l'offe- . 
tire dei sagrifizj ne* luoghi eccelsi, viene a dire su certi monti , 
c su certe colline, dov' erano altari eretti sopra i vivi massi, o 
nelle selve. Molti di tali luoghi erano frequentati con ispecial . 
divozione dagli Ebrei, o perchè rappellavano aJ essi le memorie > 
e gli avvenimenti degli antichi Patriarchi > e de* loro grandi uo- 
mini , o perchè erano stati consacrati dal soggiorno > che vi avea 
fatto f arca d:l Signore. Così B:thel, Sichem, H?bron > Galgaj , 
Gabaon» Silo, Cariathiarim , ec. erano presso di loro in molta 
venerazione $ e abbiam veduto, come i piti illustri, e religiosi 
uomini anche primi di Salomone andavano ad oftirir fagrifizj in 
tali luoghi. Ma era ordinato nella legge, che i sagrifizj non si 
offerissero altrove, che nel tabernacolo del Signore , e quantunque 
il contrario ijso fosse sraro tollerato da Dio parùéolarmeate pel : « 
tempo, in cui il tabernacolo non ebbe sede fissai e permanente | 
contuttociò Dio veJea di mal occh'ojun tal uso . Sopra di che ot- 
timamente S. Agostino qua»sr. 30". in ]\ià cansuctudine del sue 
ppolo di offerir sagrifiy (non già agli dei stranieri , ma al Signo- 
re Dio suo ) fuori del tabernacolo , questa consuetudine la tollerava] 
il Signore > che esaudiva anche allora coUro , che gli $ ferivano- . E 
Ciò ben comprese dipoi Salomone , allorché Dìo lo ebbe arricchi- 
to de' lumi di sua sapienza-, e vide perciò quanto fosse necessario 
di' togliere ogni occasione, o pretèsto di allontanarsi in ciò dalla 
legge , col fabbricare un tempio , nel qual solo fossero presentate a 
Dm le oblazioni, e i sagrifizj da tutto il popolo. 

Vers. ì.Andì a Gabaon. Ivi era l'altare degli olocausti fatto da 
Mose, lasciatovi da Davidde, quando trasportò 1* arca a Gerusalemme « 
Vere. %• li Signore apparve la notte in sogpo é. Salomone , Quesjo 
sogno di Salomone è cimile a quello di Adiamo, Osx> \ r. 11. , aqacl 

M 4 dì 
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bus Salomoni per fomnium la notte in fogno a Saloma- 

no&e, dicens: Portula quod ne, e gli difse : Chiedimi 

vis, ut dem tibi. * quello , che vuoi, ch'io ti 

conceda 

6. Et ait Salomon : Tu 6* E Salmone difse: Tt$ 

fecifti cum ferro tuo David avefii inverfo del tuo fervo 

patre meo mifericordiam ma- Daviddc. mio padre una mi' 

guani, flcut ambula vifin con- fericordia grande , conforme 

fpe&u tuo in veritate , egli cammini al- tuo cofpet- 

juftitta , & re&D corde te,- to nella verità , e neUo^giu* 

cum: cuftodìfti ei mifericor- fiizja , e nella rettitudine di 

diam tuam grandetti , & de- cuore ver fo di tei tu confcr* 

difti ei filium fedentem fu- vafti a lui la tua mifericor- 

per thronum ejus , ficut eft dia grande , e ili defii un 

hodie . figliuolo y che fede f se fopra il 

t fuo ttono , còme avviene 

f . Et nunc , Domine Deus, 7. E adeffo , Signore Dio , 

tu regnare fecifti fervum tu hai* fatto regnar me tuo 

tuum prò David patre meo: fervo in luogo di Davidde 

ego autem funi puer parvu- mio padre: e io fon piccai 

lus, Se. ignorans egreffum , janciulloy che non fo la ma- 

3c introitum meum* niera di regolarmi. 

8. Et fervus tuus in medio %> E il tuo fervo fla in 

eft populi , quem elegifti , mez.no al popolo eletto date , 

populi infiniti , qui numera- popolo infinito, che non può 

ri , &: fupputari non poteft noverarfi , ne ridurfi a cai* 

prae multitudine. colo per la fua moltitudine, 

p. * Dabis ergo fervo tuo 9. Dà adunque al tuo fer- 
vo* docile , ut populum ve un cuor docile , affinchè 
tuum judicare poffit , «Se di- pofsa render giufitua al tuo 
fremere inter bonum , & popolo , e diftinguere il bene 

di Abramo. Gen. xv. u 3 viene a dire, è un estasi, © sia una 
visione profetica . Salomone appena salito- sul rrono si porta a Ga- 
baon per rendere a Dio il tributo di sua pietà ; e conoscendo tut- 
to il peso della dignità reale , * le obbligazioni grandissime an- 
nesse al principato , tutti i suoi désidcrj, e i suoi voti restringe 
a chiedere istantemente al Signore il dono delta sapienza. Dio \6 
visita , Io consola la stessa notte, e gli concede e quello, che 
eì tanto bramava % e più ancora di quel > che ci ©ramava . Vedi. 
Sap, vii. 7, , re. Vers. 1*. 
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Judrcare populum iftum, po 
puium munì hunc multuiti? 
* 2. /^r. i. io. 
io. Placui t ergo sermo 



ttwì po/r4 retfrfkr giuftiz.ia a 
quefto popolo , * W*' 
r»o wi grande* 

io. iF» */ «fri»"? 



»^ Piar n t creo scruiu iv. - È 

ni no Qucd Salo- 4»r/?# P' r avtr ^ 1 } 



ji. Et dixit Dommus Sfr 
lomoni: duiajofluIaM ver- 
bum hoc , & non petiftì ti- 
bidiesrnultos, necdmttas* 
aut animas ininljcotura/uo- 
" rum, fcd poftulaai ubi fo- 
pientiam ad diicernendum ju- 

**?Ecce feci libi M» 
flum fermoncs tùos , ;&dcdi 
tibi cor fapiens, & «"te «- 
èens iti tantum , ut nullus 



il E il Signore dijfe <* 
Salomone : Perchè tu hai do- 
mandata quella cofa, e noti 
hai chiefla lunga vita, 
ricche x*r, »* /* morte de : 
tuoi nemici , f&* hai domani- 
data U fapienta per difeer* 
nere il gi*flo>> . , 
li. Ecco che io ho ejau* 
dito U tue parate , e ti ho 
dato un cuor fapiente , e di 
tanta intelligenza, the ni}- 



nec polì te furredurus fu . < ^ m ^ 



Ij. * Sed & h^c , qua: 
non poftulafli , dedi tibi , 
divitias fcilicet > & glo- 
riarci : ut nerno fuent fi- 



prejfo . 

13. E oltre a queflo quel- 
le cofe ancora , che tu non 
hai domandate, io te le da- 
vi , viene a dire le ricche^ 

- 



«, * t- u d*to un ct-r mWmii, «• Dio di a Salomone, 
Vers. ia. T« Jx> <:«» J. beo - operate; secondo. 

primo una mente «agate , e pruden te J£l »en P «fli . 

I. cogniaione infusa d, . ««e 1 c tene , e de . mjjefl 

ffi ^ .loti sagti , * tgU ci a U.c.^. ( _ 

nelle cose naturali, e politiche, ricchexte di Salomon 

Vers. i 9 . ^ rf^W. «..Sul W^™^*^ giustifica 
, può v/dersi una U l! ... 



ne può vedersi una uisscrt-^ - - ~ - - 
ottonamene* quello, che qui e promesso a que $ t 



» 



ir, 



\ 
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inilis Cui io regibus cun&is zjt f-, */*f gloriai talmente cha 

tetto diebus . « y£ troverà il fìmile a t$ 

•Sap. 7. i l. M4Uh.6*29* tr^i regi in tutti i pajfati 

tempi . 

: 14. Si autetu ambulaveris 1*. E fetu batterai le mie * 

in viis meis, cV cuftodieris *r« 9 Y ojferverai i miei pre* 

piaecepta mea ,' & mandata rem, <? mfegnamenti , <r<?w 

mea, flcut ambulavit pater gli offeruò il padre tuo , i> 

tuus , loogos faciain die* fari lunghi i tuoi giorni. 

tuos. ' • .„ 

15. Igi tur evigila vi t Salo- Si f veglio adunque Sa- 
mon , & intellexit , quod ef- lojnone , « MMr/ir qualità] 
tet fomniom: cumque venif- <k/ fogno: ed ejfendo aniatq 
iet Jerufalem.V, ftetie corani * G er u fai emme , fi porto di- 
arca fcrJeris Domini, £co,b- ^t/v* ali arca del teft amen* 
tulit hojocaufta, &fecit vi-' ^f/ Signore^ e offerje alo- 
(kìxms paciffcas , & grande can/ti , e vittime pacifiche , 
convivium ^niveifis famulis e fece un gran convito a tutti 
fuis • / * fuoi fervi . 

16. Tunc yenerunt do* 16. Alhra andarono due 
mulieresmeretricesad regem > donne meretrici a trovare il 
fleteruntque corani, eo, re, e fi prefentarono dinanzi 

A lui , 

17. Quarum,una ait; Ob- 17. Delle quali una di/fe: 
(cero, mi domine; ego, &C Ajutami , fignor mio: io, e 
uiulier lisce habitabamus in quefla donna abitavamo nel- 
domo una , & pepeci apud la, medefima caft , e io par- 
tiva in cubiculo. torli nella camera, dorella 

pare flava. 

18. TertU auCemdiepoft- 18. E ilterz.0 dì dopo che. 
quam ego peperi , peperit & ebbi partorito 10 , ella aneo- 
ì)xc: & eramus fimul, nul- ra partorì : e noi flavamo 
lufque aliusnobifeumin do- infieme , e niffun altro fuori 
rno, exceptis nobis duabus. di noi due era con- noi in 

quella caja. 

Vcts. lj' fate te U qualità del sogni* Inrctc> come questo sogno 
era da Dìo, ed era una predizione di quello, che Dio volea ftre 
per lui . 

Vera. 16. *ue danne meretrici . La vece Ebrea può significare dee 
donne, che faceano il uesciero di albergarne* , o locandiere • lf' . 
altro forame mesticro non era tollcraco nelle donne Ebree. 

I s 

f 

I 
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Ifgi Mortuus. eft autem fi- i<?. Or il bambino di ce* 

Jius rrfulieris hujus no<Se : ftei di Notte tempo fi morì : 

dormiens quippe oppreflìc perche ella in dormendo h 

cura - Soffogò . 

20. Et confurgens interrì- 20. Ed ella alz.atafi nel 
peffce nudis filentio tulit fi- cuor della notte preje il mio 
lium meura de latere meo figlio dal lato di me tua ftri 
ancillx ture dormientis , ,& va , Sri' era addormentata » 
CoHocavitin fino Tuo: fuairi e Sei pofe /«/ fno Seno: epo- 
autem filium , qui eratmor- /<r in S^no a. me il fuo figlino*, 
Juus , pofuit in finu meo . lo, eh* era morto. 

* • • • 

21. Cumque furrexiffcm ai. J£ levatami la matti*- 
mane , ut darem lac rllio meo, na per far poppare il mio 
apnaruit mortuus: quem di- figlio * lo vidi morto: marni- 
ligentius intuens clara luce, randolo pili fidamente a gior- 
deprehendi non effe meurri ^ no chiaro , riconobbi , eh* ei 
^uem genueram. v non era il mio, ch'io avoa 

partorito . 

22. Refponditque akera 22. Ma l'altra donna rif- 
mulier : Non eft ita , ut pofe: La coSa non ifià, co* 
dicis , fed fìlius tuus mor- me dici tu, mail tuofigliuo- 
tuus eft^ meus autem vivit, lo morì, e il mio ì vivo. 
Incontrario illa dicebat , E quella pel contrario dice- 
Mentiris : fìlius quippe meus va : Tu f e* bugiarda: pe- 
yivit , &fìJius tuus mortuus rocchi il mio figlio i vivo, 
eft . Atque in hunc modum e il tuo i morto. E in tal 
contendebant coram rege . guifa altercavano dinanzi al 

re. 

23. Tunc rex ait : Hxe , 23. Allora il re dijfe : 
dicit: Fìlius meus vivit , & Quefia dice: Il mio figliuolo 
fìlius tuus mortuus eft . Et ì vivo, e il tuo e morto . 
ita refpondit : Non , fed fi- E quella risponde: No, ma 
lius tuus mortuus eft, meus il tuo ì morto, e il mio fi- 
vivit. gito e vivo. 

24. Dixit ergo, rex : Af- 24. Soggiunfc pertanto il 
(erte mihigladium. Cumqu,e re: Portatemi una Sv^àa. E 
attuiiffent gladium coram portata che fu la fpadu di- 
rege, nanrj al re, 

25. Dividite , inquit , ìih 25. Dividete y diSs'cgli , 
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Cantera vrvurii in duas par- il bambino vivente in dui 
tes, &date dimidiam partem parti, 'e datene la meta alt 
uni, & dimidiam pattern al- una, e la metà all'altra. 
feri. ' \ 

Dixit autem mulier, 2*. Ma la denna , « rai ;i 
cujus filius erat vivus , ad età il figlio vivente ( pèroc* 
regera ( cotronota funt quippe che fi fentiva ftiantar ie vU * 
vi (cera ejus fuper fìlio fuo): feere per amor* del figliuolo) , 
Obfccro, dòmine , date Mi diffe al rè: Di grazia, ofi- 
infantem vivum', & nolite gnore , date a lei il bambù 
interficcre curri . E centra- no vivo , e noli* uccidete « 
rio illa dicebat: Nec mini, Ma l' altra pel contrarie di- 
ate libi fit , fed dividatiir . tevaz Non fia ne mio, ne 

tuo , ma fi divida . 
17. Refpondit rex , &ait f k 7 . Rif po fe il re, e diffe t 
Date huic infantem vivum, DÀte a quella il bambino vU 
& non oecidatur ; h*c eft ve, e^mrfi^uccida : per oc - 
enim mater ejus. , chi defia è fua~nuidre. 

a8. Audivit itaque oranis 2 S. Or tutto Ifraclc fuin: 
Ifrael judiciumquod judicaf- formato dell* f emenda prò* 
fet rex , & timuerunt regem , nunzAat* dal re , e concepì. 
videnfes fapientiain Dei effe rono timore di tni, veggen* 
in eoadfaciéndumjttdicìum. do come la fapienza di Dio 

era in lui per render liufik 



■ > 
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Catalogo dei principi , * dei prefetti di Salomone: deU 
(e provvisioni de' come stib ili , delle ricchezze , e della 
sapiens di lui, e della tranquillità del suo regno 3 
numero delle sue parafale, e de 9 sito i cantici. 



I. T7Rat autem rex Salo- 1. H re Salomone re^ 

Jj* moti regnans fuper V>/ gnava fopra tutta If- 

omnem Ifrael • 4 raele . , * ; 

2. Et hi principes quòs 2. E quefti erano i mini* 
babebat : Azarias filius Sa- Jhi % ch'egli aveai Azaria 
doc Sacerdoti* .v * * figlinolo di Sadoc fommo Sa- 

» . ^ cerdote s ' . „ . 

3. EUhorepb» & Ahia filli 3. EUhoreph, e Ahia fì^ 
Sifa, fcribx: Jofaphath filius gliuoli di Sifa erano fegre- 
Ahiiud a commentarli* . tarj : Jofaphath figlinolo dì 

Ahilud era ferivano, ^ 

4. fianajas filius Jojadae 4. Banaia figliuolo di Jo- 
fuper exercitum: Sadoc au- iada capo dell* efercito : e 
tem, cVAbiathar Sacerdotes; Sadoc y e Abiatharfommi 

Sacerdoti : 

5. Azarias filius Nathan 5. Azaria figlinolo di Na- 
fuper eos , quiaffiftebant re- than era capo di quelli -, che 
gt: Zabud filius Nathan fa- /lavano attorno al re: Za- 
cerdos, amicus regis.' , bud figliuolo di Nathan fa- 

^ . cerdote , era V amico del rei 

6. Et Ahifar praepofitus 6. E Ahi far magg ordomo: 
domus .* & Adoniram filius e Adomram figliuolo di Ab- 
Abda fuper tributa. da avea la fopraintendenz* 

de tributi. 



/ - 



Vcrs. 4. Sofie , e Ahiathar sommi Sacerdoti . L* estere qui nomi- 
nerò Abiarhar sommo Sacerdote ha dato motivo ad alcuni di ere- 
• tiere , che Salomone lo richiamale dal suo esilio . 

Ver*, f. Attoria". ». cap di aitili > che stavano auorm aire. 
\ Capo di quelli, che aeryivano la persona stesia del re, 

Vers.8., 
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1 7. Habebat autem Salo- 7. Òr Salomone uvea dò- 
mon duodecim priéfetìos fu- dici ufficiali fparfi per tut- 
per omnemlfrael, qui prae- ' to lfraele y i quali fommini- 
bebant annoriamregi, &do- finivano il vitto al re; e al- 
luni ejtis: per fingulos enini la fua ùafa: perocché per 
tiienfes in anno finguli ne. ciafcun me/e deli* 'anno uno 
Ceflaria miniftrabanti ai elfi fomminifirava il ne- 

rr 

■ cejfario ; 

à! Et bxc nomina eò- & E quelli fono i loro no- ' 
rutti: Benbur in monte E- mi: Èen-Hur fui monte È- 
|>Braim: ' 1 , phraimì 

9. Bendecar in Macces ; 9. Ben-Decar à Macces ± 
& in Salebim , Si in Betb- è a Salebim, e a Beth Sa. 
fames , & in Èlon é & in mes\ è ad Elon % è a Betha. 
Bethariani nani 

10. Benhefed in Àruboth : , 10. Benhefed in Arti- » 
ipfius erat Socho > di omnis both : ed egli aveva anche 
terra Ephet • Socho , è tutto il paefe dì 

u • Épheri 

11. Benabinadab ì cujus , 11. Ben-Abinadab , il qua- 
Omnis Nephath-dor i Ta- le avea tutto il paefe di Nei 
pheth dì iani Salomon is ha* phathàdor ; egli avea permò- 
bebat uxoremi glie Tapheth figliuola di SÀ. 



12. Bana Sfidai Ahiladré- . ti. liana figliuolo di Ahi- 
gebat Thanac , & Maged- lud aveva ifpedone a Thaì 
do, & univerfarrì Bethfan na* , e a Mageddo, e 4 tut- 
qua eft juxta Sarthana fub- té il paefe di Bethfan, che 
ter Jefcrael , a Bethfan uf- è -prefi Sartana fiotto JezJ- 
que Abelmehula é regione rael da Bethfan fino ad Abel. 
Jecmaan. , mehulà dirimpetto d jec- 

maan : , 

13. Bengaber in Ramotù i$. Ben -Galer a Bmhotk 
Galaad : habebat Avothiair di Galaad: e aveva i vil- 
filii Manatfe in Galaad ; laggi di Àvothjair dei fi. 
ipfe pTacerat in omnis re- gliuolodi Manajfe inGalaadi 
gione Argob , qua: eli in ed ei prefedeva * tutto il 

Vcrs. 8. lìen b*r y te. Questi uffizfali «ono chiamaci co* nomi de* 
padri oro, perché questi P«* : R fifliuolo di Kur , il 

figliuolo dì Dcw, ec. 1 v 



S Ver*. i$i 
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Bafanj fexagtnta cìvitatibus patje di Argob , che è in 



magnis, atque muratis ì qux 
habebant feras srcaV: 

1 4 . Àhinadab fflius Addò 
pracerat in Manaim : 

15. Àchimaaj iri Neph- 
thali : fed & ipfe habebat 
Bafemath filiarri Saloraonis 
iri conjugio: 

16. Baana nìius Hi fi iti 
Afer, & in Baloth: 

17. jofaphath filiu* Pha- 
rue in Iffachar; 

i8< Semei fìlius Eia in 
Bcniamin : 

# 19. Gaber filius Huri iri 
terra Galaad > in terra Se 
hon regis Amorrhasi, & Og 
regis Bafan fuper omnia j 
qux erant in illa terra • 



30. Judfl , & Ifrael innu- 
merabiles, dcut arena ma- 
ris in muhitudine | com;- 
dentes, & bibentes, atque 
Jaetantes. , 

2*1. * Salomon autemerat 
in ditione Aia , habens om- 

nia regna a flamine terrae gni del paefe de' Filifieì dai 

Vcrs. 19. £r4 #7 soU nprintindtntt . La parola sdù è nel testo 
originale^ ^ ^ AÉribà # rigni del paese de* 

JiiW, dal fiume et. Nella nostra Volgata la traspostone di due 
parole rende oscurissimo questo versetto , perchè non si potrebbe 
mai jlirc qual sia il fiume della terra de' Filistei , eh* era confane 
del regno di Salomone. Conte abbiam tradotto , cosi leggeva S. 
Agostino zi. h Jqs- ì e così cuge T Bbreo . II. nume per auto- 
fl+masìa i V Eufrate , ir 

"it aa» 



Bafan , afeffanta città gran* 
dì, è murate, le quali aveaft 
le sbarre di bronzeo : , 

14. Ahinadab figlinolo di 
jiddo fraintendeva a Ma+ 
naim: 

1 5. Acbimaas ( flava ) * 
Nephthali : ed egli purefposì 
Bafemath figlinola di Salo* 
mene : 

16. Stana figlinolo diHafi 
in Afer, e in Baloth : ^ 

17. <§ìofaphath figliuolo di 
PharUe in Jffacbar: 

18. Semei figliuolo di EU 
in Beniamin : 

19. Gaber figliuolo di Uri 
nella terrà di Galaad, nel- 
la terra di Sehon re degli 
Amorrhei* e di Ogre di Ba- 
fan ; ed era il fola foprin- 
tendente iti tutto quel pac- 

20. Giuda , e /fraele era- 
no un popolo fenica numero , 
come V arena del mare ; é 
mangiavano , e bevevano al- 
legramente • , 

21. £ Salomone ave* fiot- 
to il fuo dominio tutti ì re 
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fhilifthiim ufque ad termi- fiume fino alla frontiera d* 

num ^Egypti orTerentium Ezitto. E offerivano a lui 

(ibi nuacra , & fervieotiura dei don'i^ e furon foggerti a. ^ 

ci cun&is diebus vite ejus. Ini per tutto il tempo eh' eè 

s * Eccli. 47. 15. vijfe, 

22. Erat auttin cibjs Sa- 22. Or La provvifione $e* 
lomonis per aies lìngulos la tavola di Salomone era 
triginta cori fimilae , & fé- ogni dì trenta cori di fior 
xagintà cori firinx , di farinate- feftanta cori di 

farina. 

23. Decembovespingues, 23. Dieci bovi wgr 'affati^ 
& viginti boves pafcuales 9 e* venti bovi di pafiura^ e 
& cernimi arietes , excepta cento arieti , fen^a là cac- } 
yenatione cervorum ,caprea- ciazio ve di cervi, di caprio- 
rum , acque bubalorum- , Se li, e di daini , & di uccella* 
avium altilium. ^ . me di fermatolo . , 

24. Ipfe enim obtinebat 24. Perocché egli era fi. 
©mnem fegionera, qux erat gnor e di tutto il p/ieje,.chi 
trans flumen, a Tbapbfa uL giace Ài, là dal fiume », cLi 
que ad Gazar» , & oancb* J'haphfa fino * >GAi*>fiiC t i&* 
reges ilhrum regronum : Se tutti i re di qne paafi* ed, 
babebat pacem ex omA»- parte . era \ %Vm c<w tutti j Con. 
IO eircuifiu,,: . v ,,. finann ali intor^ u , 

25. Habitabatque Juda , &; 25. Onde- Ifraele\ *\-G.ito. 
Ifraeb abfque timore ul- d* vìv&anryefiza timori\ 0- 
la' , unufquifque S fub vite gnuno all' ombra della fna .vi- 
tua , & fub fica lua., a Dia. te % e del fuoficat da l4 Ò** 

Vers, zi. Trénta cori di fior di farina* e sessanta cari dì farina ^ 
Supposto, che il coro coatcnesse circa occoceato Ubbie Romana 
( alcuni gliene danno fino, a mille du^ruo )> ognun vede h quan- 
tità di pane, che si faceva dì per dì ad uso della casa di Salo- 
mone, e la moltitudine delle persone di «rvjzjo, che !• mangia? , 

Vano <t r.- - ' • « • » 'i ' 

Verx Di fattura. Altrimenti di Branco per difcrenziali di 
quegli, i quaH si tenevano a ingrassale nelle stalle a parte . 

£ cU dxinj . In questo senso ctedo usata, qui la voce Malus 
nella nostra Volgata* fedi Bochtrt, p. 1. lib. ili» cap. zi» 

Vcrs. if . Ognuno ali* ombra delia sua vite > « del sua fico ». Ma- 
niera di parlare, che esprime molto bene la comune inclinazione degli 
antichi uomini agr* innocenti, e sobr; divertimenti . della campagna, di- 
veteimcnti quasi aoo più conosciuti ne' tempi nostri dupo ciclo sme 
■■ : ... » < dato 
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tìfque Berfabee cunftis die- /fa 4 Berfabea per tutto il 

bus Salomonis. tempe , ^ r*2>/J Salomone * . 

26» * Et habebat Salomon 26. E Salomone ave a qua* 

quadraginta millia praefepia rama mila greppie di cavai- 

equorum curiiiium, cVduo- //' da cocchio , e dodici mila 

dccim millia equeftriqm,^ cavalli da cavalcare* 
* 2. Par, o. 2J. 

27. Nutriebantque eo$ fu* 27. £ gli ufficiali nomi- 
pradi&i regis pracfc&i : fed 4f /opra aveano C ut- 
te necefaria menfac regi* comkenz.* di mantenergli: ed 
Salomonis cum ingenti cu- eglino pure fomminifìravan» 
ra prarbebaut in tempore con gran pontualitd a fuo 
fuo, tempo tutto quello , che hi- 

fognava per la tavola dì S*± 
lomone . 

28. Hordeura quoque , & 28. E facevano ancora 

- — • » 

dato lusso ha messi in tanta yoga i reatri , i giuochi , le conve r- 
sazìoni promiscue, divertimenti, nei quali sarebbe difficile di pro- 
vare, che possa serbatsi egualmente la liberti, e traoquillitir dello 
spirito, Ja temperanza, e il buon costume . Quello, che io non la- 
scerò diaccennare, si è V infinito danna , che il disamore della cam- 
pagna ha fittQ ajla campagna medesima , e V agricoltura dopo che r 
tumultuosi piaceri delle città han ridotti I comodi , e facoltosi pro- 
prietarj a non saper più ricrearsi all' ombra della vite, e' del fico- 
Vera. atf. Avea quaranta mila greppie di cavalli da cocchio .Ogni 
cavallo avendo (come si costuma) il suo luogo proprio nella stalla 
separato per mezzo di travicelli , odiassi. Ne* Paralipomeni * #7*< 
*. cap, rx. if. si legge, eh* egli avea quattro mila stalle , onde 
dando dieci cavalli a ognuna di queste stalle , ne viene il numero 
<fl quaranta mila cavalli da cocchio . 

£ dodici mila cavalli da cavale are . Ne' Paralipomeni lon notati 
Miti mila cavalieri ; ma è cosa usuata presso tutti gli scrittori il 
mettere il cavallo pel cavaliere , e vice versa . Alcuni hanno scusato 
Salomone dall'avere tenuto contro il divieto della legge ( Deut. xvir. 
17. ) un sì gran numero di cavalli , e dicono , eh* egli ne avea biso- 
gno per le sue truppe , pe'trasporti de' materiali necessari alle sue fab- 
briche, che questi cavalli erano il tributo pagato a lui da' principi 
soggetti, a. Tarai, ix. 24. Ma la maggior parte degl'Intèrpreti lo 
condannano ; perchè ben lungi dall' imitare la pietà di Davidi e , e di 
Giosuè (i quali per ubbidire alla legge , facean tagli are i garretti a' 
cavalli presi in guerra ) si ridusse a mantenere tanti cavalli , e prin- 
cipalmente per servizio de' cocchi delle tante mogli , e concubine; 
onde ne rimase aggravato il popolo ne' tributi , come vedremo • 

Vcrs. *8. M pt* giumenti . la voce Ebrea è spiegata dal Bochart 
di cavalli corridori f noi diremo in og*s> berberi . 

T. f. Tom. VII. N Vcrs. 30. 
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tutum fibi. <fo / ^r^ùrf , irie ervi 

aa. Dcdit quoque Deus 29» Z)/>^ p u Iddio 4 . 

fapientiam SaJomoni , de Salomone fapienza , e pru- 

prudentiam multarci nimis , denz4 oltre modo grande , e 

& latitudinenr eorJis , quali vaftitÀ di mente immeftfura^ 

arenaiTi, quse cft in litore bile , ceni 'i t arena , rir^r 

roans. /*/ /** *r7 w*r*. 

30. Et praecedebat fapien- 30. £ la fapieeza di Sa* 
tia Salomonis fapicntiam » fuperava la fapìent*' 

omnium Orientalium , de di tutti gli Orientali, e de- 

/Egyptiorum * , gli Egiziani . 

Jii Et crat fapientior Z u Ed egli era it 'pikjà- 

cund ; s homi n ; bus ; fapien- p/e*;* ^' /«m £/i uomini ; 

tier Erhan Ezn hita , & He- pi** fapiente di Ethan Ezra± 

man » & Cha!c«l , & Dor- /?ìm, ediftéman , ed'iChah 
da > filii$ Mahol : & erat e Borda figliuoli, di, 

nomina tus in univetfis gen- Mnhol , ed egli era ceJebraléi^ 

tibus per circuì tum. f /> r 'j^ ^ nazioni cir*t 

" 47. rt.' convicine.' 



parabo- zi 0 tre mila parabole : e lè * 
las: & fuerunt carmina ejus /«e canzoni furono mille > 
quinque, & mille. cinque. 

* 

Yen. 30. D/ fjgrfVgtf Orientati, i degli Kgt\ntni . Gli Orientali 
erano i Caldei , i Persiani , gli Arabi ; e i saggi di quei paesi sono 
rammentaci più volte nei libri santi . Gli Egiziani poi pretendevano 
di essere stati i maestri degli Orientali . Egli è noto , come i Greci 
filosofi andavano nell* Egitto ad appararvi la sapienza . 

Vers. 31. Vii* sapiente di Ethan L\r abita » ee. Il nome di Erhan 
trovasi in fronte al Salmo SS. » e ti trova nei Paralipomeni , Uè. 1. 
c«f. xv. 19. ! come di poeta , e musico illustre . Similmente il Sal- 
mo 87. porta il nome di Hcrnan . Mohol credesi il nome della ma- 
dre di Ethan, e de* suoi fratelli, benché alcuni vogliono, che ci 
sia il nome della professione di questi uomini ; onde spiegane figliuo- 
li del cere, o sia figliuoli dei canto ; perchè Michel significa cero . 

Veti. 3 z. Tre mila farahele, ee. Una parte ne è pervenuta sino 
a noi nel libro de'Proverbj dal capo X* sino alla line. 

£ le sue c*n\mi et. Abbiamo qualche Salmo , che porrà il suo 

ironie 



t 

)igitized by Googl 



35. Et difpufavit fu per * 33. E ragiono intorno al* 

lignis a cedro ,,qui cft in lf piante , dal cedro , che fi -A 

Libano, ufque ad hyftopum > /»/ Libano fino air iffopo , 

qus egreditur de pariete ì r/>e /punta dalle pareti: e 

& differuit de jumehtis N & difcorfe delle beftie della ter* 



£tis populis ad aodiendam J>*m /* genti a udire la fa- 

fapientiam Salomonis ~ & pienz.a di Salomone , tmejft di 

ab univerfis regìbus terra; , flutti * regi della terra % preffa 

qui audfebant fàpientfàrn i quali tra fparfa la famax 

cjus. " u - delta fapitnz.4 di lui. 

nome (T>/. rxc>.); ma non possiamo dai titoli dei Salmi prendere 
certa notizia de' loro ancori; onde meco quello, che abbiamo del - 
le sagre canzoni dt Salomone, si riduce alla Cantica. 

Vcrs. 3|# JW Cedro ) che iti sul Libano fino ali* Inope ,.«c. Trac- 




pesci. Fwse Dio (come norò un dotto Interprete) giudicò inde- 
gni gli uomini di tanta luce» quanta intorno alle cose della natura 
avrebbon potuto acquistare da queste opere di Salomone , e per* 
mise, che si perdessero. Non credo di dovere fermarmi qui a far 
parola di varie opere di alerà specie falsamente attribuite a questo , 
gran re da uomini perversi ; i quali col nome di lui procurare-» 
dì dar credito aUe loro s ira vagane, e fwtuchicrìc . , 
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CAPO V, 



.+ * 



tiiram ài a Salomone degli opera) r che taglino U te* 
gname pel la fabbrica del tempio, ai quali Salomon* 
dà il vitto. Numero dei legnatoli, dei facchini , Jjt 
tagliatori di pietra, e de tari soprastanti 

I. \ yf T (it quòque Hjraro K f^\Ltre a ciò. Hiram re- 

JVl rex T/ri fervos KJ di Tiro mando fuoi 

fuos ad Saloraonem audi- ambafciadori a ^Salomone „ 

vit enim , quod ipfum un- avendo udito com 1 egli era, 

xiffent regera prò patre e- fiato unto re in luogo del 

jus: quia amicus fuerax Hi* padre fuo i concio/pache Hi- 

rara David omni tempore » ram era flato in ogni tcmp<± 

amico di Davidde + 

t. Mìfit autem Salomoa 2. £ Salomone mando i: 

ad Hicam , dicens n fuoi ad Hiram e. gli fece: 



3. Tu k'\s voluntatem 3. E' a te noto il defide^ 
David patri* mei & quia rio di Davidde mio padre ± 
non potaerit -edificare do- t come egli non poti- edifi~> 
mum nomini Domini Dei care la cafa al nome del Sì. 
fui propter bella- imminen- gnore Dio fuo a motivo dcU 
tia per circuitum , donec le guerre , chi egli fojlenne 
daret Dominus eos fub ve- da tutte parti , fino a tanto 
ftigjo pedum ejus. che il' Signore abbattè a ' pia^ 

di' di lui i nemici ^ 

4. Nane autem requiem 4. Adeffo poi il Sighore- 
dedit Dominus Deus meus Dio mio mi ha data paté d* 
mihi per circuitum & non ogni parte , e non havvi av+ 
eft fatan , neque occurfus verfario , ne\ accidente fini* 
malus. . fin * 

• ■ ■ . ■ « 

Vers. 1. Hirdtn re di 77r» mand* te Questi ambasciatori furono 
mandaci subico che Salomone fu unco re ; ma la scoria sagra ne 
parla in quesco luogo, perchè dal re di Tiro chiese , e occenne 
Salomone i materiali pella gran fabbrica del tempio, di cui si co-* 
mincia adesso a parlare - 

Vcrs. 7. 

V * * • A . 
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. 5. Quamobrem cogito ac- 
dificare templum nomini 
Domini Dei mei, ficut lo- 
cutus eft Dominus David 
patri meo : * Filius tuus , 
quem dabo pio te fuper 
folium tuum, ipfe sedificabit 
domani nomini meo» > . 



5. Per la qual cofa io ho 
in animo di fabbricare un 
tempio al nome del Signore 
Dio mio % conforme il Signo- 
re ordino a Davidde mio 
padre , dicendo : Jl tuo figli- 
uolo , cui io Jurrogherò a te 
nel tuo trono , egli fabbri-. 
* 2. Reg.J. 13. l.Par* cherà la cafa al nome mio . 
22. 10. 

6. Praecipe igitur, ut prac- 6. Ordina adunque , che i 
tidant mini fervi tui ce- tuoi fervi taglino per me dei 
dros de Libano , & fervi cedri del Libano , * i m/Vz 
mei fffìt eum fervis tuis : fervi faranno infieme co* tuoi 
mercedem autem fervoruiu fervi, e ti pagherò pel Jala- 
tuorum dabo tibi quameum- rio de' tuoi fervi tutto quel- 
qoe petieris: fcis enimquo b> che domanderai : peroc- 
Ulodo non eft in populo che tu ben fai , che non ir 
meo vir , qui noveri t Ugna ha alcuno del popolo mio % 
taedere ficut Sidonii» 



ìf. Cum ergo audifiTet Hi- 
taui verba Salomonis , las- 
tatus eft valde, & aie : Be- 
bedi&us Dominus Deus bo- 
die, qui dedit David filium 
fcpientitfìmum fuper popu- 
hunc plurimum. 



che fappia tagliare il legna- 
me^ come fanno quei di Si- 
done . 

7. vendo adunque fentite 
Hiram le parole di. Salomon 
ne , ne ebbe gran piacere % e 
diffe : Benedetto fi* oggi il 
Signore Dio, il quale ha da- 
to a Davidde un figliuolo fa- 
pientiffmo per reggere un po- 
polo così numerofo. 



'rX. , 



Vers. Éèfieàttn il S/gnore 2>j«, ec. Due antichi storici presso 
Giuseppe i(jini$q. vili. *. , cont, Jlpp. Ito. i.j raccontano, che 
questo re non solo adorava Baal , Astarte, ed Ercole ; ma aveva 
eretto a questi falsi nomi e templi, e statue, e altari, onde non 
possiamo attenersi al parere di quegli Interpreti, i quali suppon- 
gono , cha Hiram conoscesse il vero Dio > e lo adorasse • Al più 
a! più possiam dire, che egli, come molti altri Gentili ^adoran- 
do gli dei del proprio paese, non lasciasse di rispettare anche i\ 
Dio d'Israele, del quale ebbe notizia mediante la stretta alleanza 
con Davidde. Cosi si dice» che temerono il vero Dio i Filistei, 
I. Re», iv. 8. , e Dario» Pan. vi. 16, , e Scleuco, 1. Macctb. in., 

Vers. 9. 

• ? 
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g. Et mi (il Hir 3 m ad Sa- 8. E Hiram mandò * di- 
lomonetn , dicens : Audivi re * Salomon*.: Ho intrfo 
<qua;cumque mandarti mibi > tutto quel , che tu v noi ri- 
ego faciam omnem volunta- guardo ai legnami di c*dw y 
rem tua m in lignis cedrinis;, ** 4i *feff> .li 
& abiegnis .' \ n . p ,i V r,t* 
i 9. Sèrvi mei deponent miei fe&mMi porte- 
ti de Libano ad mire : & ranno dal Libano al mare.: 
ego cordponam ea in rati- e io ne farp formare delle 
bus in mari , ufque ad lo- fodere fttl mare per trafmct- 
cum , v qucwt (ignrficavcris tergli al luogo „• che tu mi 
rnihi : cV applicabo ea ibi : additerai e ivi li faro po- 
to tu tollcs ea : prxbebif- fare ; e tu li farai ritirare :. 
que neceffaria rnihi, ut de. e mi darai quello > che mi 
tur cibus domui mea?. bifogna pel vitto della 



mvqV ò . • 3 v » cafa. < . 
io. Itaque Hiram dabu io. Hiram pertanto dava 

Salomonl ligna cedrina, $c a Salomone del legname 'ài 

ligna abiegoa, juxta omnem <:eÀro y c di abete quanto ci 

volunta tem ejus • : ne voleva . 
5 -IÌU Salomon autem prae- 11. E Salomone dava ati 

bebat Hiram coro.* tritici Hiram, venti mila cori di, 

vigiBti mi Hi a in ci bum do- grano pel mantenimento del- 

mui «jus , Se vig inti coros la fu* cafa, e venti cori dir 

puriflimi olei? haec trìbue- olio fini/fimo; tutto que fio da r 

bat Salomon Hiram per fin- va Salomone ad Hiram anno. 



gulos ai 



per anno. , t * , .. 

Oedit qooque Dò- 12. E il Signore diede, a, 
Irtinus fapientiam Salora> Salomone la faggeta* «, <on- 



,1 



Vers. 9. Per trasmettergli al iti$£§ > ec Al porto di Jopc il più. 
vicino. a Gerusalemme. 

Jjfj darai quel > eh* mi bt sogna . I Tiri, i Sidon) abitavano un 
paese steri fe , e ingrate, é le loro ricchezze venivan tutte dal com- 
mercio >> e dalla navigazione. Gl' Israeliti erano padroni de' mi- 
gliori paesi all'intorno; onde Hiram chiede a Salomone i grani, 
* gli oJj necassarj pel mantenimento di sua famiglia • Vedi- Jlttl 
xii. zo. Vedeji , eh* anchu: Hiram , come Salomone, «manteneva 
tutti i suoi domestici, e servitori, e ministri a non usando in que* 
tempi di pagare i servitori in denaro . 

Vcrs. il. £ venti cori £ olio , lì Siro, e T Arabo , e i LXX.. 
supposero, che debba qui ripetersi la Voce mille, eh' è nelle pa- 
role prcccicaci j. onde Jcgoao* £ venti m/U csr/ di s#»> .*». Y 
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CAP* V. 

ni, ùcut locutus eft ei: & forme gli avoa promefo : ed 

erat pax inter Hiram , & era pace tra Hiram , e Salo- 

^alomonena , & percuflferunt mone, e fecero tra di loro al- 

ambo focdus. * Sup. 3.12. icanz.*. i 

13. Elegitque rex Salo- 13. £ 1/ re Salomone fc et» 
mon operarios de omni IT- 0/>*r*/ di tutto Jf- 
rael , 8c crac indidVio tri- v*e7e , e furono comandati 
ginta milia virorum. trenta mila uomini, 

14. Mittebatque eos in 14. £ mandatagli al Li- 
Libaoum, decem milHa per bano a vicenda, dieci mila 
menfes ftngulos viciflìm : ita ogni méfe : talmente che per 
ut duobus menfibus eiTent duo mefi fe ne filavano alle 
in domibus fuis: & Adoni- cafe laro : e Aioniram era 
ram erat foper hujufcemo- prepofto a quefia comandata. 
di inaictione . u : « 

15. Fueruntque Salóaio- 15. £ avea Salomone fet- 
ni ieptuaginta millia eo- tanta mila uomini, che por- . 
rum, qui onera portabant , tavano i pefi , e Ottavia mi- 
& o&oginta millia latomo. la f carpe Uini fulla monta- 
rum In monte. gnaz . ^.3 

»'* 16. Abfque prxpofltis, qui 1 6» Senza contare quelli + 

. praeeranr, Ungulis oneribus, che pre federano 0 varjjavo-' 

numero trium millium , & ri , in numero di tre mila 

trecentorum prato pienti ani trecento., i quali dirigevano 

popolo, & bis, qui faeie- ìa gente , e 2 lavoratori. 

bant opus. ! 

17. Praecepitque rex , ut 17. E il re comandò, che * 

tollerent lapides grandes , fi prendeffero pietre grandi + 

Japides pretiofos in f arida- pietre di pregio pe* fondarne». 

ìnentum templi» &c quadra- ti del tempio, e hriqHAdraf. 

rent eos fero. a * 

« . 1.$. Qpos dolaverunt ex- 18; E le tagliarono gli 

mentarii Salomone, & eae fcarpellini M Salomone , % e 

Vcrs. 14. E mandava^ al Libano te. Questi erano Ebrei destinaci 
a scarare dal Libino , e lavorar le pietre per la granf aborica,, peroc- 
ché dal Libano fu rolto non solo il legname, aia anche le pietre • 
Vers. 18, E qmlli di Gì klot lavorarono t: Giblos decfa anche Gr- 
ill è la citi* conosciuta negli scrittori profani tate» il nome di Bi- 
• bios . I Gentili , che concorsero alia fabbrica del tempio del vera 
Dio, erano figura deli* affetto grande > con cui gli stessi Gentili do* 
*eaao un dà concorrere alU forma» one della Chiesa di Ges* Cristo, 

N 4 Veri. x. 
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tttentarii V'ram > porro Gì- quelli di H>r*mt e quelli dì 

blii pracpaiaverunt ligna 4 & Giblos lavorarono il legname ^ 

lapides ad aedifìcandam do- / le pietre per 1 la fabbrica 

munì. de//* . 

CAPO V 

V 

A. . . • \ 

»« » , ' • ■» « . ''•■»'" • ' " ' '"' '''■'*•'> ' • «N 

figur* i e fabbrica del tempio riguarda die parti sué 
principali tanto interne , come esterne * * ' V 3 ' 

I. THAdum ed ergo qui- ì. alla fabbrica della 

X? dringentefimo, & o- V/ frffS ibi Signore fu 

ftogetìmo anno egreflfìonis dato principio l' anno quat- 

filiorum Ifrael de terra JE trocento ottanta" dopo /' ufci- 

gypti , in anno qu3fto , ta de* figliuoli d' /fr arie dal- 
niente Zio ( ipfe eri mentis /*rr4 d* Egitto , f 

fecundus) regni Salomonis quarto del regno di Salomo- 

fuper Ifrael, sedificari caspie ne fopra Ifraele * nel mefe 

domus Domino. Zio , vii*»* 4*4frt nclfecon* 

* 2. ftr„ 5. f. do fnefè. 

2. Domus autem , quam 2. £ cafd , <r/i<? // r* 
aedifkabat rex Salomon Do- Salomone edificava al Signo- 
mino, h.bebat ftxaginta cu- re , *z/*<* fejjfanta Cubiti di , 
bitos in longitudine, & vi- lunghezza, venti cubiti di 
#inti cubitos in latitudine, larghezza, e trenta di atten- 
de triginta cubitos* in alti* tA% 

indine « 

3. Et porticus erat ante 3. ZT dinanzi al tempio 
templom viginti cubiformi! eravì un atrio lungo venti 
longitudini* , juxta menfu- cubiti , quant % era Utgo il 
ram latitudinis templi ; de tempio : e avea dièci cubiti 

* X 

Vers. 1. 2{tl mesi Zio , ovvero i/o. Da Salomone in poi si vedo- 
no i nomi di alcuni mesi presso gii Ebrei, mentre peli' avanti gli 
stessi mesi erano indicali secondo l'ordine, ch'^i tenevano era di 
loro , me*» primo , mese secondo , terzo , ec« 

2iel seetnd* tntse . ftcll*anno sacro.' ( " " • 

Vers. 1. JU . . . *ve* sexsttm* cubiti te. La casa é qui il San- 
to de* Santi , e il Santo , che erano come V abitazione di Dio . I 
sessanta cubici di lunghezza erano da levanre a ponente, e i ven- 
ti cubiti di larghezza da mezzodì a sccteiuriooc . 

Vcrs. 4* 
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r habebat decem cubitos lati- di larghezza in faci* al 

tudinif ante faciem templi * tempie. 

„ 4. Fecitque in tempio fe- 4. E fece nel tempio delle 

neftras obliquas * finefire oblique, 

5. Et aedificavit fuper pa* 5. E fabbricò degli appari 

tietcm templi tabulata per tamenti fui maro del tempio 

gyrum , in parietibu* domus ali* intorno falle mura della 

per circuitimi templi, & o cafa attorno al tempio , e al 

iaculi, & fecit latera in cir- fantuario fece qua fi ale all\ 

cui tu * intorno* -, y. 

6* Tabulatum quod fub- 6. // piai* infimo era lar- 
itr erat , quinque cubitos f4 cinque Cubiti , * /V piVurf 
habebat latitudìnis , & me- di mtzj^o era largo fei cubi* 
dium tabulatum iex cubi- .fi, * *7 rer*,<? era largo f e t- 
torum Ltitudinis , & ter- te cubiti ; * jwi /e /r^i 
tiUm tabulatum feprem ha- intorno al tempio al di fuo- 
bcns cubitos latitudiuis 4 ri. talmente che non fojferé 
Trabes autem pofuit in do- incafirate nelle mura del tem- 
uto per circuitum forinfe- fio* % 



cus , ut non bneierent mu- 
ris templi 



V?rs. 4. Delle finestre oblique. Queste finfs tre non erano nel San- 
to dei Santi, ma solo nel Santo. Il Santo de* Santi era senza lu- 
ce, tolto quella, che potea ricevete dalla- sua porta. Per fintino 
thlrque intcndesi comunemente , che elle tosterò più anguste fuori 
del tempio, e più larghe al dì dentro. Così il Caldeo , V Arabo » 
e Teodoreto . S. Girolamo (m cap. 41. E\*ch. ) interpreta finenti 
chiuse con gelosie di legno secondo I' uso orientale * 

Vers. f . , e 6*. £ fattrici degli a fpatt amenti ec. Descri votisi i tre 
piani di celle fabbricati da* tre lati del tempio, da occidente, da 
meztodì, e da settentrione. Salomone adunque attorno alle mura 
del tempio da quelle rre patti edificò tre piani di celle tra'I muro 
del tempio, e l'altro muro eretto in distanza di cinque cubiri dal 
detto muro del tempio. Il piano infimo avea cinque cubiti di lar- 
ghezza , il secondo sci , il terzo sette cubiti , perchè Salomone 
dall' altezza di cinque cubici in su avea tenuta più stretta di un 
cubito la murati^- del tempio; e similmente dall'altezza dì dieci 
cubiti 4n poi avea ristretta ancora di un cubito Ja stessa muraglia % 
onde ciascuno dei due piani guadagnava un cubito di larghezza . 
le travi, che sostenevano i punì , non erano incastrati nel muro 
del tempio ; ma solamente pesavano sullo $tesso muro dove restrin- 
gendosi lasciava libero posro alle stesse travi. Così in occasione 
di dover mettere, o cambia < le travi , non si dovea toccare per 
nulla il muro del tempio. Quanto al numero delle celle Giuseppe 
ne inette trenta per ogni piano» Ver*. 7. 
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< 7^ Domo* autem cum se- 7- & nel fabbricar/? la c*. 

dificaretur, de lapidibus do- fa ella fn fatta di pietre <*- 
Utis , atque perfe&is aedi- vorate , * intere ; e.yanfi 
ficata eft; Se imlleus , & rumor di martella, ne 

fecuris, & omne ferramen- M /carpello , ned* altro firn- 

tum noti fune audita in do- mento di ferro , mentre fi 

pio cum «Jincaretur . » ; edificava La cafa. 
1 8. Oftium lateris medu 8. La porta iti . piano di 

-in parte erat dorous dextrx j mezzo era dal . 

&: per cochieam afeende- della sofà ( ^ S ignote \ % 

jbant in medium ccenacu- e per una f cala a* chiocciola 

<lura , cV a medio in ter- /tf&tM al palco di mezzo >» 

tiprn . r ^1 g«<?i 4' mezzo al terzo • 
9- Et aedrflcavit domum , 9- £ fabbrico la cafa , * 

>& confummavic cara: te*it lamtffe a coperto: e la co* 

quoque domum kfluearibus perfe co? feffitta di cedrq.. 
cedrini* • 

I©. Et edifica vi t tabula- 10. E fece gli apparta- 

tutn fu per ouinera domain menti attorno a tutta la ex- 

quinque cubitis altitudini* , fa di cinque cubiti di altez* 

éc operuit doraum lignisce- za * e coperfe la cafa con le^ 

drinis. \ gnome di cedro . : ; , . ^ 

Vers* 7. T^on si sentì rumor di martello , éc« Le pietre erano por*, 
tate intere, e tagliate nelle I-^ro cave; onde non vi bisognò di roc- 
cade, ne altro si fece, che metterle in uso una dopo 1* altra ; 

'quanto al legname, i chiodi poterono essere a vite. Con questo 
faceasi intendere al popolo , che da tutte le altre fabbriche era 
tnolto digerente quella, che s'innalza per essere abitazione della 
maestà di Dio. Non sono degne di essere mescolate co Da verità 
delle sagre Scritture le strane visioni dei Rabini , uno de' quali 

' ha scritto un intero libro sopra un vennicciuolo , da cui preten- 
de, che fossero tagliate, e polite con gran maestrìa tutte le pie- 
tre del tempio • 

Vers, 8. L* porta del piano di me^, te. Dalia parte destra del- 
la casa del Signore, Viene a dire a settentrione , era una porta v la» 
quale per mezzo di una scala a chiocciola conduceva al secondo 
piano delle celle . Questa medesima scala serviva per salire fino. 

' alla sommiti de! tempio % ed era cavata nella muraglia stessa de! 
tempio • Alcuni però non senza qualche fondanenco pretendono 
che due fossero queste scale; T una per salire ai piani del cena- 

. pio 9 1* altra per salire a quei delle celle. 

Vers. 10 E fece gli appartatemi , ec; I piani delle celie rqaa* 
li aveano cinque cubiti di altezza 



per ciascheduno.. 
E cfpertt U casa ewi Ugnxma di ceèf. Il ietto del tempio^* 
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; TI. Et facftus eft fermo ix. E il Sigiane parli * 

Domini ad Salomonem , di- Salomone , e dijfet 

cens: ^ , : 

'* 12.' Domus hxc , quara - 12. In quejìa cafa , cui tu 

jeJificas , fi ambulaveris in edifichi [ fe tu camminerà} 

prsceptis meis , & judieia per la via de* miei precetti , 

inea feceiis , & cuftqdieris ed efegnirai i miei voleri , < 

omnia mandata roea , gra- offerverai tutti i miei cornati- ■ 

' diens per ea : firmab© fer- damenti fenza mai allonta- 

monem raeum tibi , * quem nartene ), io confermerò, in 

Jocutus Tarn ad David pi- tuo favore le parole dette 

trem tubra. da me a Davidde tuo pa- 

* 2. Reg. 7. 16. dre. 

\ 13. * Et habitabo in me- < 13. E io abiterò in mez.~ 

#0 filiorum Ifrael , & non tlo a* figlinoli d' Ifraele , c 

derelinquam populum meum non abbandonerò il mio popo,- 

ìfracl. * 1. Par. 22. 9. lo d? ffr-aele . 

14. Igitur aedi fica vi t Si- 14. Salomone adunque fe- 
Jomon domum , & confum- ce la cafa (del Signore) , e 
ma vie eam . * la compì . : 

15. Et redi fica vit parie- 15. E intonacò al di don- 
tes domus intrinfecus tabu- tre con tavole di cedro le 
latis cedrinis a pavimento mura della cafa dal pavimen- 

.domus ufque ad fummita- U fino alla fommità delle 

tem parietum, & ufque ad mura , e fino alla fojfitta t 

laqocaria , operuit' Kgnis cui egli coprì al di dentro 

/cedrinis intrinfecus : & te- di legno di cedra : e iL pa- 

xit paviuientum domus ta- vimento della cafa lo copcr* 

bulis abiegnis. fe con tavole di abete. j 

16. ,r£dificavitque v*igin- 16. E fece di legnt dice* 
ti cubitorum ad po.fterio- drt un tavolato di venti cu- 
rerei partem tennpli tabu- biti per la parte pofteriort 
lata cedrina a pavimento del tempio dal pavimento fi- 
ufque ad fuperiore : & fe- k* ali* fojfitta: e ne fece it 

di legno di cedro . Questo tetto rea piatto 2 guisa di terrazzo > 
Come si usava' io cutre le fabbriche del paese. 

Vers. 16. E fece di legno di, cedro un tao» Ut* di venti cubiti te* 
Fece con assi di cedro ja divisione del Santo de' Santi dal Santo , 
o sia dulia parie anteriore del tempio dalla posteriore, bravi nel 
mezzo una porca, vers» 17. £i« Questi venti cubiti sono la lar- 
tliszia 4ci tempia <Ia uu U;o aH*akro . 

, ■ Vc:s. 17* 

/ 
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cìt interiorem domina o- luogo interior deW oracoli % 

iaculi in òan&um Sandro- il Santo de* Santi. 

rum » ■ 



17. Porro quadraginta cu- 
bitorum crat ipfum tem- 
plum prò fori bus oraculi . 

j8. Et cedro omnis do- 
mus . intrinfecus veftieba- 



17. E il tempio dalla por^ 
ta dell' oracoli in giù ave a 
quaranta cubiti « , 

iS. E tutta la cafa al di 
dentro era veflita di cedro , 



tur , Iiabens tornaturas , & t le incavature del legname 
jun&uras fuas fabrefa&as , erano fatte con molta arte , 



fccaelaturaseminentes: om- 
nia ccdrinis tabulis veftie- 
bantur : nec omniao lapis 
apparere poterat in pariete. 



19. Oraculurri autem irl 
medio domus a in interio- 
ri parte fecerat , ut pone- 
ret ibi àrcam foederis Do- 
mini . 



e ornate di lavori rilevati 
di tornio : ogni co/a era tal- 
mente coperta delle tavole 
di cedro , che non compariva, 
nepput una delle pietre r della 
muraglia « 

Ot égli ave a fatto l* 
oracolo nel fondo della cafa, 
nella parte più interna del 
tempio , per collocarvi V ar^ 
ta del teftamento del Si* 
gnor e * i.»^ ( 

20. Porro oraculum na- 20. V oracolo avea venti 
bebat vigintt cubitos lon- Cubiti di lunghezza , e ven- 
gitudìnis , & viginti cubi- à cubiti di larghczz* , * 
tos latitudinis * Se viginti ttfirJf <ti altezza , ^ « /a 

cyr> ! ; 4 / # riveflì di tra 
puri/fimo; e lo fteffo altare 
riveflì di cedro . 

21. É anche la cafa, che 
e dinanzi all'oracolo, la ri- 



cubitos altitudini^, & ope- 
ruii illud / atque veftivit 
auro puritfìmo.* fed Se alta- 
re veftivit cedro. 

2i. Domum quoque ante 
oraculum operuit auro pu- 



Vers. Ifm Dalla fotta dell* traccio tn gin *ved tjudrantd cùbiti* 
Tutta la lunghezza del Santo, o sia della parte anteriore del rem* 
pio , era di quaranta cubiti , dall' atrio sino alla porrà del Santo 
de' Santi; e 'il Santo de* Santi avea venti cubiti di lunghezza , e 
altrettanti di larghezza , e di altezza, vtrt. *o. 

Ver*, zo. E lo stesso alt Art rivestì di cedro * Que sto altare dote» 
essere fatto per posarvi l'arca* Alcuni vogliono , che s' incenda 1* 
altare dell* incenso, ma questo non era nel Sanco de' Santi, e di 
esso si parla j veri* 1*1 

Vtrt. il 
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riffìmo \ & affixit Jamjnas copcrfc di oro fini/fimo > e v % 

davis aurcis . inchiodo le lame ( dì oro ) 

fon chiodi d'oro. 

22. Nihilquc erat in tem- 23. E non eravi parte al- 
plo, quod non auro tegere- cuna' del tempio * che non 
tur : fed & totum altare fofe ricoperta di oro : e an- 
oraculi texit agro, che tutto {' altare dell* ora- 
celo lo coperfe di oro . \' • 

23. Et fecit in oraculo 33. £ peli* oracolo fece 
duos Cherubini de ligni oli- due Cherubini di legno di 
varuYn , decem cubitorum ulivi alti dieci cubiti., 
altitudinis i 

24. Quinque cubitorum 24.. 1/ una del? ale del 
ala Cherub una, $c quinque Cherubino avea cinque cubi- 
cubitorum ala Cherub alte- ti* e l\ altra pure einque 
ra; id eli , decem cubitos cubiti; viene a dire 9 che vi 
habentes , a fummitate alae erano dieci cubiti dalla pun- 
unius ufque ad ala? alterius ta d y un" ala fino alla punta 
fummitatem. , ' dell'altra, 

25. Decem quoque cubi- 25. Parimente il fecondo 
torum erat Cherub fecun. Cherubino era di dieci cu- 
dus , in meri fura pari , & biti y e della fieffa dimenfio- 
opus unum crac in duobus ne i ed erano ambedue dello 
Cherubini . fletto lavoro , 

36. 14 efl , altitudinem 2$. Viene a dire , che J 

habebat unus Cherub decem uno de* Cherubini avea di 

cubitorum \ & fimiliter altera dieci cubiti ,• e fimil- 

Cherub fecundqs, mente il fecondo Cherubi- 
co* . 

27. Pofuitque Cherubini 27. E collocò i Cherubini 

in medio templi interioiis : net mezjz.o del tempio ime- 

extendebant autem alas fuas riore: ei Cherubini avea- 

Cberubirn , «Se tangebat ala no le ali diftefe , e P una . 

• * * • * 

Vers. il. V altare dell' olocausto te. Viene a dire falcare dell* 
incendo, eh* era nel Santo dinanzi ali* oracolo , o sia dinanzi al 
Santa de* Santi . 

Vers. 13. £ peli 1 oracolo fece due Cherubini oc. Questi due Che- 
rubini c»U' ampiezza delle loro ali distese occupavano tutta la lar- 
ghezza del Santo de' Santi , e Ja mecà dell* altezza , e servivano 
di ombrello all'arca, c ai piccoli Cherubini farcivi /da Moie. 

Vers. $r. 
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Una parietem , Se ala Che- delle ale toccava U parete ? 

rub fecundi tangebat parie» e un* ala deli* altro Chcru-~ 

tem alterimi : alse autem al- bino toccava V altra farete ? 

teiar ih media parte templi e te altre ale fi toccavano £ 

te invicem cohtingebant ; una V altra nel punto di met* 

tlo del tempio. 

2& Texit quoque Cheru- 28. E ricoperfe di uro an±* 

bim auro . « ••.*•< the i Cherubini . 

29. Et oitlnes parietes 29. E tutte le pareti del 
templi per circuitum feul- tempio le fece ornare all'in- 
pùt variis càJlaturis, & tor- torno di /coltura , e d'inta* 
no : & fecit in eis Cheru- glie : e vi fece dt Cberuln- 
bini, Se palma* > & pi&u. ni 9 è delle palme \ e dette 
ras vi ria 3, quafi prominen* figure diverfe che qua fi fi 
tes de parietes , de egredien- fiaccavano , e /porgevano in* 
tei . fuora della parete . 

30. Sed Se pavimentum 30. E nella interior pai- 
domus texit auro intrinfe- te , e nella efieriore del tem- 
cus, & extrinfecus* pio ricoperfe di oro il pa- 

" DJimUtflP j r 'liti ' 1* otiefi? 

31. Et in ingreiTu ora- 31. E al? ingretfo delr ora* 
culi fecit oftiola de lignis r*/* piccole porte di le- 
olivarum, poftefqueangulo- gtio di ulivo , e l\ufcio era 
rum quinque. un pentagono . !v? 

32. Et duo ©ftia de lignis 32. £ ^tur/f* <k# porr** 
olivarum, Se fculpfit in eis erano di legno et ulive, 'ìf fl 
pitturati? Cberubim , & pai. in effe erano [colpite figure 
marum fpecies , Se anagly- di Cherubini * t di paline % 
pha valde prominentia , Se e di baffi rilievi , che fpor* 
texit ea auro : & operuit gevano molto in fuora , è lè 
tam Cherubini , quam pai- riveflì di oro : e di oro an*:;. 
mas, & estera auro. cor a ricoperfe tanto iChem- 

■ * •* . forti, come le palme, e tutte, 
le altre cofe* 

' • ' »,:.«. » m ; ». * i . v * • 

Vers. 51. £ T er* un ftntagèno. Si descrive qui la porti/'" 
per la quale dal Santo si entrava pel Santo dc'Santi; forse ella é 
detta piccola, perchè era rniriore di quella, per cui dall'atrio si 
entrava nel Santo. Secondo Ja nostra Volgata It test* di questa 
porta faceva la figura di un Delta a ; cosi cucca Ja porta era «li 
fi««ra pentagona, o sia di cinque angoli. 

/ Vera. 53. 

« 
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33. Fecicque in introitu 33. E ali ingreffo del rem» 
templi poftes de Ugna oli- pio fece le porte di legno di; 
varum quadiangulatos . ulivo quadrate» ... iu . 

34. Et duo odia delignis • 34. E le due porte di U- 
abi«gi\i$ alttinfecus : u- gno di abete una da un la* 
truimjue oftium dùplex erac, to> i altra dalV altro lato r 
& fe in viceiii tenens ape- i l % una i * i altra mpefi** 
liebatur . w r v tyfo * ; rr*»<? £ para , e fi apri- 

\i. 'tv <\ V** tenendoci unita V un* 

• - parte coli ahr** -, ' n v 

35. Et fculpGt Cherubini , 3,5. £ vi fece fcolpire de* 
& palmas, & oelaturas vai-- Cherubini 9 e delle palme » 
de etainentes i operuitque * ornamenti , ehe f porgeva» 
omnia lami ni s aureis operò molto in* fuor a *, e egnU* 
quadro ad regulam . ricoperfe con lame dì 

\ r, , v.* • , , » con efattamente giufto 

■e, :» m • '••«, f lavóro. •».»•„ ; , 

$6. Et aèdirìcavit atriom. 36. E fabbricò ramo' i*., 

inieriu* tribus ordinibus tenore di tre ordini di < pie-* 

iapiJura politorum, & uno /r* lavorate , * *r*iW <4i 

ordine lignorurp cedri, legname di cedro 1 , 

Ver». 33. e 34. MV ingresso del tempio y te. All'ingresso della 
prima parte , delia parte anteriore detta il Santo • Questa porta 
era quadra , e l'armatura di essa era non di pietra, né di matto- 
ne, ma -di legno di ulivo,- le due imposte erano di abete, e ognu- 
na delle die parti cosrava di due peni, 1* uno de' quali ti ripie- 
gava sopra l'altro mediante le sue bandelle» o altro simile meo ' 
canismo ; così la porta da destra , e da sinistra era doppia , e si 
apriva ripiegando una parte aopra 1* altra • 

Vers. 3f. Con e san amenze giusto lavoro. La Volgata è qui otctl" 
ra assai : il senso dcJI' Ebreo egli è questo: le lame di oro erano 
poste sopra dei descritti inragli > e ornati con tale arte > che non 
toglievano la visra dei lavori, ch'erano sotto le stesse lame di 
oro; l'indoratura arricchiva l'intaglio, ma non lo nascondeva. 

Vers. 3 6. Faibricò V Atrio interiore di tre ordini di ^ fietre , #e. 
Quest'atrio è l'atrio dei sacerdoti, ed è detto interiore relativa- 
mente a quello del popolo, che veniva dopo, ed era più rimoto 
dal tempio. Alcuni pretendono , che quest'atrio dei sacerdoti aves- 
se attorno un piccol muro, come quello, ch'era formato da tre 
soli ordini di pietre » e sopra queste un tavolato di cedro : i laici 
perciò, che non potevano entrare in quest'arno, potevano dall' 
atrio del popolo vedere i sacrifizi * che ivi si faceano . Altri vo- 
gliono, che solamente si accenni in qceito luogo la maniera di fab- 
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*7< Anno quarto fundata yj.'Fnrm iettati i fonda* 
6ft dorous Domini in men- menti della cafa del S igno- 
te jÀo : * e l% * nM i uart0 nd me f* 
' " " Zio: 

38. Et in anno ondecimo • 38. E /' undecima 

menfe Bui ( ipfe cft menfls w*/ me/* * (ch'i t ot- 

o&avus j perfetta cft doraus tavo mef e ) fu terminata la 

in orant opere fuo % Se in cafa in tutte le fae pam, e 

wniveruY utenfilibut fuis ; riguardo a tutti i /noi utèn- 

■ «dificayitquc ea» anni* (e- fili: e ( Salomone ) la fab- 

ptera , ,\ *. buco in fette anni. p . ^. 

liticare* tenuta in oriente, e che fi osserva ia altri luoghi della 
Scritto/a (ttf.stg. veri. i%. 9 uEsdr^fh ?• 4m V B.)i laqual 
maniera consisteva nel tramenare le pietre col legnaie e quat* 
maniera fu^enura nel fabbricare le mura di quest* atrio , di qua- 
lunque "alietza elle fossero . Egli era allo «coperto . , , 

Ver». 18. In sete* unni. I rotti sono soveute omessi nei libri 
santi, la fabbrica dutò sette anni , e sci, mesi come apparisce dal^ - 

•. • * • • « » ».j 1 • \m'* • •.»*"»» , 4 ..4.1»} (j . • i: y : , . 

• , i O*. _ • . . , «, » J »r 



\ 



• •* * • «'. 
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I ..." * v#f| » Mli. j } t • 

Palazxo di Salomone : casa del hosco del Libano , e 
della moglie di Ini: suppellettili varie preziosissime 
* fri tempo * ' . i * t * * • , ; . ) • ' : . •» 

i t ""pvOmùiii autem team I. T7 fabbricò Salomone „ 

' \) xdì fica viY Salomon .£> tfetiftpJ interamente 

tredecim annis, *& ad per- i» /r^iVi «nni la- fa* j 

fcftum ufquc perduxit. pria cafa. 
* Inf ?. io. 

2. : i£d:ficavi't quoque do- 2. £ fabbricò • ancora la 
munì faltus Libani cemum' m/j del bofeo del Libano y 
cubitorum longitudiois , & di cento cubiti in tùnghexx* 
quinquaginta cubitoiutu la- e di cinquanta cubiti in lar- 
tiludinis, Se teiginta cubito- ghezxA , ed* trenta cubiti 
rum altitudinis : & quatuor di attera y ed eranvi quat- 
deambulacra inter columnas tro corridori trai colonati dì 
cedrinas : ligna quippe ce- cedro : perocché egli ave* 
diina excidcratin columnas. fatto ridurre a colonne le 

piante di cedro. 

3. Et tabulatis cedrini* 3. £ rivefiì di tavole dì 
veftijil totani caracram , qua: cedro tutto ilfoffitto foftenut* 

Vera. 1. fabbricò . * . in tredici anni U sua cai*. Non è da ma- 
ravigliarsi, che quasi il doppio di tempo impiegasse nella fabbri- 
ca della sua reggia , di quello , che avea impiegato nel tempio ; 
perocché non solamenre riguardo al tempio trovò Salomone molti 
materiali preparati da Davidde , ma di più ad accelerarne la fab- 
brica era stimolata sì d-tlla propria divozione, e sì da quella di 

nitro il popolo. \ \ 

Vers. *» L* casA del bosco del Libano . Cosi ella fu chiamata e 
per ragione delle colonne di cedro tratre dal Libano , ovvero per- 
chè avesse contigua una ombrosa selva simile a quella del Libano. 
11 Caldeo favorisce questa seconda sposizione , supponendo , che 
quesra rasa fosse destinata a prendere il fresco negli estivi calori. 
Ella però secondo molti Interpreti non era una fabbrica distinca , 
né separata dalla prima, ma faceva parte della reggia di Salomone - 
Quattri corridori tr*i colonati di cedro. Posti per lo fungo » 
tre o-dini dì colonne, eh* erano di mezzo traile pareti dejla ca- 
sa ne venivano •ecemriamcnte nel piano inferiore quartro cor- 
ridori , i quali erano lunghi, quanw* era la lunghezza della casa. 
. r.V. Tomo VII. O Vcrs. 6. 
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quadraginta quinque colum- da quarantacinque colonnè l 

nis fuftentabatur . Unus au E ogni sfilare avea quindici 

tem ordo habebat columnas colonne. 
qui n dee im. 

4. Contra fe invicem po- 4. Collocate V una dirins^ 
ilras, ' '\ > - petto alt* altra * 

5. Et e regione fe refpt- 5. £ cifre fi guardavano. ? 
cientes , acquali fpatio inter una l'altra* ed eran tutte 
columnas : & foper <!olum^ in egual diftanza tra di lo- 
nas? quadrangulata ligna in' ro : e fopra le colonne eran- 
cun&is fcqualia i vi delle travi quadrangolari 

* tutte di egual grefezza. 

6. Et porticum columna- 6. E fece un pertico di 
rum fecit quinquagtnta cu- colonne avente cinquanta cu- 
bitorum longiturfinis, & tri- biti di lunghezza f e , trenta 
ginta cubitorum latitudini : cubiti di larghezza : e un altro 
àc altera» porticum in facie portico in faccia al portico 
niajoris porticu* colum- più grande * con colonne* e 
nas , & epyftilia fu per co- architravi fopra le colorine. 
lumnas. 

7. Porticum quoque folii, 7. Fece ancora il portici 
io qua tribunal eft , fecìt , del trono, e lo veftì di lei 
& texit lignis cedrinis a pa- gno di cjdro dal pavimenta 
vimento ufque ad fummita- fino alla fommità . t .. 
tetti» v e*. ì 

S. Et cfomuneula , in qua 8. E la tribuna* deve fi 

fedebatur ad judicandum , e- rifedeva per render ragie* 

ràt in media portìcu fimili ne* era nel mezzo del por- 

opere. Domum quoque fe- ttco * ed era di fimi l lavorò* 

cit fìliac Pbaraonis ( * quam fece di più Salomone per 

uxorem duxerat Salomon ; la figliuola di Faraone ( eh* 

tali opere , quali & hanc egli avea fpofiita ) una enf* 

porticum . v dì lavoro fintile a quella del 

* Supé 3. 1. pmico. 

Veri. 6 , e 7. E fece un portico dì colonne * ec. Questo colonna- 
to era davanti alla reggia . Nella Volgata abbiamo chiaramente di- 
ttimi tre portici) ovver colonnari . U colonnato del treno dove* 
edere separato 9 e in qualche distanza dalia reggia . 

Veis. 8. Feet ... per la figliuola di faraone una casa. Il Gine- 
ceo.- appartamento distinto per questa principessa, dove ella abi- 
tava colle sue donne . In rotto r oriente le donne aveano Miat- 
«iene distinta da quella degli Bernini. Veti Gcn. xxiv. xxxio re. 
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$ Òniilià lapidibus pre- 9. Tutte ( quefie fabbri* 

tiotìs, qui adnormam quatti- che ) dalle fondamenta finti 

dam , atque in e n fura ni taitl cima delle muraglie > <r 

intrinfecus , quam extrinTe- al di fuori fino alP atrio rtag* 

cus ferrati crant ? a fonda- £f«ri erano di pietre di moU v 

mento ufque ad furrtmitatcin to pregio, le quali tanto dal- 

parietuirt, &C extrinfecus ùf- la partè interiore , come dal i* 

que ad atrium majus. - - efieriore erano fiate f egate 

in pari forma e mìfnra* 

10. Fondamenta autero de io. E le fondamenta erari 
lapidibus precioffs, lapidibus dì pietre di molto pregio , 
magnis decem , live odo cu- di pietre grandi di dieci , 
bitorum . ovvero di otto cubiti* 

11. Et defuper lapides pre- n. E al di fopra erana 
tiofì re quali s menfuix fedii pietre di molto pregio taglia* 
fcrint, fimijiterque de cedro* te>ad egual mifura, e pari- 
mente coperte di cedro . 

12. Et atriurtl majiif ro- 12. E V atrio maggiore ro- 
fundum triam ordinum de fondo avea tre ordini di pie-» 
lapidibus fe&is , & uniu* tre tagliate, e un ordine di 
ordinis de dolata cedro: nec- cedro lavorato : e così puri 
non & in atrio domus Do- era dell* atrio interiore delU 
mini interiori , & in porti- cafa del Signore, e del por. 
cu domus . tico di ejja cafa * 

13. Miflt quoque rex Sa- 13. E il re Salomone ft» 
lomon , & tuiit Hiram de ce ancora venir da Tiro fii^ 
Tyro, - i ram , . /* , 

14. FiHum mulieris vìdux l^Cke era figliuolo diurno 
de tribù Nephthali r patre donna vedova della trità di 
Tjrria , arti fi cera aerati urh , ' Ntphthdi , di padre del fa 

Vera, tu Vani» fuggite rotondo» te. L'atrio maggiore egli è 
osella descritto , fcrrx. ». 1. f. <*. Beli è qui chiamato fcM*t» non 
perchè veramente fosse di figura circolare , ma perché turco ali* 
Incorno dai quattro lati era cinto di mura facce, come equi det- 
to « di ere ordini di pietre , e un ordine di legname . Vedi eaf. yt.z4. 

Vers. 14, Figfiuolo di uno, donna della tribù di T{tfhthali . Ne* 
Paralipomeni^ Uh. 11. caf. il. 14., la madre di Hiram dicesi , 
eh* era della cribù di Dati. Si può incendere, eh' ella foise del- 
la trioù di Nephthali per sua origine, e della tribù di Dan per 
ragion del marjco , il quale è decco della cmk di tiro , perchè 
era iìri domiciliato <la molto tempo . 

O % Veca. 17. 
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& plenum fapientia , & in- città di Tiro; ed era un 

telligeniia , & do&rina ad voratore di bronci pieno di 

faciendum orane opus ex x r ^ui,, di capacità , e ci 9 

ye. Qui curo veniffet ad re* indù ft ria per fare qualunque 

gem Salomonem , feci* oirfc opera iti bronzo: Ed egli ef- 

pe opus ejus, fendo venuta a trovare il re 

' r • Salomone, efecetuttoillave T 

ro , ctì.ei volle. 

15. Et finxit duas cchmi, 15. Ed egli fece due co^. 
nas aereas, decera & otto lonne di bronzo , ogni eobn- 
cubitorum altitudinis co, na alta diciotto cubiti : e Una 
iumnam unam : * & lìnea- corda di dodici cubiti ab* 
duodecim cubitorum ambio bracciava ciaf cuna colonna , 
bài columnam utraraque. * .*iri 

* J* r * 5 2 ' 21. . . <*. . \ ,r; 

16. Duo quoque capirei- 16. Fece, ancora- i due ea* 
ìa fecit » quae ponerentur pUeJU di getto in bronzo ful- 
fuper capita columnarum la cima delle colonne : ur r 
fufilia ex aere.- quinque cu- capitello avea cinque cubili 
bitorum altitudinis capitel- di altezza , e l'altro capi - 
*um unum , & quinque cu. fello cinque cubiti di altcz* 
bitorum altitudinis capite!* za:- 

lum aherum: 

17. Et quali in raodum* 17. Ed eravi come una rete / 
*c*is , & catenarum (ibi in- e una catena contefìe inficme* 
vicem miro opere contex^ tra di loro con mirabile ar- 
tarum , tytrumque capi- tifizio. L'uno y e l'altro ca r 
tellum columnaruni fufile piteli* delle colonne era di 
erat feptena^ verfuum re- getto: fette filari di maglie* 
tiacula in capiiellp uno, & erano nell'una e fette fila* 
Ceptena retiaculain capitello ri di maglie nell'altro capi, 
frjtero. tello. 

I& Et perfecit colqmnas , 18. E per compimento- del*. 

& duos ordine* per circuì- te colonne fece due ordini di 

'.; • ' • ' • - - V" 

Vcrt. 17. , c iS. Ed &*avì cotnt wul reu , er. Queste fascie a 
pjanieu di rete lasciavano travedere gli ornamenti de* capitelli , i; 
quali erano sparsi di gigli, e d* altri fiori ( dice Giuseppe Ebreo ),. 
c {rutti, come i meligranati , i quali erano, a due ordini, edera-* 
n« U numero di dugenro per colonna, censo ftr ciascun ordine, 
Corne $i dice, veri. ^ 

Vers. 
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tum retiaculorum fingalo- maglie , tfAl circondavano , 
Mrum , ut tegerent capirei- coprivano i capitelli, le qua* 
la, qua: erant fuper fum- ti posavano in cima de* me* 

mitatem malogranatorum : ligranati : fece la flefja tofa 

codem modo fecic & capi-» 4/ y^/ato , e al primo capi^ • 
tello fecundo . . 

19. Capitella autem, qua? 19. / capitelli , r/?' *r4#<* 
erant fuper Capita colu- mi e/»;* colonne net 
tonarum, quafi opere Jilii fa- portico, erano fatti a manie* 
bricata erant in porticuquaA ra di gìglio, ederan di qua* 
tuor cubitorurri. irò cubiti. •* 1 - fj 

20. Et rurfora alia capi* io. £ eranvi al- 
Iella in fummitate colu- /ri capitelli in cima alle te- 
mnarum defuper juxta men- lonne al di /opra detta reté 
Turani columnaè cohtra re- proporzionati alla mifurAàcl- 
liacula : malogranatorum la colonna: e intorno al fe* 
autem ducenti ordines e- con do {è al primo) caputilo* \ 
rant in circuito capitelli vi erano dugentò meligranatt 
fecundi . pofli per ordine . 

21. Et flatuit duas co- 11. E le duè colonne le 
lumnas in porticu templi : colloco net portico del tem- 
cumque ftatuiflfet coluninarri pio: e quando ebbe alzati 
dexteram, vocavit eam no- la coUnna deftra, le diede 
mine Jachin : fìmiliter erexit il nome di Jachin , td eretta) 
coiumnarn fecundam, &Vp- parimente la feconda, lepof* 

•''••« \ ' . . . 

V . . ..• ,• .*.-•«■ 

Vers. 19. I capitelli, ch' erano in cima delle ceUntté , èc Que* 
sto vfcrtetto è uno de* più oscuri di tutto questo capitolo. Beco 
quello, che per quanto a me sembra può dirsi di più probabile * 
In ogni capitello si distinguono tre parti: la prima» eh* era im- 
mediatamente alla cima del Fusto delle colonne, ed è chiamata 
EòuììUo, %. Var. tv. lì.* la seconda, che posava sulP Epistilio j 
d*ve era quella rete , e i meligranati : la terzanarie è quella, che 
Virruvio chiama Coronide . Del terzo capitello , o sia della terza 
parte di esso, si parla, vers. 10., e della seconda si è parlata 
nel- versetto 16. : qui si parla dell' Epistilio da mettersi sopra ognu- 
na delle colonne desnnité peli' atrio del tempio, e si dice, che 
questo rappresentava la figura di Un giglio , ed era àA quattro cu- 
biti ; lo che inrendesi non dell 1 altezza , ma della sua larghezza , 
colla quale avanzava in fuori dalla colonna per lo spazio già detto * 

Ver*, ai. Le colini nel pertico del tempio. Nel Vestibolo davanti 
ti Santo ; una da un lato della porta, l'alrra dall' altro lato. 

O y le 
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£3YÌr. nomcn t j ljs Boa* . 

2$, Et fuper capita co. 
lumnarum opus in modum 
lilii pofuit ; perfc&uraque 
eft opus coluranarum . 
* a*,. * Fecit quoque mare 
(□file decera cubitorum a 
Jabio ufque ad labium ro- 
tundum in circ^iuu : quia- 
que cubitorura àjtitudo e- 
jus , & tcfticula ttiginta 
cubitorum cingebat illud 
per circuì tura . 

* a, /^r. 4. a* ; 

24. Et fc ulptura fubter 
labium ckcuibat illud de* 
cem cubiti^ amSiens ma- 
re : dqo ordiaes. fculptura- 



nome Boox.^ 

22. £ fulle cime delle co- 
lonne pofe quel lavoro fatto 
a maniera ài giglio: i ft* 
compita r opera delle colonne . 

23. Fece anche di getto 
una gran conca tutta roton- 
dai di dieci cub'ui da un 
orlo all' altro . Ella ave* 
cinque cubiti dì profondi - 
tà % e una corda di trenta 
cubiti cingeva tutto il fuo 
gire. 

24. E fotto all' orlo un, 
lavoro di /cultura , che gira-, 
vagli attorno per dieci cu- 
biti x e cingeva la ( conca: i; 



Le ditde il mpoe di Jachin ...le fst il nome dì Boo* . Jacfrin :. 
stabilir*: B ooz : in Ini è fonema . Con questi noni Sa! omo* 
wc volle indicare > eh* era opera di Dio 1* erezione del cempio ad- 
ditato io cerco modo da quelle colonne, e che Dio gli dava stabi- 
lità . Tutto questo però non si avverò pienamente , se non ri- 
guardo a quei mistico cempio , di cui fu figura il tempio materia- 
le 4i Salomone. La Chiesa, di Gesù Cristo è quel tempio di Dio 
fatto non per n>ano d'uomo, ma lavorato dal sovrano Architetto * 
c Creatore di tutte le cose, i\ quale tal fermezza, e stabiliti con- 
ferì a questa sua casa, che a dispetto di tutti gli sforzi de' suoi 
nemici ella sussisterà sino alla fine de* secoli . 

Vers. ZV £ c ' ms dell* colonne. fos % e ec. Le colonne adunque, 

o piuttosto i capitelli di esse finivano in un giglio. 

Vers. zi» Di dìtei cubiti da un orlo, all'altre. Questo gran vas» 
detto comunemente per la sua ampiezza Untare, eradi bronzo, e 
avea dieci cubiti di diametro da un orlo all'altro, « circa trenta 
cubiti di circonferenza , dico, circa trenta , perchè il diametro sta 
alla circonferenza, come 7. a il* $ ma nella Scrittura non al 
caso di k\ piccola differenza . Èra rotondo» e avea cinque cubiti 
di profondità. Serviva ad uso de* sacerdoti, i quali coli* acqua , 
che da esso facessi uscire, si lavavano le mani» e i piedi; onde 
è detto /ver, cioè lavato}», vers. *6. Posava sopra dodici buoi 
di bronzo, e portava .scolpite delle figure di Cherubini , di lioni- 
di bovi , e di paUnc . Il suo sito era ncll* atrio de* sacerdoti pres- 
so all'altare degli olocausti. 

44, Z m* ojg nb » *M I codini 4* scultura erano dai 
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rum flriatarum erant iufi- due ordini di [culture di get* 

l es , ta eran di rilievo. 

aj. Et ftabat fuper ditode- 25. E ( la conca ) pofav* 

cimboves , e quibus tres re f- [opra dodici bovi* de quali 

piciebant ad aquilonern , & tre guardavano a fettcntrio- 

tres ad occidentem , & tres ne , e tre ad occidente , e 

ad meridiem , &C tres ad o- tre a mezzodì , e tre ad 

rientem, te mare fuper eqs oriente , e /opra di e^? flava 

defuper erac : quorum pofte- la conca , e tutte le parti de* 

riora univerfa intrinfecus la- retane di quelli rejìavano fot- 

titabant . to n4cofe. 

26. Groflitudo autem lu- z6- Queflo lavacro ave* 
teris trium unciarum erat : tre once di groJ[ez.z.a, e il 
labiumqueejus, quali labium f ho orlo era come torlo di 
calicis , & folium repandi una coppa , e come la foglia 
iilii: duo milliabatos capic- ài un giglio sbocciato: cica- 
bat. piva due mila* bati. 

27. Et feci* dectm bafes 27. E fece dieci bafi dì 
xneas , quatuor cubitorum bronzo, ognuna delle quali 
longitudinis bafes fingulas , era lunga quattro cubiti , 1* 
8c quatuor cubitorum lati*- larga quattro cubiti , e alta 
tudinis, & trium cubitorum tre cubiti. 

■akitudinis. 

fondo della conci fin dove ella arrivava alla larghezza di dieci 
Cubiti, restringendosi il vaso, quanto più si accostava al suo fon- 
do . Gli ornamenti di questa parte del vaso erano di un sol getto # 
c©l vaso «esso. 

Vcrs* if • Votava sopra dodici bovi . Varj Interpreti suppongono » t , 
che dalle bocche di questi bovi si facesse uscire Inacqua permei- t \ 
io delle cannelle , che vi erano apposte . Questi bovi si piegavano • 1 
dalle parti di dietro, quasi fossero oppressi dal peso, che aveano 
addosso . 

Vers. z6. Tre once di groste^a . La quarta parte di un piede 
Romano • 

CapìzM due mila bxti . Il bato era uni misura delle cose liqui- 
de eguale all'ephi, e alla me creta, e concene va ottanta libbre Ro- , 
mane; onde i due mila bati fanno cento semnra mila libbre Ro- 
mane . Ne' Paralipomeni in vece di due mila leggensi trt miU 
htti \ ma il testo stesso pare , che fino a quel segno si scendeva 
la capaciti del vaso, quando si fosse empiito fino a!P orlo,- lad- 
dove qui è notata la quantici di acqua, che vi si teneva ordina- 
riamente • 

Veri. »7. IL fect èieù basì ec* J*:t dieci altre conche minori 
wo del tempio » e queste concile crino mobili , posando le basi 

O 4 sopta 
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28. Et ipfuiw opus bafìum, 28. E il lavora delle* baji 

Interrante erat : 6c fculptu- era di più pezz^i: e dove 

tta» ìflter jun&uras . - / incafiravano infie- 

*n>v t>n errftffi de lavori di fcuU 

.'it svi- f * • 1 - tura*' 

• 29. Et inter coronulafc, & 29. £ tra piccole corone , 
pìedbs, leotips , & boves , e lacci, tranvi lioni r .,e bo- 
&' Cherubini: & in junduris vi , * Cherubini :?€ parìmen- 
Umiliter del'uper .• & fubter r* fopra le commeffure : e 

-Jeones , & boves, quali Io- fottoai tieni, e ai bovieran- 

ra ex xie dependentia . vi quafi delle corde di bron* 

fcd pendenti, 

50. Et quatuor rotar per ? 30 Eognì bafe aveaquat- 
bafes fìnguhs, cV axesserei: fra r«w co mozzai di bron- 
òc per qua cuor par tes quafi 2,0 v * J *' quattro arsoli eran- 
humeruli fubter luterem fu- vi [otto il lavacro certe quafi 
fiies contra fe invicetn ref- [pallette di getto rivolte C u- 
pe&antes. • * - tta verfo t altra. 

> 31. Os quoque luterisin- 31. Eravi anche in cima 
trinfecoserat in capitis fum- alla bafe interiormente la Ca- 
initate : ÒC quod fortnftrus vita per ricevere il lavato- 
apparebar unius cubiti, crac jo: e quello , che ne appari- 
totum rotundum \ panterque va al di fuori per un cubi* 
habebat unum cubitum , & to , era tutto rotondo , tavea 
dimidium: in aneulis autem ancora un cubito, e mtxjLi: 

• columnarum vario! caelaturae c agli, angoli delle colonne 
erant: Se media intercolum . eranvi varie {culture : e lo 
nia quadrata, nonrotunda. fpado traile colonne era qua- 
drato, e non rotondo. 

«opra ruote di bronzo . Vtè* 2. Varai- jv. 6. La conca grande 
stava in mezzo a queste d»cci ; quella serviva pe 1 soli sacerdoti , i 
qualf coli' acqua , che ne faceaBo uscire , si lavavano , come si è 
detto: le altre eran fatte per lavare coli* acqua di esse le parti 
delle vittime prima d* imporle sull'altare. 

Veri. 3: Sotto il lavacro certe quasi spallette , oc. Sopra le basi 
erano queste spallece > le quali tenevano ferma la ronca incastrata] 
per di più nella caviri , che eravi nella base . Alcuni credono > 
che fossero quattro Cherubini, i quali sulle loro spalle tenevano 
quasi la conca . . . 

Vcrs. 31. Eravi anche in cinta alla base . ... la cavità, ec La 
parte super jc r della base era concava , dovendo in essa entrare il va- 
so, ed era rotonda, c avea di diametro uu culmo, e un cubito c 

roez- 
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■j 32. Qpatuor quoque rotx , 



quae per quatuor aogulcs ba- 
fis' erant, cohacrebant fibi 
Aibter baAiU: una rota habe 
bat altttudinis cubicum , & 

33. Tales autem rot« e- 
rane , quale* iolent in curru 
fieri axes earum, & ra- 
<Jii, & canthi, & modioli , 
omnia fufìlia. 

34. Nam & humeruli illi 



fil. . zìi 

32. £ le quattri ruote ì 
che erano ai quattro angoli 
della bafe ^ fi corrifpondeva- 
no 1' una all' altra fotto la 
bafe: e ogni ruota avea un 
cubito , e mezzo di altezza. 

33. £ le ruote erano come 
quelle , che fogliano far fi ai 
socchi y co' loro affi .,. e rag* 
gi, cerchi^ e mozzi , il tut* 
to dì getto * 

34. Anzjt anche le quattro 



quatuor per fingulos angulos gallette ai quattro angoli di 
baffs unius, ex ipfa bafis fu- ciafeheduna bafe erano con- 



fiies, & coojun&i erant. 



35. In fummitate autem 
bafis erat quxdara rotunditas 
dimidii cubiti, ita fabrefadca , 
ut luter defuper poflet im- 
poni > habensctlaturas fuas, 



giunte con efja , e di un fot 
getto colla bafe . 

35. £ in cima alla bafe 
era un lavoro rotondo alto 
mezzo cubito % e fatto ingui- 
fa da potervi metter fopra 
il lavatoio 5 e avea le fue ci* 



variafque fculpturas ex fe- fellature , e fculture varie 



metfpfa . 

36. Scaì j-.fi t quoque in ta- 
bulatìs ili is , qua: erant ex 
are , & in angulis , Cheru- 
bini , & Jeones , & palmas , 
quali in, fimilitudinem ho- 



che fi ftaccavan da cjfo . 

36. £ fopra que lle tavole 
che eran di bronzo , e ai lo- 
ro angoli f colpì dei Cheru- 
bini* e de'lioni, e delle pai- 
mé { con tal* arte ), che pa~ 



mezzo Ji profonditi: tale sembra, che posta essere il senso dì 
questo luogo secondo la Volgata • 

E agli angoli delle colonne , *c. Il piano delle basi, che era 
quadrato, avea a ogni angolo la sua piccola colonna arricchita di 
ornati diversi. 

Vers. 32. Le quattro Vuote . ... si corrispondevano ione la base. 
Le ruore aveano il loro asse sotto Ja base : un asse serviva a due 
nsote* così uua ruota corrispondeva all'altra. 

Vers. 55- E in cima alla base , ce. Si parla della sressa caviti 
( vers, ji. ), la quale avea un cubito» e mezzo dì profondita , 
come si é detto; ma per un mezzo cubito si alzava un cerchi» 
ornato anch'esso di varj lavori, che da) medesimo si staccavano. 

Vcis, 30% E soft a ywlU *4W* a ec. Sopra le tavole componen- 
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minis ftantis , ue non cacla- rww non if colpiti 9 ma po- 
ta , fed appoflta per circuì- fti tutto M intorno y come 
lum viderentur. una figaro, d' uomo \ che fi* 

in piedi. 

37. In hunc modurn fecit 37. /* tal guifa fece egli 
decem bafes , fufura una , le dieci bafi di getto , delU 
& menfura , fculpturaque ftejfa fattura , e grandezza % 
con fi mi li . e con fintili Jculture. 

38. Fecit quoque decem 38. Fece ancora i dieci 
lucere* xneos : quadraginta lavatoi di bronzò: ogni la- 
batos capiebat lucer unus , vatojo capiva quaranta bati, 
eratque quatuor cubicorum : ed era di quattro cubiti : e 
fingufos quoque luteres per poso un vafp fopra ciaf cuna 
Ungula* , id ed , decem ba- delle dieci bafi. 

k$ 9 pofuit. 

39. Et conftituit decena 39. E collocò le dieci ba- 
bafes, quinque ad dexteram fi y cinque dal deftrò lato del 
partem templi , 8c quinque tempio » e cinque dai lato fi<- 



ad finiftrara : mare autem ni/ho: e la gran conca dal^ 

pofuit ad dexteram partem la parte del tempio tra 

templi contra orientem ad vanie* e mezzodì. 
meridiem . 

49. Fecit ergo Hiraro le- 40. Ftce ancora Hirank 



\ y » - _ 

ti la base erano le sculture , che $on qui descritte . redi ver** 
al. 19. 

Come une. fig*r* d % wma , clx sta tm piedi. Quelle figure di 
Cherubini , Itoni , ce. > e,rano di rilievo , e al Maturale come un* 
figura d*uomo, elle sta ritto. Altri riferiscono la similitudine ai 
Cherubini , come se dicesse , che questi rappresentavano un uà 
mo , che sta in piedi . 

vers. 38. Ed era di qnattv cubiti . Probabilmente « quattro cu- 
biti erano h misura dell'altezza d'ogni lavatoio» benché alcuni 
.li credeano misura del diametro. 

Vers. 39* Cinque dal destre lato del rem»/*, e cinque dal lato, 
vnistro. Nelle Scritture il lato destro indica per lo piò. il mez- 
zodì , il sinistro il settentrione : cique pertanto de'lavotoi f urori 
posti sopra le loro basi da mezzodì , cinque da settentrione nell •» 
atrio de* sacerdoti trai eempio , e l'altare degli olocausci . 

Tra levante , e me^dl . La conca grande» o sia il mare dì 
bronzo, era dalla parre di mezzodì verso la parte orientale dell'- 
atrio de* sacerdoti , affinchè questi in entrando avessero il comodo 
di lavar*! < 

Vcrs- 4*. 
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fcetes, & feutras , &c hamu- delle pignatte 
las, & perfecit omne opus 
rcgis Salomonis in tempio 
Pumioi . 



4i.Columnas duas, & fu- 
jiiculos capitellorum fuper 
capitella columnarum duos : 
& retiacola duo , ut operi- 
rent duos funiculos, qui erant 
fuper capita columnarum . 
4*. Et malogranata quadriti- 
gema in duobus retiaculis: 
dttos verfus malogranatorum 
in retiaculis fingulis ad o- 
periendos funiculos capitel- 
lorum , qui erant fuper ca- 
pita columnarum : 

43. Et bafes decem , & 
luteres decem fuper bafes : 

44. Et mare unum, & bo- 
ves duodecim fubter mare : 

.45. Etlebetes, &(cutras, 
8c hamulas : omnia vafa , 
quae fectt Hiram regi Salo, 
moni in domo Domini , de 
aorichalco erant . 

46. In campeflri regione 
Jordanis fudit ea rex in ar- 
gillofa terra inter Socoth , 
c\r Sarthan. 

47. Et pofuit Salomon o- 
lia vafa : propter multitu- 



y e delle cal- 
daie e de* bacini , e compì 
tutto quello , che il re Saia - 
mone gli ordina per lo tem- 
pio del Signore . 

41. Le due colonne* e i 
due cordoni /opra ' i capitelli 
delle colonne: e U due reti , 
che coprivano i dkè cordoni , 
che erano fulle cime delle co 
lonne . 

' 42. E quattrocento mela** 
granate nelle dne reti: due 
ordini di melagr anate per 
ogni rete , la quale coprila 
i cordati de* capitelli , che 
erano alle cime delle colon- 
ne : 

43. E le dieci hafi , e le 
diesi conche /opra le bafi: 

44. £ la gran conca* e 
i dodici bovi jotto la conca: 

45. E le pignatte* e le 
caldaie % e i bacini: tutti i 
vafi , che Hiram fece al re 
Salomone per fervigio della 
cafa del Signore , erano di 
bronzjo fino, 

46. lire li fece fondere in 
una pianura del Giordano , 
in un terreno argìlUfo tira 
Socotky e Sarthan. 

47. E Salomone ripofe tut- 
ti quofti vafi: eattefa la ec- 



^linem autem nimiam non, cedente loro moltitudine fa 
erat pondus xris . indicibile il pefo di bronzo . 



Ver*. 4* Tra Steri, « Sdrtba*. Sococh HI all'oriente dei 
giordano, Sarthan a occidente vicino a Beifcisan . Qqi\ la maggior 
B*rcc Interpreti • 

Ver*. 48. 
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. ' A3. Fécltquè Salomon * 4* Fece ancor Salomon 
tùBU vaia in domo Domi- tutto quello, che. dove a (et 
ni: altare auteura, &men- vive alla cafa dei Sanare ' 
firn, fuper quam poneren- l' altare d' oro , eh menù 
tur panes propofltionis , au- eC oro per porvi Copra i *Li 
„ della proporzione . 

aurea , 49. E i candelabri di oro 
qumque a,d dexteram , & cinque a de/Ira, e cingjtr à 
quinque ad fìniftram contra finijlra dinanzi all' j£L/l 
oraculum ex auro puro : & 'di 'fino oro : \ comt fi™ ti 
quali lilfi flores , & lucerna* giglio , e le lucerne' di oro 
defuper aurea* , & .forcipe* fopra ( i candelieri ), e le 
aureo* , /moccolaia di oro, 

yo. Et bydnas , & folci. J0 . E le idrie , e U fa 
nulas , & pliialas , & mor- chette , e- le coppe . , , L r 
tanola, & thuribula de au- tai, e i turiboli d'oro finir. 
ro purismo ; & cardines fimo: e i cardini delle J te 
ourorura domus interioris della cafa interiore del Santo 
bìaths Sandcorum, & oftio- de' Santi, e delle porte- del 
rum dorous templi ex auro tempio erano di oro. ■ 
eranc. _ 

51. Et perfecit omne, 51. ESalomone comtìtuf 
opu* , quod faciebat Salo- ti i lavori fatti da lui 1' 
mon to domo Domini , & /„ c *fa del Signore , e vi 
jntuhf, qua; fandificaverat portò l'argento, e f„l e 

tura, & aurum , & vafa , de fuo padre , e li ripof, 

Vm. 4*. Valttre it oro» e la merttx. Dovette parere a Saln 

Mose: .quindi fece nuovo aitare, e nuova mensa, e IJ vecchio al- 
ta e, e Ja mensa ripose nel tesoro de] tempio . Eccettuata r arca 
^^ P,z,at0 "° coi Cherubini, Salomone fece cutto^nuovo'nel 

Ai V «T 5 '£" l ¥ f %Ì d ' °"> In vece dcl «io candelabro 

fine profano, dell'oro, e dell' argento, che avanzò della n,«S2 
deetmata dal padre al eerrigio d,l w^CT 
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reposuitque in thefauris do- nel teforo della cafa del Si* 
mus Domini. gnor e . 

*• • • . ' » « 

, . • • *t "».'■ « 

. • - * \ . .••»§}•- i " * ■ I • 

J *• • . 

C A P O Vili. 

Dedicazione del tempio , in cui i introduce l'arca, 
empiendolo tutto la nebbia. Salomone dopo una lun- 
ga orazione benedice il popolo . Numero de* buoi , e 
delle pecore immolate in questa solennità* 

* 

I • l » « * < * 

J. > T y Uoc * congregati font i, a Z/om fi adunarono 

Jt omnes raajores natu JlX r * femori d* If* 

I Traci cum principibus tri- ?v**/<r cq prinvipì delle tribù , 

buum , & duces familiarum e i rapi delle famìglie -de* fi* 

filiorum Ifrael ad regem Sa- gliuoli d' If racle preffo al re 

lomonem in Jerufalem , ut Salomone \ Qerufalemmeper 

deferrent arcam focderis Do* i/ tra/porto dell' arca del 

mini de ci vitate David , id te/lamento del Signore dalla 

eft , de Sion. città di Davidde, cioè da 

* 2. Par. j. 2. iSVtf*. 

2, Convenitene ad re$em E tutto Ifraele fi Con» 
Salomonem univerms Ifrael gregh davanti al re Salomon 
in menfe Echanim , in fo- ne nel dì folenne del mefe 
ìemnì die > ipfe eft mentis Ethanim , che ì il Jettìmo 
{eptimus. mefe. 

3. Veneruntque cun&i fe- 3. Ed andarono tutti gli 
nes de lfrae] , ó\: tulerunt anziani d' Jfraele, e ifacer- 
arcani facerdotes, doti prefero l'arca, 



Vcrs. 2. 7{el ài solenne del mese Ethanim. Molti pel dì solenni 
incendono la festa dei tabernacoli celebrata nel settimo mese dell* 
anno sagro, il qual mese era il primo del]*aano civile. Altri in- 
tendono la stessi solennità* della dedicazione , la quale certamen- 
te fu avanti la festa dei tabernacoli. 

Vet«.>3. / sacerdoti presero l'arca. La cavarono dal tabernacolo 
fretto da Davidde nella città dì Sion . Ne* Paralipomeni , Uh. %. v. 
fi dice , che 1» arca fu portata dai Leviti ; nu i sacerdoti erano pur 
• Le* 
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4. Et portaverunt arcani 4. & portarono Varca del 

Domini , & tabernaculum Signore , e il tabernacolo 

forderis, & omnia vafa San- dell'alleanza, e tutti i vafi 

Guarii , qux erant in taber- del Santuario , che erano nel 

naculo : & ferebant ea fa- tabernacolo: e li portavano i 

cerdotes, & Levita?. .1» facerdotiy e i Leviti. 

y. Rcx autem Salomon , 5. E il re Salomone , e 

& cmrrls mnltitudo Ifrael , tutta la moltitudine d'Jfrae- 

qu* convenerat ad eum , le che fi era . adunata pref- 

gradiebatur culti ilio ante fodilui, andavano con lui 

arcarti , & immolabant o- innanzi ali 9 arca , e imtkola- 

ves , & boves abfque afti- van pecore, e bovi in co- 

matione, & numero. pia ine/limabile , e fcnz.a 

n . ■ numero. > a » »•/• 

6. Et intulerunt facerdo- 6. £ s facerdoti portarono 
tes arcana feederis Domini t arca del teftamento del Si- 
in Jocuin fuum in oracuJum gnore al luogo desinatole neW 
templi , in Sanclum Sanalo- oratolo del tempio , nel Santà 
rum, fubter alas Cherubini . de* Santi , fotta le ale dei 

Cherubini . 

7. Siquidem Cherubini ex- 7. Perocché i Cherubini 
paDdebant alas fuper locum fendevano le loro ale fiprai 
arci, & protegebant arcam, il feto dclV arca , e adombrai 
& vedes ejus defopcr. vano fuperiormente F arca É 

e le fue flanghe . 

8. Cumque cminerent ve- 8. E le flanghe , le quali 

levici • Può ancor incendersi , che i sacerdoti levaron 1* arca dal 
tabernacolo, per lo che fare dovean levarsi i veli» che la copri- 
vano , e i Levici la portarono involta ne' suoi veli . Vei. 1. Reg. vi« 
Vers. 4. E il tabernacolo delV alleanza • Questo tabernacolo età 

3uello stesso fatto da Mose , che era stato lungamente in Qabaon, 
onde Salomone dovette farlo trasportare in questo tempo per col- 
locarlo nel tempio. Alcuni vogliono, che anche il tabernacolo 
farro da Oavidde fosse allora portato nel tempio. 

Vers. r. E immUvan pecore , e bovi ec. Offerivano queste vitti- 
me ai sacerdoti , i quali le immolavano. Credesi , che Salomone 
ad esempio di David de facesse erigere altari di sei in sei passi per 
ispandere appiè de* medesimi il sangue delle vjttime , 2. fyg. v. 15. 

Vers. 6. Sotto U ale del Cherubini* Per questi Cherubini intendi 
non quelli del Propiziatorio , ma ì grandi Cherubini posti nel 
meato del Santuario, i quali colle loro ali toccavano di qui» c 
di là le mura dello stesso Santuario, cap. vi. a;. 27. 
. Veri. 8. £ le vanghe, le quali spmtavm* in fitta , #c.\Il San- 



Digitized by GoogI 



C A V. Vili. mi 

&fs i & apparercnt furami- puntavano in fuor* ( tat- 

lates eorum foris Sattftua- mente che le loro eftre'mitÀ 

rium ante oraculum , non fi vedevano fuori del San- 

apparebant ultra extrinfecos, tuario dinanzi ali ' urtalo ) 

qui & fuerunt ibi ufque in non eorhparivan più al di 

przfentem diertl. fuori, ed elle vi fon timaft 

fino al dt d'oggi. 

9. In arca autem non C- 9. £ nettarea non v'erd 
rat aliud , * nifi du* tabu- altra cofa, ft non le due ta- 
te lapide* ; quas pofuerat vote di pietra poftevt da Mo- 
in ea Moyfes in Horeb 4 *è a Horeb , quandi il Si* 
quando pepigit Ùorfcinus fee- gnore fece ? alleanza co* fi* 
dus ami fìliis Ifracl , curo gliuoli d' Ifraelc dopo che fu* 
egrederentur de terra i£gy- rono ufeiti dalla terra d E* 
|»ti • *>E*od. 34. 27. gitto. 

Hek 9. 4- > 

10. Fadum eft autem, curri 10. Or egli avvenite , che 
exiffént facerdotes de San- quando i facerdoti furono ** 
ftuariò, nebula implevit do- feiti del Santuario, la cafa 
mura Domini. • i\ del Signore fu ingombrata da 

• . una nebbia. 
< ir. Et non porerant fa- 11. E i facerdoti mn po- 
cerdotes Mare , & minorare tevano l refifiere a fare gli uf- 
propter nebulam : implev«rat ficj loro a cagion della ncb- 
ttììm gloria Domini domum bia ; perocché la gloria del 
Dottami. Signore ave a ripiena la cafa 

del Signore. 

tò dei Sauri , quale lo avea fatto Mose, essendo assai ristretta 
le stanghe dell' arra colla loro ltinphrzza uscivano alquanto fuora 
spingendo il velo, cheterà davanti allo stesso Santuario.; ma ci* 
non fu più nel Santuario di Salomone , cbe avea il doppio di lun- 
sficzza • 

Vers.' o. HMmtcm non v'ir* altra cesa, se non, te. San Paolo 
fìth. ix. 4. mette nell'arca anche l'urna d'oro piena di manna, 
e Ja verga d'Aronne, e così dovette essere fino a tanto cbe il ta- 
bernacolo, e l'arca non ebbero luogo stabile.- eretto dipoi il tem- 
pio non furon lasciate nell'atea se non le 

per cuerodia delle quali da principio fu fatta l'arca da Mose, e 
J'uma, e la verga furon messe nel resero del tempio. 

Vers. io., e II. La ea,a del Signore fu ingombrata > te. Intro- 
dotta l'arca nel Santuario dai sacerdoti , e usati questi dallo stesso 
Santuario, Dio mandò questa nebbia , la quale rappresentavate ve- 
lava la sui maestf . rtii MkU* «vi. io., axiy. if. ifc r 
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12 Tunc aìt Salomon: * 
Dominus dixk , ut habitaree 
in nebula. 

* 2. Par, 6. i. 

13. ^£dificans asdificayi do- 
mum in habitaculum tuum, 
fùmiflimum folium tuum in 
fempitcrnum. 

■ 

14. Convertitque rex fa- 
ciem Cuam , & benedixic o- 
mni ecclefix ICrael : omnis. 
enim ccclcfia 1/racl ftabat. 

15. Et ait Salomon : Be- 
ftedi&us Dominus Deus If 
rael , qui locutus eft ore fuo 
ai David patrem meum , & 
iamanibus ejus perfecit, di- 
cens: 

16". A die, qua eduxipo- 
pulum meum ICrael de AL- 
gypto, non elegt civkatem 
de univerfis tribubus ICraéJ « 
ut «difìcaretur domus ,*& 
cffet nomen meum ibi : fed 
elegi David , ut efìfet Cu per 
pupulum meum Ifrael. 

17. * Vóluitque David pa- 
lei» meus xJifìcare doraura 
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II. Allora àiffe Salerno- 
ne : it Signore ha detto , ch& 
avrebbe abitato nella neb- 
bia . 

13. lo con tutto r affetta- 
no fabbricato una cafa ( a 
Dìo ) per tua abitazione , 
per tuo trono faldiffimo m 
fempìtem*. 

14. E il re fi rivolfe per 
augurare ogni bene ali adu- 
nanza d* Ifraele: perocché 
tutta Vadunanza d* Ifraele 
flava prefente. 

Ij. Indi dijje Salomone > 
Benedetto fi Signore Dio 
d Ifraele , il quale di fua 
propria Locca predi ffe a Da- 
vidde mio padre quello , che- 
egli colla fuapoffanza adtm- 
pi . Or egli diffe : 

16*. Dal giorno , in cui io 
tra/fi il mia popolo di- Ifraele- 
dalla terra d'Egitto, non mi 
elefft ia una città tra tutte le 
tribù a" Ifraele , affinchè vifìi 
edificajje una cafa , la quale 
portaffeil mio nome: ma eie/fi 
Daviddey affinchè fojfe capo 
del mio popolo d* Ifraele . 

17. Or Davidde mio par 
dze fabbricar voleva una ca^ 



If, P/. 104. 39. Ella ingombrò il Santo de' Santi, e ii Santo, * 
l'atrio de 1 sacerdoti f e forse anche tutto 1* atrio della casa del 
Signore , onde e pel timore delh maestà di Dio , e perchè questa 
nebbia offendeva i loro occhj , non potevano i sacerdoti' fare gli 
uflizj loro . 

Vers, I*. // Signore h* detto , te. Vedi Levir. xxvr. 2. 
Vera. 14. £ H re si rivolse , ec. Egli era nell'atrio del popolo* 
dov* era una specie di tribuna fatta pel ve . u V*n v. 
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nomini Domini Dei Ifrae! : fa al nome del Signore DU 

* i. Reg. 7. 5. *<£ ffràelc: 

18. Et aie Domini» ad iS. Ma il Signore dìffka 
David pafrem meum: Qaod Davidde mio padre: Quan- 
cogitarti in corde tuo aedi- dy tu penfafli in cuor tuo dì 
ficare domani nomini m?r> , edificare una cafa al mio no» 
bene feóifti', hoc ipfum me , ben favefti tu , forman- 

niente tra&ins: do mila tua mente tal dife* 

* ' .•».«. 

19. Verumtamen tu oon 19. Tu pero non edifìebe- 
aedifìcsb'S mihi domum , fed rat a me quefla co-fa, masi 
fijius tuus, qui egredietur il tuo figlinolo generato' da 
de renibus tuis, fpfe atJi- te , egli edificherà una cafa 
tfeabit domam nomini meo. al nome mio. 

20. Confirmavit Dominus 20. // Signore ht c»ndot> 
fermonem faum , quem lo- ta ai effetto la parola, che 
catus eft: ftetique prò Da- avea pronunciatale, io f$n 
vìd patre meo, & fedi fu- venato in luogo di Davidde 
per thronum Ifrael , ficat mio padre , e mi fono affifo 
jocutùs éft Dominus: &ac- fai trono d Ifraele come ave* 
di fica vi domum nomini Do- detto il Signore, e ho edifi- 
mini 'Dei Ifrael • cata una cafa al nome del Si- 

. gnor e Dio d' Ifraele . 

21. Et conftttuiibi locum 2r. E in effa ho fcelto il 
arcae, in qua fcrJus Domi- faoluogo all'arca, in cui fia 
ni eft» quod percuflìt cam il tefìamento del Signore fcr- 
patribus noftris, quando e- mato da lai co* padri ho/hi 
gretti fan* de terra AL*y. allorché ufeirono dalla terra 
pti. 4 Egitto. 

22. Stetit autem Salomon 22. Indi Salomone fi- flette 
ante altare Domini in con- in piedi dinanzi alt altare 
fpelfcu ecclefiac Ifrael , & del Signore al co/petto di 
expandi c manus foas in cce- tutta l* adunanza d 1 Ifraele , 
lam. f flefe le mani fue verfodel 

itelo , 

23. Et ait: DomineDeus 23. E diffe : Signore Dia 
Ifrael, non eft fimilis lui et Ifraele , non ~v % ha Dio fi- 
Deus in ccelo defu;>er , & mìle a te ne fu in cielo, ne 
fuper rerram deorfum: qui quaggiù in terra : tu fe % \ 
Cuftodis pa&um, & mifeci- che il patto mantieni* e ta 

7\ V. Tomo ril* P tua 
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cordiam fervi s tuif, qui am* 
bulantcoram te in toto cor- 
de fuo. 

24. Qui cuftodifìi fervo 
tuo David patri meo, quae 
locutus es ei : ore locutus 
es, & manibus perfecifti > 
ut hacc dìes probat. 



25. Nunc ìgìtur > Domi- 
ne Deus Ifrjel , conferva 
famulo tuo David patri 
meo, qua? lccurus es ei , 
dicens: * Non auferetur de 
te vir coram me, qui fe- 
deat fuper thronum Ifrael: 
ita tamen fi cuftodierint fi- 
lii tui viam fuam : ut am- 
bulent coram me, ficut tu 
ambularli inconfpe&u meo. 

aé. Et nunc , Domine 
Deus Ifrael, firmentur ver- 
ba tua , qua? locutus es fei> 
vo tuo David patri meo. 

» .•■'.«• 

2^7. Ergone putandum eft, 
quod vere Deus habitet fu- 
per terram ? fi enim cce- 
lum, & coeli coelorum te 
capere non poffunt, quanto 
magi s do ni us Iwec , quaro 
redi fica vi ? 

28. .Sed refpice ad ora- 
cionem fervi tui , & ad pre- 
ce* ejus, & Domine Deus 
raem: audi hymnurn, &ora- 
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tua, mijericordia a* tuoi fri< 
vi, i quali le tue vie h*n 
battute con tutto il cuor lo- 

• ■ 

24. Tu hai mantenute té 
parole dette da te al padre 
mio Davidde tuo fervo : di 
tua bocca tuie dicefti, e col- 
le mani le hai adempiute , 
come quefto giorno il dimo- 
erà. 

2J. Adeffo adunque , 0 Si- 
gnor e Dto & //racle , mantie- 
ni al tuo fervo Davidde pa- 
dre mio la parola datagli dai 
te , quando diccfli : Non man- 
cherà di tua flirpe giammaii 
chi fegga dinanzi a me fui 
trono d'/fracle: purché però 
veglino i tuoi figliuoli fopra 
i loro andamenti , in tal gui- 
fa che camminino dinanzi a\ 
me y come tu hai camminato 
nel mio co/petto* 

26. Ór' adunque , Signore 
Dio d'/fraele, filano falde 
le tue parole dette da. te al 
tuo fervo Davidde mio pai» 
dre. 

27. È* egli adunque credi- 
bile, che Dio abiti verace- 
mente fopra la terrai Peroc- 
ché fe il cielo, e gli al tifi 
fimi cieli non poffon capir tt\ 
quanto menoquefia cafa edi- 
ficata da mei 

28. Ma volgiti alt orazi'o^ 
ne del tuo fervo, e alle fu € 
fuppliche , 0 Signore Dio mio - 

'preghié. 
ra, 
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tìonem , quam fervus tuus ra , che fa oggi a te il tuo 

orat coram te hodie: fervo: 

29. tjt iìnt oculi tui aper- 29. Siano aperti di not- 
ti fuper doiiiumhanc nocte, te* e di giorno i tuoi occhi 
acdie: fuper domum, de qui fopra di quefia cafa , fopra 
dixifti: * Etitnomen medili la cafa , di cui dicefli: Ivi 
ibi: ut exaudias orationem \ farà U nome mio: talmente 
qùam orat in loco ifto ad che, la preghiera* che a n 
te fervus luus, J* i* quefto luogo il tuo Jer- 
* Dent. 12. H. v* , fia e f audita da te, 
jo. Ut exaudias depre- 30. E tu af col ti le fupplU 
cationem fervi tui> & pò- che del tao fervo, e del t nò 
pulì tui Ifrael, quodeum- popolo d* Ifraele , di qualun- 
que oraverint in loco ifto: que cofa ti preghino in que* 
& exauciies in loco habita- fio luogo: or. gli efaudirai tu 
tuli tui in ccclo , & cura dal luogo di tua abitazione 
cxauJieris, propkius eris. nel cielo , ed esauditili {arai 

loro m ferie or dt a . 

31, Si peccaverit homo in 3J. Se un uomo aura pec- 

j)rcx:'mom fuum , & hàbue^ caio contro il f*o proffmo , 

rit sliquod jur^ni^n'-um , il anale e figa da kui s (he fi 

quò teneatur aftridus ; Se leghi con giuramento , ed egli 

venerit propter juramentùm verrà per far fuo giuramene 

corani altari tuo in doiiìurn to nella tua cafa dinanzi al 

tuam \ *"o aitare, 

52. Tu exaudies incceloi 32. Tu afcoleerai dal eie- 

& facies, Se judicàbfe fer- lo, e renderai, e farai $ix* 

Ver*. 29, Ivi sari il mìo nome. Ivi sarò dorato ; onde h casi 
porterà il none mio, il nom: del vero Dio. 

Vers. 21. Il quale et/ga da lui, che u leghi congiuramene. Ve* 
Ài \: Varai, vi. U M >1 ^ W P*ril)elo dimostra, che il 
senso di onesto versetto è quello* he si è espresso nella rradi*- 
lione. Ih alctolì Citi la Ic^e ordinava , che si scesse al s.uramentb 
di colui, rhe era stato arcuato, per esempio un depositano, che 
negava 1) deportò, pèdi fxod. xxn. il. Salomone p^rga il Si- 
gnore > che non lasci impunita l'empietà di colai, che avrà ardi- 
mento di giurare il falso dinanzi a lui nel suo tempio/ Sant'Ago* 
trino ) Ub. xxn. taf. 8. de civ>, racconta, che si conducevano 
all'oratorio di San Stefano quei, eh* crarro sospetti di qualche 
delitto , perchè ivi si purgassero col giuramento , e che quando giu- 
ravano il falso, erano puniti da Dio * come Vedesi nei farti, che 
ivi racconta lo Stesso Santo. Vedi àncora Greg. Tsfron. t&ttlt.lft 

X l> i. Vers. 38. 
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vo? tuos, eondemnans im- 
# reddensviam fuam 
|apcr 'caput ejus , juftifi- 
caofque juftum , & retri- 
bueos ci fecundura juftitiara 
fuam, 

33. Si fagerit populos Cuiis 
lfrael inimicos fuos ( quia 
peccaturus eiì tibi ) , & a- 
gentes pcenitentiam , &con- 
iitentes nomini tuo s vene- 
jint, & oraverint, & de- 
jprecatLte fuerint io doruo 
Jiac; 

$4. Esaudì in cedo, &c 
dimitte peccatum popuii tui 
Jfrae,! : & reduce! cos, in 
terram, quarti dediti patrr- 
t>us eorura.. 

3$. Si claufum fuecit ca- 
lum, & non plueric prò- 
pter peccata eorum , & o- 

ran tes in. loco ifto, paeni- do in quefto luogo faran pe~ 

tentism egerint nomini tuo, niten%.a in- onor del' tuo.no» 

Se a peccatis fuis convertì me, e nella loro afflizione 

fuerint propcer affli&ionern fi convertiranno dalle lorn ihi- 

foanU * quii** - 

36. Exaudi eos in ecelo, 36. Efaudifcili tu dal del 
dimiue peccata, fervorum lo , e perdona i peccati dz 9 ' 

tuorum, & popuii tui Israel: fervi tuoi, e del popolo tu* 

Se oftende eh viam bonanv d*Ifra,ele: c moflra ad e/fi 

per quam ambulent , & da. la. bujìnaftrada, per cui deb* 

pluviam foper terram tuam, bano camminare, <j dà piog. 

quam dediQ^pòpulo, tuo io, già alla terra, di cui defiì 

poffc (fonerà < il dominio al tuo pop alo.. 

37, Fames fi ob.orta fae- 37. Se la fame y 0 la pei 
lU ' in tSftt a peftika* /Wf invaderà, il paefe x 
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(tizia a' tuoi fervi , condan- 
nando F empio, e facendo. fui 
capo di lui cadere il fuofal- 
lo, e giufiifìcando il giufio 4 
f ricompenfando la fua giu- 

fiizi*. 

33. Se tf p0p<j/<7 ^ 

Ifraele farà flato meffo in fu~ s 
ga da'fuoi nemici (. perocclù 
egli peccherà contro di te )\ 
e facendo penitenza, e dan- 
do gloria al nome tuo ver-*, 
ranno, a porgere a te- ora- 
rioni* e fuppliebe in QHtfta* 
cafa\ 

34. Efaudifcili tu dal eie-» 
lo , c perdona ilpeccato al po^ 
poi tuo a Iff aele , e ricon- 
ducilo a quella terra , che- 
fu da te data ai padri lo« 

35.. Se il cielo farà chiù* 
/<>,• e pioggia non cadrà a mo- 
tivo dei loro peccati, e oran^ 



• 1 
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CAP. Viti 



ria, aut coiri-ptus aer , àut 
srugo , aut locufta , vel 
rubigo i & affiixerit eutn 
inimicus ejus portas obfi- 
dens; omnis piaga, univer- 
si infumitas, 

38. Cunàa devoratio, Se 



fi* . 

0 /' aere corrotto , 0 la raggi-' 
ne * 0 le locujìe , 0 il fuoca 
falvatico s s* ei farà devafta.-* 
to dalV inimico *, che affé di* 
le fue città , in qualunque 
flagello , Hn qualunque cala* 
mità , 

38. Og t ni volta che qual- 



htiprccatio , quae acciderit fivoglia uomo del tuo popola 
oroni homini de populo tuo d' /frac le ricorrerà a te con: 



Ifrael .• fi quis cognoverit 
piagarti cordis fui , & ex- 
paoderit manus fuas in do- 
mo liac y » * 

39; Tu exaudies in co*lo 
in loco habitationis tua:, & 
repropitiabens , cV facies , ut 
des unicuique fetundum 



voti, e preghiere, ogni vol- 
ta che alcuno ricortofeenda 
la piaga del proprio cuore v 
aizzerà a te le fue mani iti 
quefla cafa , 

39. Tu esaudirai dal cie- 
lo ) da quel luogo di tua ahi- 
turione + e ti renderai prò- 
piuo , e darai a ciafchedwia 
omnes vias fuas, fi cut vide- fecondo le fue operazioni * 
iis cor ejus ( quia tu nodi fecondo quei, che vedrai nel 
folus cor omnium filiorum fuo cuore ( perocché a te fola 
feominumj: 



<- M % • 



4©» Ut timeant te cuil- 
éHs diebus, quibus vivunt 
fuper faciem teme , quam 
dedìfti patribus noflris, 
41. Infuper^c alienigena , 



fon mtnifefti i cuori di tut* 
ti i figliuoli degli uomini ) f 
40.- Affinchè ti ternana 
finche vivono fopra la terr* 
data da te' ai padri loro . j 

41 J Ma lo firaniero anca* 
qui non efì de populo tuo ra> che non appartiene al 

. »V 4 i .= *- • ». '•»• • ..• , v r - .*: . 'i * * 

Vers. 58. Riconoscendo U frt$g del proprio c»*r». Riconoscendo* 
IV ragione tie* suo j mali nelle colpe, onde è reo contro di re. 

Vers. 39. B*rat a ciascheduno secóndo U su» operazioni secondo 
the vedrai , te. Dio guarda più* al cuore » e ai fatti, che alla firt- 
gua , e alle parile. 

* Veti. 41. lo strìinteto ancor* * ect Si Videro irt effetto e H arante 
il primo *empo , e dopo la ristorazione fatearie da Zorobabclle , gli 
stranieri concorrere ad adorare il vero Dio nel tempio di Gerusa- 
lemme» Le liberal i'd usate in onore delio stesso tempio da Ciro, 
da Arcaserse , da Alessandro M- , da Tolomeo f iladélfo , da Scku- 
co, c da molti Ramanii sort tìtttHoJi Giuseppe Ebreo . 

P a. Vcrs. 44" 
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Ifrael , cum venent de terra, 
longinqua propter nomea 
tuum (audietur enjm nomea 
tuuin magnani , & rnanus 
tua forcis , & brachium tuum 
extentuitì ubique). 



42. Cum venerit ergo , 
& oraveiic in hoc loco, 



43. Tu exaudies ineoelo, 
la firmamento habitacuii 
tui , & facies omnia , prò 
quibus invocìverit te alie- 
nigena : ut difeant univerfi 
populi terrarum nomea tu- 
um timere , ficut populus 
tuus Jfrael , Se probeat 
quia nomen tuum invoca 
tum eft fuper domum nane* 
quam edificavi. 

44. Si egreffus fuerit po- 
pulus tuus ad belluai con- 
tra inimicos fuos per viam, 
quocumque miferis eos , 0-? 
rabunt te contra viam ci vi- 
taiis , quam elegifti, & con- 



n, e; R E 

poprt tuo d % Ifraele , quando, 
d i rimoto paefe verrà per 
amor del tuo nome ( conciofm 
finche fi fpanderà. dapper~ 
tntto la fama del nome tuo, 
grande , e della polente tua 
mano , e dell' operante tuo, 
braccio ) . 

42. Quando adunque egli 
verrà a far orazione in que- : 
jlo luogo , 

43. Tu lo ef audirai dal? 
cielo > dal firmamento , fu cui 
tu rifiedi , e farai tutto quel- 
lo , che chiederà a te loftra- 
niero : affinchè i popoli tut- 
ti del mondo imparino a 
temere il tno nome , come ili 
popol tuo d* Ifraele , e rico* 
no [c ano > come da H ha no* 
me quefia cafa edificai*. 

MIC » . : 

44. Se il tuo popolo «*h / 
derà a far guerra a* fuoi ne- 
mici* dovunque farà mandai 

to da te , e ti indirizzerà te. 
fue preghiere rivolto alU 
città eletta da te, e alla ca- 



tra domum, quam aedifi.eati ' f* edificata da me al tno, 
nomini tuo . nome* 

45. Et exaudies in coelo 45. Tu efaudirai dal eie - 
oraùones eorum x & preces, lo le loro orazioni , e le lo^ 
«orum, & facies judicium ro fuppliche , e renderai loro, 

giujh^ia. r 

46. Che fe eglino, pecche*, 
ranno contro^ di te ( perooy. 



eorum : 

46. Quod fi pecc*verint 
tibi (* non eaéaim homo, 



Vcrs. 44* Rivolto. alU citta ... e élla- cai* x te. Tale era l'uso 

fa-' 
Dan* 

Veri. 14. 



VCrs» i\.*u'Jitv, a ut . . . c aia: cmj* , re* i 4ic cri j 

degli Ebrei . In qualunque luogo si ritrovassero , si volgevano , 
cendo orazione x v * uo Gerusalemme » everso il tempio. Feii 1 



V 

- 
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CAP. Vllh *3i 
qui non peccet) , & iratus che uomo non vha, che non 
tradideris eos inimicis fuis, pecchi ) , onde tu moffo a 
& captivi dodi facrint in f degno gli abbi abbandonali 
terram inimicorum longe , in poi ere de ' loro nemici , ed 
vci prope, ci fi ano menati /chiavi in ter- 

•Par.6. 36. Ecclef 7*11. r 'a nemica Lungi , 0 dappref 
l'i Joan. 1. 18. 1° > 

47. Et e°erint pceniten- 47- S* nei luogo di loro 
tiam in corde fuo tn loca fchiavuk faran di cuore pe- 
captivitatis, & convertt de- nitenza , e fi convertiranno , 
precati te faerint in captivi- e nel loro fervaggio li fup- 
tate fua, dicentes: Peccavi- plichcr.mno , e diranno : Ab- 
mus, inique egimus, impie biam peccato , abbiamo ope- 
geffimus : r4fi> iniquamente , *;«p/<r £0- 

abbiam fatte : 

48. Et reverfi faerint ad 4 8 - £ ritorneranno a te 
te in univerfo corde fuo, con tutto il cuor loro, e con 
& tota anima fui, in ter- tutta /' anima r nel paefe ni- 
ra in-imicorum fuorum , ad mie* , dove fono fiati condot- 
quam captivi dudi faerint.- ti in ifcbiaviih, e a te /*- 
& oraverint te cantra viam ranno preghiera rivolti ver- 

fo del loro paefe dato da te 
a* padri loro, e verfo la cit- 
tà eletta da te, e verfo il 
tempio edificato da me attuò 
nome , 

49. Tu efaudirai in cielo 
nel firmamento * fu di cui 
pofa il tuo trovo, le loro ora* 
trioni , e le loro fuppliche , t 
prenderai le loro difefe : 

50. E propiUo^ti renderai 



terra: fux , quarti dediti pa 
tribus eorum , & civitatis , 
quam ele-gifti , & templi , 
quod ^edificavi nomini tuo : 

4.9. Exaudies in ccelo, in 
firmamento folti tui , ora- 
tiones eorum, & preces eo- 
rum, Se facies j idicium eo- 
rum ; 

50. Et prcpiiiaberis po- 



/ 



pulo tuo, qui peccavit ti- al popol tuo, che ?c eco. con- 
Ki x & omnibus iniquitatibus. tro di te, e a. tutte le ini- 
eorum, quibus prevaricati 
faut in te; &/fabi? nvf-jii- 
cordiam coram eis , qui eo* 



captìvos habjierinty ut mife- 
wnturcis.; 



quitti , colle quf.U avranno 
prevaricato contro, di te , *> 
ifpirerài mìfericordia* a ce» 
loro y\ Che li tengono in t- 
fchiavitky affinchè li trauma 
benignamente . v 

P 4 5** A- 
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.. ji. Populus enim tuus 51. Perocché eglino fóné 

eft, & hercditas tua-, quos tuo popolo , * eredita , 

cduxifti de tena i£gypti» f« tracfti dalla terra, d* 

de medio fornacis feneae . Egitto , fornace di fer- 
ro . 

52. Utfintoculi taiaper- 52. «?Ì4## <*p*r/i r tuoi 
l'i ad deprecationem fervi occhi alle preghiere del tuo 
tui, 3c populi tui Ifrael , fervo , * ^/ p*p*/ /aw ^' 

& exaudias eos in uni ver- raele, ed efaudtfcigli in <pts? 

fis, prò quibus invocaverint lunque occaftone ti invoche* 

te . ranno . 

53. Tu enim feparafti eos 53. Perocché tu li fepa- 
tibì in herediiatem de unì- rw/?j da tutti i popoli dell* 
verfis populis terrse , ficut terra per effer tua eredità , 
locutus es per Moyfen Ter- come dicefti per bocca di Mo- 
vum tuum , quando eduxi- se tuo fervo , allorché i 

fti patres noftros de ^Egy- noftri menafli fuora dell* 

pto, Domine Deus . Egitto , Signore Di*. 

54. Fa&um eft autem » 54. Or ^pe> the SaUmone 
cum compleflet Salomon ebbe finito di fare tutta que- 
orans Dominum omnem »ra- fla orazione, e preghiera al 
tionem , & deprecationem Signore, fi alzi egli djlcof- 
banc , furrexit de confpe- petto dell' altare del Signore : 
do altaris Domini, utrum- perocché avea s pofate fopra U 
que enim genu in terram terra ambedue le ginocchia , 
fìxerat , & manus expan- e teneva fiefe le mani verfo 
derat in ccelum. del cielo. 

55. Stetic ergo, & bene- 55. Stando adunque in pie* 
dixit qmni ecclefiae Ifrael di benedijfe tutta V adunan- 
voce magna, dicens: zjt d'/fraele ad alt* voce di- 
cendo : 

5*. Benedi&us Dominus, 56. Benedetto il Signore , 
qui dedit requiem populo che ha data la pace al po- 
dio Ifrael , Juxta omnia, poi fuo d* Ifraele fecondo le 
quac lociitus eft: non ceri- promeffe , che avea fatte : 
dit ne unus quidem fermo, neppur una parola non è c*- 

Ver», f+. Ave* posate sopra U urta ambedue le ginocchia. Gli 
Ebrei ordinariamente pregavano stando ritti . Qui Salomone per 
estremo affetto , e umiliti , ora inginocchiato davanti al tempio y 
esempio, che vedrem «Jipoi imitato da altri» 

Veri. 64. 
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CAP. 

omnibus bonis, quae lo-- 
cutus eft per Moyfen fer- 
vuti) fuom . 



57. Stt DominusDcusno- 
fter nobifcum , ficai futt 
cum patribus ncrttris, non 
derelinquens nos , neque 
projiciens 

58. Sed inclinet corda no- 
fira ad fe , ut ambulemus 
in univerfis viisejus, & cu 
fìodiamus mandata ejus, & 
carreniontas ejus , & judicia 
qua:cumque manaavit patri- 
fcus noftris. 

59. Et fint fermones mei 
ifti, quibus deprecatus fum 
coram Domino , appropin- 
quante* Domino Deo no- 
iìro die, ac nc&e, ut fa- 
ciat judtcium fervo fuo, & 
populo fuo Ifrael per fingulos 
dies: 

60. Ut fciant omnes po- 
poli terra?, quia Dominus 
ipfe eft Deus, & non eft 
i$Itra abfque eo* 

61. Sit quoque cor no- 
fìrum perfe&um cum Do- 
mino Deo noftro, ut am- 
bulemus in decretìs ejus, 
& cufiodiarous mandata c- 
jus, (icut & hodie. 



Vili. s. ; 23 i 

duta per terra rifletto a tut- 
ti quei beniy eh* egli promi» 
fe per bocca di Mose fuo fcr* 
zo. 

■ 57. Sia il Signore Dio no* 
ftrv con noi, come fu co 
padri no/tri, ed egli non ci 
abbandoni , e non ci riget- 
ti . 

5S. Aia i cuori noftri in- 
clini verfo di lui* affinchè 
nelle fue . vie camminiamo 
J'cnza . riferva , e ofjerviamo 
i fuoi precetti, t le fue ce- 
rimonie , e gì 9 insegnamenti 
dati a* padri noftri . 

59. E le parole di quefta 
orazione fatta da me dinan^ 
zA al Signore fiano prefenti 
ai Signore Dio noftro di gior- 
no^ e di notte, affinchè #- 
gli fi a favorevole in ognitem- 
po al fuo fervo, e al popol 
fuo d'/fratle: 

60. E riconofcano tutti i 
popoli della terra , come il 
Signore egli è Dio, 0 al- 
tro non havvene fuori di 
lui. 

61. E parimente il cuor 
noftro fi a retto ìhverfo il S /- 
gnore Dio nofiroj talmente 
che adempiamo i fuoi coman- 
damenti ,■ e ofjerviamo i futi 
precetti, come pur oggi fac- 



1 > 



ciamo . 

62. Igitur rex, & omnis 62. // re adunque, e con 
Ifrael cum eo, immolabant lui tutto Ifraek immolava- 

vittima* coram Domino. no vittime dinanzi al Signo* 

» . . ♦ ■*.*« -..1 

re. , v „ crts £ 



V 
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334 TERZO 
$3. Madhvitque Salomon , 
hoftias pacificas, quas im- 
mola vit Domino > bouin vi- 
g'mti duo millia, & ovium 
centum viginti miliia &" 
dedicaverunt (empiano Do- 
mini rex, 3c fi.'ii Ifrael. 

64. In die illa fan&ifica- 
vit rex medium atrii , quòd 
erat ante domum Domìni: 
fecit quippe holócauftum 
ibi, & faenficium, & adi- 
pem pacificorum: quoniam 
altare «ereum , quod erat 
coram Domino, mtnuserat, 
& capere non poterat ho- . 
locauftum , Se facrificium , 
$c adipem pacificorum. 

. 65. Fecit ergo Salomon in. 
tempore ilio feftivitatcm 
celebrem , & omnis Krael 
cum eo, multitudo magna 
ab introitu Emath , ufque 
ad rivum it^ypti , coram. 
Domino Deo noftro , fé- 
ptemdiebus, & feptem die- 
bus, id eft, quatuordecim. 
(jiebus. 

6$. Et ìq die o&ava di- 



D r J? E 

E Salomone fcanno , 
€ immolò al Signore in •jìic 
pacifiche venti due mila bovi , 
e cento venti mila pecore : e- 
il re, e i figlinoli d % Ifrael e 
dedicarono il tempio del Si* 
gnor e • * 

64.. In quel medefimogior- 
no il re canfagrh la parte di 
me^o dell 1 atrio , eh' era di- 
nanzi alla cala del Signore : 
perocché ivi ojferfe oloca*fti % 
e vittime , e il graffo delle 
ojlie pacifiche , perchè- V altare 
di bronco, che era dinanzi 
al Signore , non era (ufficien- 
te a capire gli olocattJti y e i 
fagrifizj* e ilgrajfo delle ojlie 
pacifiche . 

65. Fece dunque alkra Sa* 
lomone un* celebre fo/ennità , 
e con lui tutto Ifraele rauna^ 
to in gran folla dalle flrette 
di Emath fino al torrente d\ 
Egitto dinanzi al Signor e Dio, 
noflro , per fette giorni , e 
per fette altri giorni, viene 
4 dire per quattordici gior*. 



m. 



66. E l'ottavo giorno li- 



• B 1 1 ■ 

Veri. C\» Contagrì U parte di me^* dell* atrio* • Fece consagrare* 
da* sacer Joci la parte di mezzo dell' acrio de' sacerdoti , facendovi» 
ergere imi altro altare , perchè 1' unico altare degli olocausti, non 
era inficiente per tante Yittime . 

V*;rs. 6f. pannato in gran fella dalle inette di Emath , ec, Dz t 
UB* estremità ali* alerà del regno . Vedi Jos, xxi ir. $. xiij. 21. 

Ver quattordici giorni. Sette dell* dedicazione, e sette delia, 
festa dei tabemac li . 

Vers. OC, E l* ottavo giorno licenzio , ec Finito 1* ottavo giorno 
del secondo settenario , diede licenza a tutto il popolo di ritirar-* 
•i* e il popolo si licitò, ai ventitré dcj mese, a. Var, vii. io. 

* Vcrs. a. 
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©ìfit populos: qui benedi- 1 concio i popoli , i quali fan 
centcs regi , profe&ì funt nedicendo il re fe no toma- 
iti tabernacula fua lanari- rono alle loro tende col cuo~ 
tes , & alacri corde fu per re lieto , e pitn di gaudi* 
omnibus bonis, quae fecerac per tatti i benefizi fatti dal 
jpominus Davi4 fervo fuo , Signore a Davide fuo f er- 
òe Ifrael populo fuo. vo* e ad //racle fuo popo- 
lo. ■ 

CAPO IX. 

/( Signore apparisce per la seconda volta 4 Salomone x 
e gli ordina di osservare i suoi precetti * aggiungendo 
le minacce ove li trasgredisca • Salomone edifica molte 
(itti , e mandata la sua fiotta a Ophir , ne ritrae 
moltissimo oro . 

< 7 ' ' ' ; " - . 

j. A&urn eft autemcum 1. A Vendo dunque Salomo- 

X? per feci flfec Salomoa J\ ne compiuta la fab- 

^edifici uni domus, Domini , ùrica della cafa del Signo- 

^cceJirìcium regis, &oinne, re* e del palalo reale* e 

quod optaverat, & yolue- tutto quello* che aveva in- 

in facere , tensione * e bramosia di fa- 

re * 

2. Apparuit eì Dominus 2. Gli apparve il Sigio* 
(ccundo, * Gcut apparuerat re per la feconda volta* co* 
Ci in Gabaon. * Sup. 3.5. me egli cr* apparito a Ga« 

2. Par. 7, 13. baom. 

3. Dìxitque Dominus ad 5. E il Signore Mfle a 
<?um : Exaudivi orationem lui: Io ho efaudìta la tua 

tuam , & deprecationem. orione* e le Juppliche* che 

** . . 

Yers. V G/# apparve ti Sign&fe , te. La notte «essa dopo la de- 
dicazione del tempio, e dopo 1* oraiione fatta di Salomone, )! Si- 
gnore gli apparve, come gli era apparito in Gabaon, cioè la ot- 
xe >n sopno , c */>. Ut. f. Ciò. essendo , si potrebbe tradurr e U 
Sigmre gli tr a appxrif , ec. , perchè non pa}a 1' apparizione i! fte* 
m a tin dopo il compimento dato alla fabbrica del palazzo reale % 
l di tutte le altre sue fabbriche • A 

Vers. 7- 
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» 

taam, quam deprecatus es tu hai fatte dittanti a me i 

corani mei fancTri ricavi do- ho f amicata quefia cafaedi- 

roum hanc, quam edifica- ficata da te , affinchè, ella 

ft: , utponerem nomen meum perei in fempiterno il mio 

ibi in fempicernum , Verune no me , e gli. occhi miei, e 

oculi mei i,& cor menni ibi , il mio cuore faran fi/fi fu 

cuneftis diebus. qwfto luogo in o£ni tempo. 
4- Tu quoque fi ambulai 4. E parimente fe tucani* 



verìs coram in 2 , ficut ani 
bulavit pater tuus, in firn, 
plicitate cordis, & iaarqui- 
tate & fcceris omnia , qu.e 
ptzcepi cibi , & legiiima 
mea , & judicia mea ferva- 
vens » | 

5. * Pcmam tbronum re- 
gni tui fuper Ifrael in fem- 
piternum , ficut locutus funi 
David patri tuo , dicens ; 



minerai dinanzi a me y co- 
me cammino il padre tuo , 
con cuor ftmplic*> e retto * 
e farai tutto quello, ch'io 
ti kj comandato , e off er ver ai 
le mìe leggi, e z\ miei co- 
man dame-mi, 

'$ t lo ftabilirò il trono dei 
tuo regno fepra Jfraele in 
eterno , Conforme promifi À 
Davidde tuo padre , dicen* 



Non auferetur vir de gene- dogli: Non mancherà di tu4 

re tuo de folio Ifrael. ' flirpe chi fegga fui trono tÙ 
* 2. Reg. 7. u. 16. , Jfraele. ]' 

6. Si autem averfione a- 6s Ala fe mai vi ritirerei 
verri meriti* vos , Se fììiì te voi, e i vofìri figliuoli 
veftri, non fequentes me, dal feguir me, e daW 
nec cuftod.entes mandata fervane de miti precetti , 
mea, & c*remomas meas , e delle cerimonie, che io vi • 
quas propofui vobi* , fed ho ordinate , anzi andereté 
abieritis, &C coluetitis deos dietro agli dei flranieri , e 
alieno* , & adora veritiseoS; Uro renderete culto , e gli 

adorerete; / - . 

7. iVuferam Ifrael de fu- 7. fo fvellero Jfraele di 
perfide terra; , quam dedi fopra la terra datagli da 
cis: & templum, quod fan- me h e il tempio , cui io con- 
edificavi nomini meo, prò- fagrai al mio nome , lo ri- 
jìciarn a confpecla meo , tetterò dal mio cof petto * e 



Ver$. 7. E d ttmf „ m . . u „g e ,itrì er. fife prevedeva , Clic gli 
fcbrei troppo carnali avrebbero posto una gran fidanti nel tempio , 
i unico, che avem iJ vero Dio sulla rerra , tempio, in cui are* 
«Un segni canto vigili di sua bontà. Gli avverte qui* adunque * 
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fritque Ifrael in proverbi um, farà Ifraele lo fchemo , * /* 

& in fabulam cun&is popu- favola di tutte le genti, 

lis. • 

2. Et Domus ha?c erif in S. E $«<r/&* fura un 

exemplum: omnis, qui tran- e f empio : chinane le paffe- 
fieiit per eam, ftupebit, 8c\ rà davanti rimarrà flupe- 

fjbilabit, & dicet; * Qgarc fatto , e darà in efclamaua. 

fecitDominus flc terree buie, **, e dirà: Per qUal moti* 

& domui buie f vo ha egli il Signore trat- 

* Deut. 29. 24. * tato in tal gai fa quefto pae* 
Jer. 22. 8. fe\ e quefta cafaf 

9. Et refpondebuntrQuia de- \ 9. E farà loro rifpoflo : 

reiiquerune Dominum Deunr Perchè hanno abband mata il" 

fauni , qui eduxit patres eo- Signore Dio loro J% il \h*U 

rurn de terra a£gypti , &r trafje i padri loro aalla / ter- 

fecuti funt dros alieno.?, & ra d* Egitto , e fono andati 

adoraverunt eos, Se colue- dietro agli dei ftranicri , e 

runt eos 5 ideirco induxic gli hanno adorati^ e ferviti; 

Dominus fuper eos omne per fuefo il Signore barn*** 

inalum hoc, N " dato fciagnre tali Jcpra ài 

■ - 

. io. * Expletis autem an* 10. Zaffati dipoi venti 

nls viginti poftquam redi- anni , ne quali Salomone 

tfeaverat Salomon duas do- edifico dna c afe , cioè hi ca- 

mos, id eft, domum Do- fa' del Signore , e i* ette 

mini, Se domum regis, del re , 

* 2. Par. 8. 1. *: v 

H. ( J^iram rege Tyri 11. {Avendogli Ilitam 

prxbente Salomont ligna re di Tiro ' fon. : v i 

cedrina, & abiegna, Se au- legnami di cedro, e dì f- 

non presumere di tal privilegio in maniera, che trascu.-r; Jo i : ;** 
ri pieci, e la sinceriti de* costumi, abbiano a meritarsi» che io , 
stesso tempio sia pelle loro iniquità rigettato da lui ', e abbawìo» 
nato alla desolazione . fedi Jerem. vii. 4. Le minacce di l> U<* 
bero pur troppo l'effetto, e più volte. 

Vers. io. Vasrati venti Anni . Sette anni , e intzzo durò la fab- 
brica del tempio , dodici e mezzo furono spesi nelle altre fabbrica* . 

Vr.s. il. Piede Salomone ad Hiram venti città. Queste &rc«j[ 
erano nella Galilea presso alla tribù di Aser , e intorno ad A.a u, 
e a Tolemaida, Salomone diede ad Hiram queste città in ncoui- 
p;aw degli oneraj ruauiid a servire nelle fabbriche, e anche del- 
le 
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rum juxca omne, quod opus te, e l'oro, di cui egli pò- 
habuerant ) lune dedit Salo- tè aver bìfagno ) allora die* 
moti Hiram viginti oppid3 de Salomone ad Hiram ven- 
ivi terra Galilzx» ti citta nel paefe della Ga- 
lilea . 

. ti. Et egreffus eft Hiram 12. E Hiram partì daTi- 

de Tyro , ut videret oppi- ro per vedere le città da* 

da , quse dederat ci Salo- tegli da Salom§ne, e non gli 

iiion, & non placuerunt ei , piacquero, 

13. Et air r Haeccine funi i*.. E diffe : Son elleno 
civitates, qua? dedifti mi- quefle le città, che tu, 0 
hi , frater ì Et appelhvit fratello , mi hai d.iteì E 
eas tenam Chabui, ufque pofe loro il nome di terra 
in dieni hanck di Chibul > come pur oggi fi 

dice. ' 

14. Mtnt quoque H'nra 14. Hiram aveà ancora 
ad reeero Sìlomonem cen- mandato al re Salomone cen* 
tum vjgtn'ti talenta auri; to venti talenti di oro. 

15. Hxe er> femma ex- 15. T^*/ 1 * fnefe il re Sai 
penfatum, qu.?m ob'ulit rex lomone nella faherica della 
Salomon ad tfJificandam do- cafa del Signore, e deliaca. 

le somme di denaro mandategli dallo sresso Hiram. Accusano al* 
cuni Salomon- per aver ceduto a un principe srraniero , e mfe* 
dele, una porzione dell'erudirà del Signore contro la proibii'óaé 
della legge, levìt. xxv. 2-5. Mi rtspoodesi , che il paese di Cha- 
Li>l non pare , chr fosse compreso denrro i limiti d Ila crrra de- 
stinata da Dio alla stirpe di Àbramo , anz» il c nnarió rilevasi 
da Giosuè xix. 27. ; onde ertdesi > che quel paese foise conqui- 
stato da Salomone , e fosse abitato da idolatri , t quali pepli ac- 
cidertri della guerra fossero dispersi in grjrt Darre, o menaci fri 
isehiavinì ; lo che apparisce ancora dai Paralipomeni , Iti, i. j 
€Mp. vili. i. , dove si dice, che queste Cirri rifijtare da Hirarh 
Salomone le ristorò, e vi mandò colonie di Israeli'!. 

Vers. 1$ Terra di Chalml . Giuseppe Ebreo dice, che in linguai 
de* Fenic) questo vuol dire terra spiacente . Non è certa la signi- 
ficazione di questa voce nell'Ebreo. 

Vers. if. Tant9 spese il re Salétume ec. Viene a dire tanto furono 
grandi le Spese fatte da Salomone nelle fabbriche qui accennate » 
che in esse consur.ò non solo le infinite sue ricchezze, ma anche 
cento venti talenti di oro mandatigli da Hiram. 

E MelU. Era la valle, che Davidde iarraprestf di colmate i 
%. t\eg. v. o. 1 e Salomone terminò quest'opera. Sembra, che al- 
meno una parte del palazzo della figliuola di Salomone fosse ivi 
fabbricato . . 

Va* ì*. 

\ 
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mum Domini , & domum fa fua, e di Afelio, e nelle 

fuam, & MeJIo, & murum mira di Gerufaltmme , e dì 

Jctufaleni , & Hefer , & Hefer, e di Mageddo > e di 

Mageddo , & Gazer . Galeri. 

16. Pharao rex ALgypti , . 16. Faraone re d' Egittè 
afeendit, & cepit Gazer , andò ali* a jf e dia di Gas^er * 
fuccenditoue còki igni : & c la prefe , la diede' alle 
Chananaeum , qui habitabat fiamme.* C\ difiruffe i Cloana- 
in civilate , interferii, & nei, che abitavano la città* 
dedit eam in dottili fìlix fuse e la dette per dote alla fu* 
uxori Sajoraonis . figliuola moglie di Salomo- 
ne 

v ne • »., 

17. iEdificavit ergo Saio^ 17. Salomone adunque rie^ 
mon Gazer, &f Betboronìn- dific0Gaz.tr> e Bethoron in- 
feriorem, ferirti. 

18. Et Baahtb, &: Pai- ,18. £ Baalath y e Palmi» 

rniram in. terra folitud nis. ra mi deferto i 4 

* ■ • * • *• •. * . ' J p "? v ■ c ' . 

19. Et bmne vicos , qui 19* È tutti i borghi , rfo 
ad fe pertinebant, & erant appartenevano a lui* ederan 
abfque muro, muntvit, 8c fenz*a muraglie, ei li forti" 
rivirate* curruum, & rivi- fico , e le città dei cocchi , 
tates equitum, & quodeum- ■ * 7f c/Vm dei foldati a ca- 
que ei placuit, ut jedifica vallo, e tutto quel y che 4 

ret in Jerufalem, & in Li- lui piacque di fabbricare a 

' ■ \ '■ 

Vers. Ì6. Jtnàb «IP ess'rl/o </V.G*^*r. Giosuè avea presa questa - 
cirri,./©/, x. 33., xiir ri.: i Chananei la aveano ripigliata, e 
l'avean tenuta fino annesto tempo. - 

Vers. 18. £ Vtlmira ti duetto. Questa cirri fu fabbricata in 
quel luogo da Salomone ( come racconra Giuseppe ), perchè ivi 
solamente si trovano acque* essendo arido turro il paese all' in- 
terno. Palmira diventò molto celebre fie'ttrrpì delle guerre trai 
Remani , e t ÌWri e i disegni delle rovine, che si veggono di 
presente 9 dati fuor perir anni sono da' viappia tori Inglesi, sono 
manifesta prova di sua f tondezza. Vedi Vlin. Uh. v. if, 

Vers. io. E tutti i horghi . l'Ebreo: Leciti* dei tesori , ovvero 
dei Magagni, lo che % ò intendersi dei magazzini di grano , vino, 
olio, particolarmente quelli, che etano Verso le frontiere del regno. 

Le cittì itti cocchi . Dove stavano i cocchi in tempo di pace • 
£ lo stesso delle città dei cavalli. 

£ sul libano • Sul libano Salomone fabbricò una tortezza , di 
di vede vansi le rovine a' tempi di Gabriele Sionita 1 . 

v , Vers, 2 a. 

> 

1 . Digitized by Google 



V 4 o , .TERZO D E* R E / ) 

bano, & orani terra potè- Gerufalemme y e f H l Libane \\ 

ftatis tose ; * » # P**fe ài f ho do- 
minio. 

• 20. Universum populum, 20. Di tutta la gente , 
•qui remanferat de Amor- che era rima/* degli Amor^ 
rhseis, èc Hfttois» & Phe- rhei, e dc*U Hsihei , e de* 
rezx s, & Hevaeis, & Je- Phere^ei , e .degli > Hevei % e 
bufeis, qui non funt de fi- dell'i Jebufei , i quali non 
liis lfrael: . €ran del numera de* figliali 

d % /frae.le : 

21. Horum filios, qui re- 21. / figliuoli di queJU % 1 
manferant in terra , qoos eh* eran fimafi nel paefe % 
feilieet non potuerant rifu perchè i figlinoli di Sfatti* 
Idtyl exterminare , fecit non avean potuto fterminar- 
Salomon tributarios» ufque U % Salmone li fece tribù* 

in diem nane . t*irj , come fono anche in 

22. De filiis autem lfrael 22. Ma de* figlinoli d' 7f+ 
•non confUvuit Salomon- fer- racle. Salomone non comporr 
vire quemquam ; fed erant ti, che alcuno fervijfe ; ma 
viri beihtores , de miniftri ejft erano drfiinati alla gucr* 
ejus, & principes, & du- ra 9 e mimjhi di lui, e \ 
ces, &c praefe&i curruum- , principi , e capitani, e co-, 

Se equorum. mandanti di. cocchi , c dica* . 

vaUì. 

23. Erant autem princi- 23. Ora a tutti i lavori: 
pes iuper omnia opera Si- di Salomone foprintendeva-. 
lomonis prxpofiti quingen- no cinquecento cinquanta ca- 
ti qùinquaginta , qui habe- pi* % i quali dirigevano U 
bant fubje&um populum , moltitudine , clx era ad ejft 1 
& fìatutis operibus impera* fubor dinata * e avevano if- 
bant. pecione fopra i lavori, che 

erano loro affegnati . 
1 1^. * Filia autem Pha- 24. Or figliuola di Fa* 
raonis afeendit de civitate raone pafso dalla città, di 

• 

• Veri. li. De* figlinoli fittati* non comportò , cta servis- 
se. Viene a dire non impiegò verun Israelita neiie canee fabbri- 
che} eh' (gli intraprese. Fedi 2. Parai. Vili, 9. Egli sì servì 
dei cento cinquanta tre mila uomini » che eran rimasi delle na- 
«ioni acccnaase nel versetto- precedente * 

Yers. i*. 

V 
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David in dotiium fuam, quam 
scJificaverat ei Salomon : tunc 
aedifìcavic Mello. 
* 2. Par. 8. ir. 
25. Offerebac quoque Sa- 
lomon tribus .vicibus peran- 
nos fingulos holocaufta , & 
pacifica* vittima, fuper ai- 
tare quod ^Jificaverat Do- 



Davidde alla fua cafa fab- 
bricatale da Salomone: egli 
allora edifico Mello. 



25. Salomone ancora offe- 
riva tre volte V anno degli 
olocattfiiy e delle vittime pa- 
cifiche [opra l'altare eretta 
da Ui al Sig!ore,c bragia- 
minorò* adokbat cbyrniama w i profani dinanzi al Si- 
coram Domino: peifc&um-- gnor e: e il tempio fajxv- 
que eft templum , dotto alla fra perfezione . 

26. Claffem quoque fecit 26. Fece ancora ti re Sa- 
rex Salomon j n Afiongaber, 

f quac eft juxtàAilath in lito- 
re mari* rubri, in terra Idu< 
maex • t 

27. Mifitque Hiram in 
claffe illa feivos fuos viros 
nauticros , & gnaros rnaris , 
cum fervis Salomonis. 



»g. Qui cum venitene in 
Ophir, fumptuminde aurutn 



hm-jne uh' armata, navale in 
jifìongaber + che è vicino- ad 
Elath fai lido del mare roffo 
nell % 1 dame a . 

27. E Hiram mandi fa 
quel? armata un numero di 
faoi fervi intelligenti nella 
nautica , e pratiche del ma- 
re infieme co* fervi di Salo- 
mone : 

28. / quali effondo andati 
a Ophir , portarono al re 



Veri, tf- Offeriva tre vdu Panni, ee< Ver la Pasqua , per la 
Pentecoste, e per la festa de* tabernacoli , né' quali tempi la legge 
ordinava, che tutti i maschi si presentassero tiinanzi al Signore- 
B?\i oltre a ciò avea curale si offrissero i sagrifiz) ordinar] 
Ui ogni giorno , e de' «abati", c de'novilunj, e somministrava le 
Vittime. Fedì 2. ^ar, vili. i$.> xx*i. a. / ' * 

Vers. «5. In AÙongtbtr . Questa chra e collocata dai m.jhori 
Interpreti nel fondo del golfo Elamico ad oriente di Elath sul 

mare rosso • t , . 

Vers. x«- M Ophir. Sopra quesro paese popolato già dai discen- 
denti di Ophir figliuolo di Jeftm ( Gen. x. 50. ), moire dispute 
sono tragJ* Interpreti. Giuseppe Ebreo mette Jeétan co' suoi figli- 
uoli nel^paefe dal fiume Cophene sino all'Indole al paese de 
Seri e la dovrebbe cercarsi il paese di Ophir secondo questa opi- 
nione . la quale è stata tenuta da molti, essendo eo<a notissima, 
rie tutti que' paesi dell'Indie sono ricehi di oro . l'Ufi autore mo- 
derno mette Ophir nell'istimo , che è tra M -Ponto Eassi no , e il 
aur Caspi©. Vedi Olmet, disser. lnnrn,*l p*e,e d> Oph,r.> *. 
ti V. Tom. FU. ' fi£«* 

/ 
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quadringentorum viginti ta- Salomon quattro sento ver/i 

lentorum, detulerunt ad re. talenti di oro, che indi ri* 

gem Salomoncm. trajfcró. 



Quttmemt* veni» nienti ti ir) . Ne* Parai ipomeni li ha li 
somma di quattrocento cinquanta talenti; ma pu^essere, chequi 
si d» la somma del va ore del paro oro, e ne' Paralipomeni la 
somma de va ore e dell'oro, e delle altre cose portate dall'ar- 
mata navale di Salomone ^imperocché ella non portò solamente 
oro, ma anche oltre rarità, ***' eap. x. * 

CAPO 



Z* re***! * *4 4 freW JWmm», ammira Id 

; , magnificerà ; e \i7 ; * * 

ti t * ricevuti $ recali , si parte i Salomone riceve da 
' sltre parti miti tributi , e dell' oro ; forma de vasi, 
u € degli scudi , e un trono magnifico : delle molte , e 
freziose sue suppellettili , <*>' vasi, de* cocchi , t ca- 
valli , abbondanza dì argento 4 e di legame di cedro . 

• < • ' 

t. V ED * Se regina Saba , i. \ k A anche la regind 

O audita fama Salomp- IVI di Saba , 
tiis, in nomine Domini ve- pervenuta a lei la rinoman- 
ti tentare eum in acnigma- za di Salomone , net nome 
tibus. • Par. 9 .1. Man. 12. /del Signore andò a far pra- 
ti. Lue. 11. 31. va di Ini co'fuoi enimmi. 

& t • * ■ 

jTJL'Jt* mW K U rt * in ' d; ***** «' t'opinione di Teodora 
f.li'J v q i. mCtCC l . , / Cgno questa cejebre donna dell'Arabia 
felice verso 1 estremiti meridionale del mar rosso, questa opinio- 
ne combina anche colle parole di Cripto; il quale ( Matth. xiu 

t V i 1"?° • r '£ n * dtL ""& eé ' propriamente da mex- 

iodi e I Arabia felice riguardo alla Giudea; combina anche con 
queilo, che ivi s , aggiunge, che questa regina veniva digli ulti- 
mi confi*, delU terra, perché 1' Arabia Sressa si avanra molto ver- 
ll+L rìST? ?S - er ? ,V, g ; ar ^ ato come h finc mondo . Sono 
SjT .-.li i. CI c ** è * t0 P ae$c Andava appuw- 

dono a Salomone; e da alcuni versi di Claudiano ( tutto,. Uk 
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4. Et ingrefla Jerufaìenj * 2. Ed entrata in Gerufd* 

'malto cum comitati], Se di- lemme con grande , r ^/rrd 

vitiis , cameiis poi tanti bus accompagnamento , e co j noi 

aroma ta , & aurum in fini- cammelli y che portavano aro - 

tum nimis, & gemmas pre- «i, e cvpi* infinita*, 

tiofas, venit ad regem Sa- e gemme prez.iofe,/ì prefenth 

iomonem , & locuta eft ei 4/ r* Salomone , * £/* r/pa/e 

tiniverfa , quee habebat irt inno quello % the ella ave* 

corde fuo. - i* cuor fu* * 

3. Et docuit catti Salo- 5. £ Salomone la infimi 



ìnon omnia verba, quae prò- fopra tutti le cofe > che elU 

pofuerat : non fuit fermo , gli propofe ; niffuna ve n\eb- 

qui regem poffet ìatere > & he , fopra la quale il re foffe 

non refponderet ei> Mofcuro^e non le àeffe ri* 

fpofia . 

4, Videns autem rtgìna 4. fìggendo adunque le re- 
Saba omnem fapieritiam Sa- gina di Saba tutta la fapien- 
lomonis , & domum , quam ta di Salomone , e la cafa 
sdì fica verat> edificata da lui , 

5. Et cibos menfee ejus , J. £ la imbandigione del* 
& babifacuìa fervorum , & la fu a menfa y e le abitalo. 

r % 

%* 

^ • # k 

ì. ) si vede , che era que* Sabei regnavan le donde . Del nóme di 
questa nulla abbiam di sicuro. Gesù Cristo lodò la sollecitudine* 
che ebbe questa regina di udir la sapienza di Salomone , e coli* 
esempio di lei condannò la trascuranza degli Ebrei, i quali aven- 
do tra loro chi di gran lunga era superiore a Salomone , nissun 
pensiero si davano di udire le sue parole. Dal discorso adunque 
di Cristo si inferisce, che la venuta di lei fu per imparare noia 
già la scienza delle cose naturali , o politiche , ma la scienza del- 
ie cose divine, e la vera religione . Ella tu degna perciò di esse- 
re per la sua picei celebrata da' Padri , e riconosciuta eome una 



bratta 

— — — - — — •— — — - — ^ — ~i — — — — -3 — - — j- — 

avea udite raccontarsi le meraviglie a prò del suo popolo 3 c parti- 
colarmente le cose grand» operate sotto il regno di Salomone » 
venne a trovarlo per*proporgli i suoi enimmi , essendo quella li 
maniera assai usuata di proporre le questioni più gravi in qua-- 
iunque materia. . 

Vcrs. 4- «E U casa edificata da Im . Il tempio del Signore , ope- 
ra, di cui hanno parlato con ammirazion grande anche gli scrit- 
toti gentili . 

Q. a Vets. U. 
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ordines min idranti uni , ve- 
ftefque eorum, & piocernas, 
& holocaufta , qua: ofTerebat 
in domò Demini , non ha* 
bebat ultra, fpiritum >r 

s / 

6, Dixitque ad fegem : 
Vecus eft felino, quem au- 
divi in ter.f* mea 

■ 

7* Super fermonibus tuis, 
& fuper fapientìa tua : Se 
«on credebam narrantibus 
mihi , donec ipfa veni , Se 
vidi oculis meis , Se pro- 
savi qnod media pars mini 
nuatiata non fuerit ; ma- 
jor eft fapientìa. , Se opera 
tua, quam rumor quem au- 
divu h 

$. Beati virì tui, & bea.- 
ti fervi tui , qui ftant co- 
rani te femper , Se audiunt 
fapiemiam tuam. 

9. Sic Dominiis Deus tu us 
benedi&os , cut compiacni- 
fti , 8c pofuic te fuper tbro- 
num Ifrael , eo quod dile- 
xerit Dcminus Ifrael in fem- 
piternum , de conftituit te 
re<rm, ut faceies judicium , 
& juflitiam. ... 

io» Dedìt ergo regi cen- 
tum viginti talenta auri, 8c 
aromata multa mrais , Se 



0 E* RE, . . 

ni de^fuoi fervi , e i varj 
ordini de' miniftri, e le la. 
ro vefli, e i fmi coppieri \ 
e gli olocaufiLy ch'egli of- 
ferita nella cafa del Signo- 
re , ella . refi uva fuori dì 

6. E diffe al re : Fere 
forìo le cofe , che io ave* 
fentite dire nel mio pae* 
fe . 

7. Riguardo a* tuoi ragie* 
namenti , e alla tua fapien* 
ZÀ : e io non prefiava fede 
a coloro, che me ne parlava* 
no, fina a taniè che io ftef- 
fa fon venuta , e cogli oc eh] 
miei ho veduto , e toccato coti 
mani , come non era fiata 
detta a me la metà del ve* 
rx) : la tua fapienz.a , e le tue.- 
opere forpaffano tutto quello * 
che; io ho fentìto dire . 

£?. Beata lì tua gente , e 
heAti i tuoi fer vi , i quali 
fi flamo fempre dinanzi * 
te , e a/voltano la tua fapien- 

<j* Benedetto fi a il Signor 
r* Dio tuo , il quale ti ha. 
amato- , e ti ha poflo fui tro<- 
no d % Ifraele, perchè, il S i;. 
Snore ha mai fempre voluto 
bene ad Ifraele , ed ei ti htc 
fatto re, affinchè efercit af- 
fi requitt, e la.giufiL 

10. Ella adunque diede 
al re cento venti talènti di 
oroy e moki aromi e gen% z 



■ s 
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g?mmis prètìofas : non funt me pretiofe : non furono por* 

aliata , ultra aromata tanr tati mù pik tanti aromi , 

multa, quam ea, qua? dedit quanti ne diede la regina, di 

regina Saba regi $aiorao-< Saba al re Salomone* 
ni. 

il. { Sed Se • ciato Hi- ir. Oltre a ciò l'armata 

ram , qua: portabat aurum navale di Hiram > la quale 

•de Ophir , attulit ex Ophir portava oro da Ophir , portò 

ligna thyina multa nimis , parimente da Ophir molto le* 

& gemmas prètìofas, gname di tyno ^ e gemme pr e* 

* Par. 9. 10. - ztofe . 

72. Fecitque rex de li- 1 2. É il re fece del le* 

gnis thyinis fulcra demos gname di tyno le ringhiere 

t)omini , & doraius regia? s della raj r a dei Signore , e deU 

t>c citharas, lyrafque canto- la cafa reale, e delle cetre, 

rihusr non funt aliata hu- e delle lire pei cantoni non 

jufceniodi ligna thyina , ne* fa mai portato fimil legname 

que vifa ufque* in prfcfentem di tyno , né fe n *ì veduto 

diem ; . fino al di d oggi . 

13. Rex. autem Salomon 13. E il re Salomone die* 
dedit reginac Saba omnia , de alla regina di Saba tutta 
qu« volriit , & péti vit ab quello, ch % ella bramò , e gli 
eo ; exceptis bis, qua? ultro domando j oltre a quelle cofe % 
obtuleFat ei munere regio . che volontariamente ei le of* 
Qjux reverfa eri ^ & abirt ferfe con magnifì\cenz.a da re- 
in terram fuam cum fervis Ed ella fi partì v e tornof- 
fuis . fene colla fna gente al (ho 

14. Erat auterrt pon'dus 14. Orla quantità di oro é 
auri , quod afTerebatur Salo- eh* era portato a Salomone N 
moni per anpos fingulos fex- anno per anno era di fec,en~ 
centorum fexaginta fex ta- to feffanta fei talenti di 
lentorum auri: oro: 



I 



Veti. ir. Molto Ugnarne di tym . La Voce Thyna è dal Greco > 
e significa quello, che i Latini chiamaron Citro , legno odoroso , 
di gran bellezza , che veniva dalla Mauritania a carissimo prezzo - 
Fidi Vlin. «ir. tf. I6\ i 

Vera» iz* Le ringhiere y «e Mi è paruto qa?std il miglior sen- 
so, che pocesse darsi alla Voce fiderà, in queste luogo* La voce 
*b;ea c troppo generale , conte 1* latina * - 

Ci 1 Veri, ìj. 
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15. Excepto eo , quod af 15. Senza quello , che p»& 
ferebant viri, qui fuper ve- tavano a lui quelli* che aveaii 
éfcigalia erant, & negotiatq- la fopr intende nz.a de* tributi , 
res , univerfique feruta ven- e i negozianti , e tutti li merJ 
dentes, & omoes reges Ara. ciai.e tutti i principi dell* 
bis, duccfque terree. Arabia, e i governatori del 

paefe. 

16. Fecit quoque rcx Sa- 16. Fece ancora il re Sa» 
lomon ducent* feutà de au- lomone dugento rotelle di oro 
ro puriffimo, fexcentos auri fini/fimo , e confumò, feiccnto 
fidos dedit in laminas fcu- fidi di o„ro per le lamine di 
U unius. ciascheduno di que/ti feudi. 

17. Et trecenta$ peltas ex 17. £ fece trecento pelte di 
auro probato : trecenti mi- oro affinalo : trecento mine di 
nac auri una ni pelcam veftie- oro coprivano una pelta . EU; 
bant : pefuitque eas rex in, re le colloco nella cafa del; 
domo faltus Libani bofeo del Libano.. 

it. Fecit etiam rex Sa- 18. Fece ancora il re Sa^ 

lomon thronum de ebore lomone un trono grande di 

grandem : & veftivit euhV avorio, e U veftì di oro gia y 

auro fulvo nimis, lijftmo . 

*?- Q. a * babebat fex gra- 19* Egli avea fei gradi-. 

dus.* & fummitas throni ro- ni: la fommìtà.del trono \ era \ 

fqnda erat in parte pofterio- rotonda dalla parte di die!- 

ri: & duac ntanus, bine, at- no , e due bracci , uno d^ N 




Vers. 17» E fece trecento fette. Trecente mine (T ore, ec. Egli è 
cerco , che la pelea era più piccola, c quasi la meta dello scado, 
o rotella in grandezza , essendo della figura di una mezza luna 
( Uid. Orig % {ib. xxvi il. 1». ), dove gli scudi erano rotondi , ov- 
vero di figura ovale» e coprivano tutto il corpo del soldato. Con- 
tuttociò le pelte fatte da Salomone pesavano assai più, che gli 
scudi; perocché le trecento mine fanno diciocco mila sicli, a ses- 
santa <ic]i per mina; laddove ognuno degli scudi non pesava più 
di seicento sicli» Per la qual cosa convien ..dire > che le i?elte fos- 
sero assai più massicce, che gli scudi, o convien tenersi al la le- 
sione del testo Ebreo, il quale ha non trecento , ma tre mine di 
tr«. Finalmente siccome nei Paralipomeni in vece di tre m/»e leg- 
asi ttecm» lidi ( a-, Parali?, ix, tf t 

Vers. 11. 
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que inde tenente$ fedite: & 
duo leone; fiaba nt juxta ma- 
nus finguiiS. 

so. Et duodecim Jeuncu. 
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$«4, f /* teneva- 

no la fediti e due leoni [la*, 
van preffo all' uno , e M Al- 
tro braccio* 

20. E dodici piccol leotì 



li Han(e$ fuper fc% graJus flavano [opra i fei gradini da 
hinc, atque inde : non ed una parte, e dall' altra : non, 
faéfcura tate opus in univa:- f ti fatta mai opra tale in ve* 



iis regnis 

2i. Sed 5c omnia vafa , 
quibus potabae rexSal>rnon, 
crant aurea; & univerfa fu- 
pellex dumus falcus Libani 
de auro puri (Timo; non erac 
argentum, nec alicujus pre- 
rti putabatur io diebus Sa- 
iQjnonis., 



run altro regno, 
2r. Oltre a ciò 



tutti i 



Qaia claflis regi's per 
nnre cum clafle H ram fe- 
mtl per tres arino?, ìbat in 
Tharfis , defereps inde au«* 
imn, & argentoni, & den- 
te$ elephantowm , %Gmias, 
pavcs , 

23. Magnificatus eli ergo 
sex_ Salomon fupec omnes 
seges- terrai, divitiis , & fa- 
piencia 

24. Et univerfa terra de- 
fiderà bar vultum Silomoni$, 
qt audiree fapienriam ejus, , 
quan* (lederai Deu,s in corde 

25. Et fingali (Jeferebant 



vafi , tff beve* il re 

Salomone , tran di oro \ e 
tutto il vafclLimc della ca- 
fa del bofco del Libano era 
di fìniffi'mo oro : non v* era 
argento . dì cui non fi facea 
niffun conto a tempo di Sa- 
lomone . 

22. Perocché le navi del 
re andavamo in mire una 
volta ogni tre anni colle mj- 
vi di H rama Thsrfij , don-, 
de portava n ori , e argento % 
e dem di elefanti, e fam* 
mie, e pavoni. 

%$.Fu adunque il re Salo» 
mone il pi il grande dì tutti i 
re della terra per rLchez>z.e % 
e fapien^a . 

24 £ tutta la terra defi- 
derava di veder Salomone per 
udir la fapienz^a pofia da Dio 
nel cuore di lui. 

25. E tutti gli portava»* 



Vets, »2. le navi dil tm andxv&wk «gai tre anni 4 

ZhtrJÌs. Qeneralmence credesi i che si parli adesso (iella «ressa na- 
viga itone , <*i cui v*n. li., onde o Tharsis in quesro laogo si- 
gnifica il mare dei? Ipdia » o qualche porto famoso in q-jel mare, 
e ricino *4 Qpjùr . . - 

Q. 4 Vers. 27. 
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ei rounera, vafa argentea , 
£c aurea , veftes , & arma 
bellica | aromata quoque , 
& equos , & mulos > per 
annos fingulos * 

26. • Congregavitque Sa- 
lomon currus , 6c equites , 
& fr&t font ei mille qua- 
dringenti currus, de duode- 



d e R E 

ogni anno dei doni> d? vàft 
di argento , e dì oro > dellè 
vefii , e degli flrumenti da 
guerra , e aromi, e cavalli , 
e muli, 

26. E Salomone radunò 
cicchi , e faldati a cavallo , 
ed ebbe mille quattrocento 
cocchi , e dodici mila nomini 



/ 



cim millia equitum, & dif- a cavallone li diflribm nelle 
pofuit eos per civitates mu- città fortificate , e in Gerufa* 
nit3S, & com r^e in Jeru lemme preffo al re. . 
faiem. * 2 . Par. 1. 14. 

27. Fecitque ut tanta ef- 
fet abundantia argenti in 
Jerufalem , quanta & lapi- 
darti ; Se cedrar fin priebuic 
multitudinem , quafi fyco- 
moros , quse naftfuntur in 
campemibus. 

^28. Et educebintur equi 
Salomoni de v€t;ypto , Se 
de Coa . Negotiatores enim 
reg?s emebant de Coa , Se 
flauto pretto perducebant 



^ 



29. Egredìebatur autem 
quadriga ex i£eypto fexcen- 



27. E fece sì che V argen2 
to abbondava in Gerufalem- 
me come le pietre ; e il le- 
gname di cedro rendette tan~ 
to comune , quanto i fi cornei 
ti , che nstfeono nella pianu- 
ra . 

i& E- i cavalli venivano 
$t . Salomone dall' Egitto , e 
da Coa . Imperocché quelli , 
che li comperavano pel re li 
con duce vano da Coa pclprez* 
vfìjfato. 
• 29- Or veniv angli quattri 
cavalli dair Egitto per f ecento 



tis fidis argenti , & eqùus fieli di argento , e ogni cavai» 

m,* * , 

« . t v • à • 

• ••*,. , f • * 

Vers. 27* Quinto i sicomori , ec. E' una pianta assai comune , t 
assai grande della Palestina, e dell 1 Egitto, simile al fico r che 
getta il suo frutro dal suo stèsso tronco, frutto però dì poco gu- 
ato. Del legno dì essa servi vansi i poveri per le loro fabbriche, 
hai. ix. io. 

Vers. z8. E da Coa. Alcuni intendono la città di Coa nell* 
Arabia felice, altri quella detta Co ne/1' Egitto: il vero si è , che 
non afcbiam nulla di certo riguardo a questo iuogo . 

Vers. 19. In tal guisa tutti $ re Hethei , e della S/ria vendeva- 
no, te. Si accenna, che Salomone comperava de* cavalli non solo 
dall'Egitto, ma anche dai re degli Hethei, e della Siria. Questi 
Hethei dovean essere un popolo della Siria a 0 della Offerirti. 

Vers. i. 
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fchtum qulnquagìnta . Ar- 
dile in hunc mcdum cun&i 
tcges HethiEorum, & Syriae 
equos venundabant» 
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/s? prr cinquanta ; e in. 
tal guifa tutti i re Hethei^e 
della Siri* vendevano i ler 
c Avalli. 



CAPO XI, 



Sàlmone sposa molte donne straniere , e da queste se* 
dotto agli idoii di esse si rivolge, li Signore sdegna* 
to contro di lui gli muove contro Adda , Raz.on , e 
Jeroboafn , ai quale pel Profeta Ahia promette il re* 
gno di Israele , serbando una sola tribù al figliuolo 
di Salomone. Morte di Salomone dopo quaranc' anni 
dì regno : a cui succede il figliuolo Robeame • 



R • 



x autem Salomon 
adamavit mulieres 
res alienigenas moltas , fi- 
ltam quoque Pfnraonis, 8c 
Moabitid3S , & Ammoniti- n 
das, Idum£is,& Sidonias , 
& He? Hans: * Deut. 17? 17. 
E celi. 47. ai. 

2. De gentibus, fuperqui- 
bus dixìe Dominus filiis If- 
rael : * Non ing'edierrtini 
ad eas, neque de illisingre- 
dientur ad vefìras : certirtì- 
me enim avertene corda ve- 
ftra, fequamini deos earum. 
H s itaque copulatus eft Sa- 
lomon ardentiffimo amore. 

* 34. 1*. 

3. tueruntque ei uxores 



1. \Jf *t il re Salomone 
-LVx amo grandemente 
molte donne fh antere , e an- 
che la figliuola di Faraone % 
e delle donne di'Moab^c di 
Ammtm , e dell ldumea , e 
di Sidone , e del paefe di 
Heth , 

2. NazAonì\ delle quali 
Avea detto il Signore affigli- 
noli di Jfraele : Voi non pren- 
derete delle ter donne , e non 
darete loro drlle vo/ìre \peroe- 
che infallibilmente elleno per- 
vertiranno i vofiri cnori, per 
farvi feguire i loro dei. A 
tali donne adunque fi unì Sa- 
lomone con ardentiffimo affet- 
te . 

l*Ed ebbe fettecento me* 



Vers. 1. £ anche la figlimi* di Faraone, Ella è notata in par- 
ticolare, come quella» che più d'ogni altra alienò da Dio il cuo- 
re di Salomone. ' 

Ver*. 4. 
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quali regina; feptingentae, & |/f regine y * trecenti 

concubina? trecenti: Sc^ya- concubine: e quejfe donne gli 

ferunt mulieres cor cjus. pervertirono il cuore. 



4. Cumque jam effet fé- 4. £^ e fenda egli già: 
nex , depravatimi eft cor chio , /a per oper* delie donne 
cjus per mulieres , ut feque- depravato il cuore di lui fino 
retur cteos alienos occ crac a furi* andar dietro a dn 
cor ejus perfe&um cum Do- ftranleri -, e f/ cuore di lui 
rnino 'Deo fuo , ficut cor non fu fincero ed Signore Dio 
David patris cjus t ' fno , come fu il cuore di fl*, 

Hiide fuo padre . 

5. 5ed colebat Salomon 5. Salomone rende a 
Aftarten dcam Sidonis»rum*, culto ad A iarte dea decìde- 
te Molocli idolura Ammoni- , e a Alolock idolo degU 
tarura . . Ammoniti [. 

Vers. 4. £d estendo egli gU vecchio , se. Si crede che egli aves- 
se più di cinquanc' anni . Egli avea regnato con somma pieci , e 
con infinita gloria per circa crenc'anni » ma il fine fu letalmente, 
diverso da talj principi . 

Vcrs. f. Rendeva culto ad Aitattt se. S. Agostino de efa. xir. 
XJ» P J ^la. covi ; Crederemo noi ^ che Salomone uomo dì tanta sapien- ( 
l/l poteste giungere fino ad immaginarsi y che fosse kueno a qualche 
cosa il culf degli iiioli : ?{* certamente : ma e^li non seppe resine- 
re ali 1 affette vc.no d(lU tue donne , le quali U induce vano a, cent* 
mettere tanto male ; eptì per non contristare i tuoi pestiferi amore , 
*' quali avea dato il tua euvre , faceva quelle » ohe sapeva non ette- 
fi da farsi. Lo Spirito santo, il quale si racconta r orrenda ca- 
duca di ques o f incipe, non ci dà verun sufficiente argomento a 
potere sperare > eh* egli si convertisse > e ci lascia neli* incertez- 
za riguardo alla salute di un uo««o srato gii tanto caro a Dio. 9 
arricchito di tanti doni celesti, pieno di sapienza, di virtù 4 , e di 
gloria, imperocché? I* argomentare , come fanno alcuni, la sua pe- 
nitenza da alcuni passi, che trovatisi nel!' Ecclesiaste , e ne* Pro* 
verbj , egli é un addurre in prova di un farro incerto una cosa 
non meno incerca, volendosi (*e con huon fondamento ) da mol- 
ti» che l'uno, e l'altro libro sia di data anteriore a* suoi falli. 
I Padri gressi, e gli autori erclesjascici sono tra loro divisi * on- 
de qualunque cosa possa dirsi per l'una, o per l'altra parte, il 
dubbio resterà indeciso , e avrem sempre motivo di temere » eh? 
Salomone, il diletto di Dio, il di cu! regno pacifico, e glorio* 
so fu figura del regno di Cristo* quel principe, di cui si servì 
lo Spirito santo per arricchire la Chiesa di varie Scritture sagre, 
e canoniche» quel principe » che fu per lungo tempo l'esempio 
dei giusti non meno , che dei regnanti > divenuto prevaricatore 
«la perduro in eterno. Qual e; l'uomo saggio 1 che sappia pon^ 

dcrar 
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6. Fecitque Salomon quo d 
pon placuerat coram Do- 
mino, & non adimplevit , 
ut fequeretur Dominum , 
ficuc David pater ejus . 

7. Tunc edifica vit Salo- 
moq fanura Chamos idolo 
Moab , in monte , qui eft 
cantra Jerufalem , & Mo- 
Joch idolo fUiorum Amraon , 



2, Acque in hunc modum 

fecit univ v j rfìs uxoribus fuis 
alienigenis , qua; adolebant 
thura , & immolabant diis 

fate . 

5>. Igitur iratus eft Domi- 
pus Salomoni , quod avcrfa 
effet mens ejus a Domino 
Deo Ifrael, f qui apparuerac 
ei feeundo, 

* Supr. 9. 2. 

10. Er praeceperat de ver- 
bo hoc ne fequeretur deos 
alieni s , &: non cuftodivit, 
ause mandavic ei Dominus . 

11. Dixit itaque Domi- 
pus Salomoni : Quia habui- 
(li hoc apud te , & non cu- 



6. E fece Salomone quello , 
che non piaceva ai Signore* 
e non per j e vero in feguire il 
Signore r come fece Davidde 
fuo padre. 

7. Allora f$e , che Salo- 
mone ereffe un adoratolo « 
Qhamos idola di Moab fui 
monte , che fla dirimpetta 
a Gernfalemme y e a Maloch 
Ìdolo de* figliuoli di Am* 
mon . 

Z. E la Jleffa cofa 
ce per tutte le fne mogli ftr^ 
niere , le quali brugiavana 
incenfi , e fagrificavauo a^li 
dei loro* 

9. Il Signore pertanto fi 
f degno contro Salmone .perchè 
C ammodi lui fi era alienata 
dal Signore Dio di Ifraele , H 
quale eragli apparito per due 
volte , • 

10. E lo ave* ammonito 
intorno a queftodi non andar 
dietro agli dei firanieri ; ma 
egli non ojfervì il cenando, 
del Signore , ' 

1 1. Diffe adunque a Salti 
mone il Signore: Perche ta- 
le (peccato) ì in te, e nor% 



«Jerar tali cose in cuor suo, e apprendere a temere i giuditj di 
Pio terribile ne' suoi gastighi sopra i figliuoli degli uomini, e a 
temere in ogni tempo la naturai debolezza, e miseria? 

Veri. 7. Sul minte > che sta dirimpette , te* Sul monte Oliveto , 
onde fu dipoi chiamato mente di scandalo , 4. Reg. xxiit. 13. ; 
perocché l'adoratorio eretto su quel monte era ?n vjsca di 
la città • 

Vers. Gli era apparite per ine volte. La prima volta in 
baon, cap. in, la seconda io Gerusalemme > ix a. 

Vers. 1*. 
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flodifti pi&um rneum , & prx. hai mantenuto il mio bàtui e 

eepta raea qux mandavi tibi, gli ordini, ch'io ti ho da'ti ; 

t !'^ np r S j L° da « J refi " Um & h^rcerò , e fifrik** « t J 

tjon», & dabo ( Uud fervo r«w, e «W/ 0 W „„ tH0 

12. • Verumtamen indie. i£ ^ jji/fcj lff ^ 

bus tuis non faciam , prò- venie te, per amor di Da-. 

pter David pattern tuum .• vidde tuo p*dre : io lo fpez.- eri 

» j B,D « tui fcind3,n M tuo fallm- 

«ilud, * Inf. r 2 . ,3. /## * 

auferam , fed tribuni unam to il re£»o , ma Hna tribìl 

,dabo film tuo , propter Da- darò ti tuo figliuolo , per a* 

vid fervuta meum, & Jeru- mar di Davidde mio fervo , 

falera quam eleg. . , di Geruf «lemme eletta da 

me. 

14. Sufcùavìt after» Do- 14. Or il Signore Ufcitò 

Bum» adverfanurn Salomo- un nemico 4 Salomone, Ai* 

ni , Adad Idumsuui de fé- dad Idumeo della ftirperea* 

mine regio, qui erat in le , eh' era neW Idnmea . 
£dom. 



Vera, ij t^rf mto darò ai tuo fatitnU . La piccola tribù dì 
scniamin faceva come un sol corpo con quella di Giuda , colla 
quale era unica di abitatone . A Giuda, e a Beniamin ii'uniro i 
fjEL ifu" * J abbandonate le loro stante, andarono a rn 

bfi Lrn L " dl G,0ela ' <M**^W*tt*e delle altre tri- 

bù fecero lo scesso per nx>n abbandonare il culto del vero Dio do- 
po lo scisma di Geroboamo . 

•JwlJ'f I4 ' ^Ì we iJ< ""» *» nem/tro Salomone . Òio sòs- 

EtjL! g , ,$t,gh, > quali volea punire gli eccessi di Salomone- 
mi flopo la morte di ui ; ma conturrociò vuole , che Salomone 

JffinXriK t€ £.* là V arco > ^ coli d » re > c Preparati i flagelli, 
affinchè egli abbu occasione di ravvedersi . , ' 

Dafr [ d . d 5? Rogati gl'Idumci, mandò Gioab a uccide- 
re tutti 1 maschi di «fucl paese, Adad principe della stirpe reale 

,nrn- n !t? " 11 " ,VÒ in ' Morco Davidde , egli se ite 

corno nell Idumra , dove si stette fino agli ultimi anni del regno 
ai Salomone , allorché vedendo, che questo principe era divenuto 
odioso a . «oi sudditi j*gH eccessivi tributi, e avea scapitato «noi- - 
SKE^Tr pn ? lic . r * «Pozione per ragione de' suoi disordini,* 
SEmi comirtc, ° 2 d€rsi m^imcnco per racquistare il regnj 
2 Idumea; e quantunque non si vegga , eh* e» riuscisse ne' 
g»i dttgytf^ concotrow divette dare moka inquietudine a Salo . 
mw * Vers. ,5, 
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15. * Cum enim effet Da. 15. Imperocché c (fendo Da* 
vid iri Idumaa, & afcendif- vidde neWIdumea, ed cffen~ 4 
(et Joab princeps militici' ad do andato Già ab capuano 
fepelieodum eos ,. qui fue- delle genti da guerra a dar 
ranfc interferii, & occidiflet fepoltura a quelli , e/?' *- 
omne mafculum in Idumaea ran rimafii uecifi , e ad ucci- 

* 2. Ajg. 7. 14. tutti i majehi del? Ida- 

y mea. 

16. ( Sex enim menfibus 16. (Concio/ftachè per Jet 
ibi moratus eft Jeab , & mefi ivi fi trattenne Gioab , e 
ornnis Ifrael , donec interi- far/o Ifraele t affine di forra 
meret omne raafculinuin in a morte tutti i ma/chi dell* 
Idumrca }, u Jdumca), 

17. Fugit Adad ipfe , & 17. Lo flejfo Adad [e ne 
viri Idumaei de fervis patris fuggì accompagnato da altri 
ejws cum eo, ut ingredere- Idumei fervi del padre fua 
tur j£gyptum : erat autem per andar in Egitto: e Adad 
Adad puer parvulus.^ era di poca età. . 

-, 18. Cumque furrexiflfent 18* £ quefli partitifi da 

de Madian , venerunt in Madian giunjero a Pharan , e 

Pharan, tuleruntque fecum prefero /eco gente di Pharan y v 

viros de Pharan , & introie- ed entrati in Egitto fi prefen- 

runt iEgyptum ad Pharao- tarono a Faraone re dell' Egit- " 

nem regem ^Egypti: qui de.. to>il quale diede a lui cafa t 

dit ei doraum, &cibos con- e vitto, e gli affegno de" ter- 

ftituit >v & terram delega- reni. 
vit. 

15. Et invenit Adad gra- , 19. E Adad s* ingrazia*} 

tiara coràm Pharaone vai- talmente con % Faraone , che 

de, in tantum, ut daret ei quefli gli diede per moglie 

uxoretn , fororem uxoris una forvila germana della 

lux germinarti Taphnes re- regina Taphnes fua mo- 

gina:. glie. . < 

• - : 

Vcrs. lì» Essendo andato Gioah .... a dar sepoltura * tsutilt^ 
-re. A seppellire gì* Israeliti morti nella battaglia, in cui ùrono 
«confitti gi' Idumei. Veti a. Reg. ?m. 13. 14. V'ha «hi crede , 
che questi Israeliti uccisi fossero i soldati lasciati da Davidde nei 
presi Jj dell' Iduuiea , i quali o colla forzai a a tradimento fos- 
sero stati trucidati da§l' IJùmei » onde Davidde ebbe taocivo di 
ordinare j che fosser messi a morte cucci i maschi di quel paese. 

Vers. 23. 
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20. Genuitque ei foror 20. E della fonila di 

Taphnes Genubath' filium , Taphnes ebbe egli il figlino* 

& nutrivit eum Taphnes in U Gcnabath % U quale daTa* 

domò Pharaonis : eratque phnet fu allevato nella cafa 

Genubath habitans apud Pha- di Faraone co* figliuoli del ' 

faonerrì cum filiis ejus . re. 

li, Cumque audiflet Ad- ii. Or avendo Àdad fcn* 

ad in i£gyptQ, dormitfe Da- in Egitto ^ come Davidde 

Vid cum pat ribes fuis * & fi era addormentató co* padri 

rhortuum effe Joab princi- e che Già ab capitanò 

pem militile, dixit Pharaoni: delle milizie era morto ,dif- 

Dimitte me, ut vadam in fc * Faraone : Dammi ticeri- 

. terrarn mearhi tà,, ch'io men vada al mio 

paefe . 

ti. Dixitque ei Pharao i 22. E Faraone gli diffe ì 

Qua enim re apud me in- Che ti manca in mia cafa , 

diges , ut quaèras ire ad ter- onde tu abbi da cercare di 

rara tuam ? At ille refpon- andartene al . tuo paefe ì 

dit . Malia: fed obfecro te, È quegli rifpofe : Niente ; 

Ut dimittas me* ma ti prego di darmi licen- 

ZA . . , 

23. Sufcìtavit quoque ei 23. Su/cito ancora Dio 4 
Deus adverfarium Razon fi- lui un altro nimico, Ranonfi* 
lìuni Eliada , 4 qui fugerat gliuolo di Eliada , il quale a- 
Adarezer regeiri Soba domi- vea abbandonato Adarenèr rè 
uum fuum . Ai Soba fùo fignom- 

* i. Reg. 8. 
; i. Par- 18- 5. 

24. Èt congre$avit cori- 24. Ed egli aduno genti 
tra eum viros , & fa&us eft contro di lui , e divento capi- 
princeps latronum cum io* tano di ladroni > ai quali Da* 
te r ficere t eos David : abie- vidde faceva afpra guerra : ed 
runtque Damafcum , & ha- eglino fe ne andarono a ì)à- 

, * , » *i , » ■•*«*. 

Vers. 13. Rtf^on , #7 tmalt avea ubbandùntto Àd*rt%tr , te Del- 
la Victoria riportata da Davidde sopra Adarezer re della Siria, si 
parla ». Reg. vili, *> Raion capitano di Adarezer fuggì colla 
gente , di cui avea il comando » e ai diede a fare dolle scorrerie? 
or in una parte , or in un* altra , rubando , e predando dovunque 
poteva i e finalmente negli ultimi tempi di Salomone arrivò a far- 
si signore di Damasco , e a mettete in grandi apprensioni lo scen- 
so Salomone. 
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bitaverùnt ibi , & condirne- jjfcgfjra , * wl abitarono , * 4 

tunt curri regem in Darmf- Raz*on diedero il regno di 

co . - \ D «muffo ; 

25. Eratque adverfariuì ,25. W ej/i nemicò d 9 
ìfratli cur&s diebus Salo- jjjfrvte/i per tutto il tempo di 
roonis i & l»oc cft malum Salomone: e quèflo oltre il 
Adad, & odiMn cohrra If- flagellò di Adad , * /' 
rad: régnavitque in Syria . di Ini contro Jfraeleiegli rt* 

gnò nella Uria. 

26. * Jeroboam quoque 26. Parimente Ceroboani 
filius Nabath, Ephrattiifcus , figliuolo di Nabath s Ephra- 
de Scredi , fervus Salerno- theo , «fi Sdreda y fervo di 
nis, enjùs roater erat nomi Salomone , aii mi /<* madre 
he iarva » friulier vidua j vedova chiamavafi Sarva , 
levavir manum contri re- yì ribelli contro il re* 

jeni ; * Par, \%. 6* 

27. Et hxc t(\ caufa re- 27. E là cdnjfa^per cui fi 
bellionfe advérfuseum, quia ribello contro di lui, ella è 
Salomon àé inVavit Mello f quefia , perchè Salomone edifi- 
8c coàequivit voraginem ci- ci Afelio, e colmo la voragu 
Vitatis David partii fui* , ne della citi* di Daviddt 

28. Erat autem Jeroboam ^tor Gcrobóom era uovi 
vìr fortis , tic potens : vi- valoroso , e poffente , t Salo- 

denfque Salomon adòlefeen- mone veggendolo giovane di 

■« • * 

Ver». zc. Ver tutu ti tempo dì Salomone. Per rutto il tempo i 
che Salomone ronrfnuò a vjvere, e a regnare dopo che pe* suoi 
peccati ai mcri ò 1* ira del, Signore . 

E questo oltre il flagello di Ai*d , è V odio di lui contro ir- 
raele , il Caldeo lesse m ral guisa ; Egli ( Razon ) fu ntmico <V 
Israele per tutte fi torto di Salomene , e oltre il mule che fece Ad' 
ad » egli si ribellò cantre itraelt > e regni nella Siri* • Non abbiam 
motivo di d ubi rare se quella parole egli regnò nelU Siria, si rife- 
riscano a Razoft, memre c;ò apparisce chiaramenre dal versetto 
*4- Raion re delta Siria di Damasco fu nemico di Israele nello 
stesso tempo . che Adad re ddl'Idumea sfogarido l'odio che nu- 
trivano cò'irro il figliuolo di Davidde , faceva tutto il male, che 
poteva al'o stesso IVatle. 

Vers. 17. Ter <.he Salomone edificò Mello , ré. Vuoisi > clic per tal 
lavoro Salomone imponesse nuovo tributo , e che quindi €ero- 
boam prendesse occasione di versarsi in querele» e invettive con- 
tro del re, renando rosi tra quelli della rribù di Ephraim i pri- . 
mi semi dell* aversione , per cui si separarono dipoi dalla casa di 

Davidde. Vers. jo. 

1 • 1 
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lem bonze indolis, & inda- buona indole , i< ftt 

ftrium, cooftitucrat eumpice. *W ma la fopr intendenza, 

fe&um fuper tributa univer- *f ******* * k 

doraus Jofeph. « Giufeppe. 

29. * Fà&ufe eft igicur in O z « f*** W 
tempore ilio, Ut Jeroboam avvenne, che ufcendo Gero,. 
egrederetui àe Jerufakm , di Gerufatcmm* > s im* 
§1 invenerit eìim Ah*as Si- (fra* « 
lonircs piopUeta in via y Silo \ profeta i H quale era 
operctìs pallio novo: erant coperto di un mante -Ih nuovo? 
autem day tantum in agro. * Y * no l °ro due foli nelU 

* 2. Par. fa. 15. " campagna. 

30. ApprchenJenfque Ahias 5°- » Ahia prefo il fu* 
pallini» fu uro novuro, quo mantello nuovo , 
coopertusèrat, tódttmdUQi addoffo, lo fp^zò in dtdici . 
decim partcs. partì. 

il. Ef aie ad Jeroboam : 3 1 - » * Gemboam : 

Tolle libi decem fcirfmas \ Prendi per ' te dieci pezzi ;pff- 

bsec enim dicit Domi n ufi ri^Ai ftd 4m li «f/jwrt Dio 

Deus lfrael : Ecce ego fein- d' Jfraele : Ecco , che io fpez T 

dam regnimi d<? ma DO Salo- zero traile mani di Salomon* 

juonis , & dabo libi decem U regrw , e donane a te die- 

tribus. € * tYl ^' 

. 3 2/ Porro una tribus re- 3*- Ma una tribù refiera\ 

iuanebit ei, propter fervati! * P*r amor di Damdde 

rueum David, & Jerufalem mio fervo, e la città diGe* 

civitatera , quam eiegi ex rufalemme eletta da me fu 

omnibus tribubus lfrael: tutte le tribù di Ifraele : ' 

33. Eo quod dereliqueric Perchè egli mi hst afa 

me , & adura verit Aftarthen bandonato , 0 ha venduto chL- 

deam Stdoniorum, & Cba- * ad Ajìarte dea de Sìdo- 

raos deum Moab , & Mo- nj 9 e aChamos dio di Moab* 

loch deum illiorum Am- « * Moloch dio de' figliuoli 

mon : & non ambulaverat di Amman , e non h/t cammì- 

Tn viis meis, ut faceret fa nato nelle mie vie per adem* 

liitiam coram me, Se prae- pire quello , cb % i giuflo di- 

cepta mea, & judicia , fic- nanzi a me, e i mici coma*-. 

Vers. 30. Lo rtflftf in dodici parti. Azione profecica, dì cui 
molte alcrc simili si leggono nelle Scritture . fedì Jtrtm. xxvn. 

2, \ %x Isti, x. ». , E,\*ch* xii. iti xx*. il. , te, 

Vew. 37 V< 
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et David pater ejus. ; damenti, e le mie leggi come 

* Davidde fuo padre. 

34. Nec auferam orane/ .34. Ma nulla parte del re- 
regnuoMe mana ejus , fed jn§ torre dalle mani di lui; 
ducerti ponam eum cun&s ma farò , che egli il gover. 
diebus vitn? fu* , propcer ni per tutto il tempo di fua 
David fervum meum, quem vita, per amor di Davidde 
elcgi » qui curtodivit min- mio fervo eletto da me , il 
data raea , de praecepta quale ojfervo i miei coman- 
mea . damenti ; e le mie leggi . 

35. Auferam autem f re- 35. Ala torri* il regno dal- 
goum de manu filii ejus , le mani del fuo figliuolo , e 
de dabo Cibi decem tribus : « V* ^/>a m'W : 

36. Filio autem ejus da- 36. £ figlinolo di lui 
ho tribuni unam, ut /edp- rr/i* , affinchè re- 
neat lucerna David fervo fti pel mio fervo Davidde 
meo cun&is diebus cpram un piccai lume in perpetuo 
me io Jerufalem civitate , dinanzi a me in Gerufalem* 
quam elegi , ut eflfet no- me , città eletta dame, per- 
iteti meum ibi chi ivi fi onorajfe i{ nome 

mio • /■ 

37. Te autem affamati) , 37. E io prenderò te % e 
& regnabis fuper omnia , regnerai fopra tutto quello y 
quas defiderat anima tua , che tu più ami , e farai re 
erifque rex fuper. Ifwel . . fopra Ifraele . "' tj 

38. Si igitur audieris o- 38. Se tu adunque farai 
mnia, quae praccepero cibi 9 attento a tutto quello, ch'io 
& ambulaveris in viismeis, ti ordinerò , e camminerai 
& feceris quod return eft nelle mìe vie, e farai- quel - 
coram me, cuftodiens man- lo , eh' è giufio dinanzi 4 
data mea, & pneeeptamea, me > ojfervando i miei co- 
ficut fecit David fervus meus: mandamenti , e le mie leggi , 
ero tecum, & aeJificabo ti- come fece Davidde mio fcr. 
bi domum fi Jelem , quomo- vo , io faro con te , e ti edi- 
do aedi fica vit David domum, ficlterò una cafa permanen- 
ti tradam libi Ifrael. te, come edificai la cafa di 

Davidde y e ti faro fignore 
4' Ifraele . 

39- Et afrìigam femen Da- 39. E umilierò in quello la 

Vcrs. 39. Aid nm p*r sempre • Dio sosterrà , c conserverà lafa- 

T. K. Tom. fU> R mi- 
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vid fuper hoc, verumtamen ftirpe di Davidde \ ma non 

non cun<5t?s di e bus . p£r fempre . 

40. Voluit ergo Salomon 40. Salomone adunque ten- 
inteificere Jeroboam : # qui ti di far uccider} Gero- 

' furrexit , & aufugit in' A- ' boam\ ma egli andò a rifu- 

I gypturn ad Sehc regem AL giarfi in Egitto prejfo di Se- 

gypti , de fuic in itgypto fac re dell* Egitto , e flette 

ufque ad mortem Salomo- in Egitto fino alla morte di 

nis. / Salomone. . 

41. Reliquurri antera ver- 41. Or tutte le-altregefie 
borum Salomonis > & om- di Salomone , e tutto quello, 
nia , qua? fecit * & fapientia r/?' egli operò , * /<* fua fa- 
ejus , ecce univerfa fcripta piemia , /«r/* fla ferino nel 
funt in libro verborum die- libro dei Giorni di Salomon 
rum Salomonis . He% 

42. Òies autem, quos re- "42. £ il tempo , che Sd- 
gnavit Salomon in Jerufa- lomone regno in Gerufalem- 
lem fuper omnem Ifrael , me fopra tutto Ifraele > fu di 
quadragints anni funt « quarantanni* 

43. Dormivitque Salomon 4$. E Salomone fi dddor 1 - 
cum patribus fuis, & fepul- mento co' padri fuoi * e fi* 
tus ea in civitate David fepolto nella città di David- 
patris fui, regnavitque Ro- de fuo padre j e fuccedettt 
boam rllius ejus prò eo . * lui nel regno Roboam fua 



i 



tizliuoio « 



figliuoli 



miglia di Davidde 1 ravvimi «2iandio il tuo Splendore (come fu 
«otto Asa , c sotto Ezechia ) non solo per amore di Davidde , ma 
ancora, e molto più per ragione del Cristo , che di lui dee na* 
scere secondo Ja carne ; il quale sarà la gloria di quella casa , e 
di tutro Israele . . ^ 

Vers. 40. Salomone adunque tento , *c. Si può* credere , che Oe- 
roboamo c ©n poca prudenza andasse confidando] a molti le pro- 
messe fatagli in segroro a nome di Dio da Ahia • 

Vers. 4ti tyj Ufo de* Giorni. Ovvero nel Giornale, nel Dia- 
rio. L'uso di scrivere le azioni del re era anche trai Persiani, 
Lsthtr vi. I, e trai Babilonesi. i« Msdr. vi. a. 3. 



i 
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CAPO XII. 

^Divisione del regno per essersi Roboamo attenuto al con- 
siglio de giovani . Jeroboam e fatto re di dieci tri- 
bù : il Signore dissipa per mez.z.o del Profeta Se- 
meia V esercito prep&tato da Roboamo contro Jero- 
boam . Questi innalza a Dan > e a Betbel i vitelli 
di oro , perche siano adorati , stabilisce solennità , 

* * MI* 

altare , e sacerdoti . 

• • - 

>.*TrEnit autem Roboam ì. T? Roboamo fi porlo * 

V io Sichem : illuc £!✓ Sichem , perocché ivi 

tnim cotigregatus erat ora- fi era ratinato tutto Jfraele 

tois Ifrael ad conftituendum per dichiararlo re : 
cum regem . v 

* t. Par. io. I. , 

a. At vero Jeroboam ri- 2. Aia Geroboam figliuolo 

lìus Nabath , cura adhucef- di Nabath ejfendo tutt' era in 

fet io ! i£gypto profugus a Egitto , dov * tra fuggito per 

facie regis Saloraonis , au- paura del re Salomone , a> 

dita morte ejus , reverfus vendo intefo , com % egli era 



eft de ^tgypco . morto , [e ne torno àaìV E 

'gitto; 

' 3. Miferuntqué & voca- 3. P erotiche aveano man* 
verunt cum; venir ergo Je- dato a richiamarlo: andò a- 
roboafn , & omnis raultitu- dunque Geroboam , e tutta la 

Vers» i* ìlpboamo ti porrti a Sichem. Roboamo era 1 per quanto 
ere desi » 1* unico figliuolo di Salomone nato di madre Ammonitide 
per nome Naama • Fa specie il vedere , come trattandosi di rico- 
noscere questo principe per successtre. legittimo al trono , il po- 
polo si aduni non a Gerusalemme, ma a Sichem . Egli è perciò 
probabile, che la maggior parte del popolo malcontenta del pre- 
cedente governo, particolarmente per ragione delle eccessive gra- 
vezze, ottenesse, che questa adunanza fosse tenuta in luogo, do- 
ve potessero esporre con libertà i loro gravami , e domandarne il 
rimedio. Sichem era nel mezzo della tribù di Ephraim > nella qua- 
le Jeroboam avea un forte partito. 

Vers. 3. E ftreccht «vetn mandato a richiamarlo .'jlo aveano ri- 
chiamato quelli, che erano informati delle promesse fattegli di 
Ahia, e segretamente lo favorivano. 

R z Vers. 10. 
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éo Ifrael, & locuti (une a<j moltitudine c(/fr*eU a par- 

Roboam, dicente*: v 4 lare a Rèo amo , e , gli dif 

fero: 

. 4. Pater tuus duri/fimum 4. // padre tuo ci ha meffe 
jugum impofuit nobis j tu addoffo un giogo afpriffimo ; 
jtaquanunc imminue pau,- ?rvf tu mitiga alcun poco^ la . 
lulum de imperio patris tui durerà del governo del pa* , 

duriamo , & de jugo gra- dre tuo , e j/ *fpnjfi*. 
viffimo, quod impofuit no* > ci ha mejjo addof- 

bis, de fervici» OS tibi . fi > e noi j aremo tuoi fervi. 

5. Qui ait eis: Ite ufque y Ed egli diffe loro : An^ 
ad tertium diem, & rever- date , e tornate da me di qui 
timni ad, me . Cumque.abi- « rr# jfV™; ; .e ntiratqfi il 
jffet populus, popola?, 

6. Iniit conClium rex Ro. 6. // Roboamo tenne 
boam cum feniefibus qui configlio co feniori , i quali 
aflfìQebant coram Salomone ftavano attorno a Salomon* ' 
patre ejus cum adhuc vive- \fytt padre mentre tra vivo ^ * 
iet, & ai^ ; Quod dafcis mini/ e diffe : y Che mi configlUte 
confilium, , ut refpandeani voi di rifpondere a. quefid 
populo buie t popolo f 

. 7. Qui dixerunt ei : Sì 7. E quelli diffe.ro a lui > 

bodie obedien's. populo huic, $e tu oggi far,ai a modo di> 

&; fefvieris., & petitioni eo- quefto popolo , e ti, adatte*. 
rum cefferis , iocutufque* rai y e ti piegherai alle lare 

foeris ad eos. verba lenia » dimanda y e" farai Uro. buo- 

erunt tibi fervi cunftis, die-, n* parole , ei faranno per* 

bus * fempre tuoi fervi K . • 

8. Qui dereliquit confi- $. ^ abbandono, il • 
lium fenum, quod dederant. configlio datogli dai vecchi % 

^ei adhjbuit adolefcen- * confulto i giovani, ettera- 
to* % qui nutriti fuerant no fiati allevati con lui , * 
cura eo , 6c affifrebant il- gii fi av ano intorno: / 
li: 

9. Dixitque ad eos : Quod 9, £ diffe loro t. Che mi 
mini datis COtlfilrum, ut re- canfigliate voi di rifpondere- 
spondeam populo buie, qui a quefio popolo , /*/ quale mi 
dixerviiu mitri : Levius fac ha detto : Alleggia il gioga. 
jusum y quod impofujt pay- meff» addoffo a noi, dd pa-_ 
'ICC tuus fupcr nqs | , drc tuoi 

}o, E 
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le. Et dixerunt ei jave- la. E quo 1 giovani , ci* 

nes, qui nutriti fuerant cum erano flati allevati con Ini 9 

co: Sic loqueris populo buie, gli differo : A quefla gen- 

qui loculi funt ad te , di- te , la quale ti ha detto : Il 

centes : Pater tùus aggrava- padre tuo ha poftè ut? giogo 

vie jugum noftrum , tu re- pedante /opra di noi , allcg- 

leva 1 no$ : tic loqueris ad gialo tu: ri/ponderai in tal 

eos: Minimus digitus meus guifa : £' più groffo il mio 

groitìor ed dorfo patri* mei . dito mignolo , che il dorfo 

del padre mio. 

II. Et nunc pater meus il. Or il padre mio vi ha 

pofuit fuper vos jugum gra- meffo addojjo un giogo pefan~ 

ve, ego autem addam fuper te , e io aggraverà il voflro 

jugum veftrum : pater meus giogo: il padre mio vi ha 

cecìdit vos fìagellis , ego battuti colle verghe , e io 

autem eatdam vos feorpionì- vi Jlra^iero con gli feor L 

bus. pioni. 

1 Ì2 m Venìt ergo Jero- 12. Ando adunque Gero* 

boam , & omnis populus ad hoam con tutto il popolo ut 

RoSoam die tertia , ficut trovare Èoboamo il terze 

locutus fiierat rex , dicens: giorno , conforme aveva or- 

Revertimini ad me die ter- dinato il re quando dijfe : 

ti a . Tornate da me fra tre gior- 
ni. 

i^. Refponditque reX pò- 13. t il re diede afpra 
polo dura i dereli&o confi- rifpofla al popolo , abbando- 
no feniorum , quod ei de- nando il con figlio dato a lui 
derant; " — • d*\ftni*fiy * * 

14. Et locutus e(t eis fe- 14. Perocché egli parli 

cundum cdnfilium juvenum , loro fecondo il twftglio - de % 
dicens :- Pater meus aggTZ~, r giovani , dicendt ; Jl padre 

Vavit jugum veflrum , ego W> vi ha impoflù un giogj? 

autem addam jogo ve Aro ? jpfitnH , ma io aggraverò il 

pater meus eecidit ves fla- &jftro gl'i* : U pzdrt mia 

Vers. 10. È* pi* grosso il t»io dito mignolo , ìc. Eaptessior* pie* 
tla di millanteria, Dell' UtJf la quale questi marci adulatori v*\\€* 
to forte accennare, che Salomone era salico al trono in età antQt 
tenera, laddove Roboamo avea piò di quarantanni. 

Vere. 1 1 • U p*dre mi* vi ha messo addosso un giogo pesante « ec 
Voci define più di uo caraeficsr , che di un fe . 

R | Ver*» 

■ 
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gelis , €go autem eaedam vi battè colle verghe y e iot} 

vos feorpionibus . , ftraziero cogli f e or pioni , 

15. Et non acquievit rex 15. E il re non fi piego 
popuio , quoniam averfatus al voti del popolo , perchè il 
fuerac eum pominus , ut Signore gli avea , voltate le 
iufeitaret verbuin- fuum , * fpalle per adempiere la* pa- 
quod locutus fuerat in mi- roU detta da lui per mezzo 
nu Alìix Silonirae , ad Je- di Ahia Silonita a Geroboum 
roboam filium Nabath. figliuolo di Nahath. 

* Supr. 11. 31. 

16. Videns itaque popu- 16. Il popola adunque < veg- 
lus , qaod noluiflet cos au,- gendo come il re non avea. 
dire rex , refpondit ei di- voluto ascoltarli , prefe a dì* 
cens : Qu£ nobis pars in re : Che abbiam noi da fitre 
David $ vel qux hsereditas con Davidde ? Che abbiam. 
in /ilio Ifai ì Vade in taber- di comune col figliuolo di 
nacula tua , Ifrael : nunc /fai J àttere alfe tue ten- 
vide domun tuam , David, de , 0 Jfraele: governa ora 
Et abiit Ifrael in taberna- la tua cafa , 0 Davidde . E 
Coli fu*. , t Jfraele Je n* andò alle fuc. 

tende . 

Saper filios autem If- 17. Ma di tutti i figliuoli 

racl, quicumque habitabant di Jfraele , che abitavano. 

in civiratibus Juda , regna- nella città di Giuda , fu diy 

vit Roboam.' chiarato re Roboamo.. 

18. Mifit ergo rex Ro- 18. /wft il re Roboamo, 

boara Aduram , qui. erat fu mando Aduram Y efr era fo- 

per tributa : & lapidavit ^intendente de* tributi , e 

eum omnis Ifrael, & mor- tutto Jfraele lo lapido.* c K re- 

tuus eft . Porro rex Ro- fio morto . Allora il re Ron 

boam feftinus afeendit cor- boamo fall in fretta fui fuo, 

rum , & fugit in Jerufa- cocchio , e fuggì a Gerufa.? 

lem: lemme . 

Ver». I6\ Cfce abbiam noi da fare con Davidde ì te. La famigli a 
di David non ha nulla che fare colle nostre tribù-; governi il ni- 
pote 1 di David la sua tribù di Giuda, e non pensi pili a noi, che 
saprtni trovare chi ci governi . 

Vcrs. 18. AiAndi Aduram* Sembra probabile , eh' ei fosse man- 
dato a procurare di calmar gli animi del popolo; ma non era piDi 
tempo. Il popolo uccide Aduram, e con questo s v impegna quel 
più nella ribellione . , 

Vers. xx. 

1 
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io, Recefiìtque tfraei a 
domo David, ufques inprx* 
fentem diem. 

20. Factum eftautemcum, 
audiflet omnis Ifrael , quod* 
revcrfus effec Jeroboamy 
miferunc , & vacaverunt 
cum congregato coxu » & 
conttituerunt eum regem 
fuper omnem Ifrael , nec 
fecutus eft quilquam domura 
David prxtcr tribuni Juda 

folam. 

21. Venit autem Roboam 
Jerufolem , & congregavi 
uoiverfam domarti Juda , & 
tribum Benjamin , centum 
o&oginta miliia ele&orum 
yirorum bellatorurn , ut pu- 
gnarent contra domura If- 
rael, & reducerent regnum 
Roboam filio Salomnis • 

*a. • Paflus eft autem 
(ermo Domini ad Semejana 
virum Dei / dicens: 

*, 2. Par. 11. 2. 
. aj. Loquere ad Roboam 
filium Salomonis regem Ju- 
da , & ad omnem dòmum. 
Juda, de Beniamin , Óc re- 
liquos de populo , dicens ; 

24. Hate dicit Dominus: 
Non afeendetis , neque bel- 
labitis cootra fratte? veftros 



CAP. X1L 2*3 

19. E lfraelt r rimafe di* 
vifo dulia, cafa di Davidde , 
cori è anche in oggi . 

20. E avendo tutto Ifrac- 
le fen\tito dire , come Gero» 
boam era tornato , raunatifi 
infieme mandarono a chU i 
marlo , e lo dichiararono re 
di tutto lfraele ; e niffuno 
tenne il partito della cafa di 
Davidde\ eccettuata la foU 
tribU di Giuda. 

21. Ma Roboamo arrivato 
che fu a Gerufalemne raun* 
tutta la cafa di Giuda , e la 
tribù di Beniamin in nume- 
ro di cento ottanta mila feci- 
ti combattenti , perche focef- 
fero guerra alla cafa <£ lf* 
raele , e rendefjero il regno 
m Koboamo figliuolo ài Sala- 
mone. 

22. Ma il Signore parlò 
d Semeia uomo di Dio , c 

diffe: 

23- Parla a Koboamo fi- 
gliuolo di Salamone 9 re di 
Giuda , e a tutta là cafa di 
Giuda , e di Beniamin , e ai 
tutto il refto del popolo % e 
dirai : 

24. Quefte cofe dice il Si- 
gnore : Poi non vi movere- 
te , ne verrete a battaglia con- 



Vera, a*. Il Sign$rt fdAì a Stmtsa , te. Vedi quelio , che ai 
acconta di questo Profeta, ». V***l. xu. if. Conviene, eh egli 
avésse $ii credito «rande non solo presso il re, ma anche presso 
tarto il popolo, efe ob»i<U a lui » e posò le armi. . 

R 4 *ers. zf. 
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filìos Ifracl : revertatur vir tro i voflri fratelli i figliuò* 

in domum fuam , a meenim // d y 1 fratte ; torni ciafcuno 

fa&um cft verbum l»oc . Au- a cafa fua * perocché quefla 

dierunt fermonem Domini, è cofa fatta da me . AfcoU 

de re ver fi funt de itinere , "tarono quelli la parola del 

ficut eis pneceperat Domi- Signore , e fé n'andarono^ 

nus. come ave a comandato loro il 

Signore * 

25. iEdifjcavit autem Je- 25. Or Gerohoam edifico 
reboam Sichem in monte Sichem fui monte Ephraim % 
Ephraim , & habitavit ibi 1 e ivi abitò 5 e lafciata quel* 
& egreflfus inde ardificavit la edificò Phannel . 
Phanuel . 

26. Dixitque Jeroboam in 26. Andava però dicendo 
corde fuo : Nunc reverte- Gerohoam in cuor fuo ; Or 
tur regnum ad domum Da- óra tornerà il regno alla cafa 
vid. di Davidde. 

27. Si afeenderit populus 27. Se queflo popolo va 
ifte ut faciat faciificia in a Gerufalemme. per offerir 
domo Domini in Jet uh lem : fagrifizj nella cafa del Si* 
te convertetur cor populi hu- gnore , fi volterà il cuore 
jus ad dominum fuum Ro- di queflo popolo verfo il fua 
boam regem Juda , interri- Ji gnore Roboamo re di Giù- 
cientque me , & reverten- da y e mi uccideranno , e tor» 
tur ad eum. neramio a lui. 

28. * Et excogitato con- 28. E dopo molti penfieri 
filio fecit duos vitulos au- fece fare due vitelli di oro , 
re'os , & dixit eis : Nolite e diffe al popolo : Non **• 
ultra afeendere in Jerufa- date pin a Gerufalemme 3 
lem : f Ecce dii tui , If- ecco gli dei tuoi y 0 lfraele % 
rael , qui te eduxerunt de i quali ti trafero dalla ter- 
terra i£gypti . »7*f. t.5. ra di Egittp. 

Exod. 2*. 8. 

•* • 

Vers. % f . Edifici Sichem. Viene a dire la ristorò, Ja fortifico, 
e la abbellì. 

Edifici Vhtnutl. Questa forte città era di là dal Giordano » 
con questa egli teneva in soggezione cotto quel paese • 

Vers. 28. Fece fitte due vitelli di ero , Fino a tal empietà è stra- 
scinato questo principe dalla sua ambizione. Per mettere un in- 
vincibile ostacolo alia riunione delle dieci tribù con Giuda, egli 

introdyce tra queste 1* idolatria, e perchè i suoi sudditi non vada- 
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c a r. xtt. , %6s 

a*. Pòfuifcque Unum in 19. £ p*/"<? uno a 

Betbel , & alterimi in Dan : thel , e uno a Dan : 

30. Et fa&um eft verbum 30. £ quefio fu occafion 

hoc in peccatum, ibatenim di peccato ; perocché il po- 

«'populus ad-adorandum vitu- .polo Andava fino a Dan ad 

lum ufque in Dan . adorare H vitello . 

Ji. £t ferir fana in ex- 31. Ed egli fece degli ado- 

celfis , & * facerdotes de . ratorj né* luoghi elevati , e 

extremis copuli ,«.qui non àe'Jaccrdoti della feccia del 

erant de fìliis Levi. popolo , i quali non erans 

• 2. Par. 11. 15. ^f//4 ftirpe di Levi. 

32» Conftituitque diem 32. £ fintili un ài fo- 
folemnem in menfe o&a- lenne nell % ottavo mefe ai 
vq, quintadecima die men- quinàici del mefe , a forni* 
15s, in iimilitudinem fole- glianx^a della folcnnit*\ che 
amicati* , quae celebrabatur / celebrava in Giuda s e fa- 
in Juda . Et afeendens al- lito all' altare , eh* egli ave 4 
• • • • 

ho più a Gerusalemme per adòrare il vero Dio , alza all' adorazio- 
ne del popolo due vitelli di oro a similitudine di quello, ch'era 
gii stato fatto dagl* Israeliti nel deserto , e a similitudine del Dio 
Àpis adorato sotto tal figura nell' Egitto . Questo strano consiglio 
non solo gli fece perdere la protezione di Dio (il quale avendolo 
eletto al regno , lo avrebbe sostenuto sul trono , se ei non lo aves- 
se irritato con tal empietà),- ma alienò da lui oltre P ordine Le vi- 
nco , un grandissimo numero d* Israeliti delle altre tribù i quali 
tutti si ritirarono nei paesi di Giuda, e di Bentamin* e diminui- 
rono la sua possanza , e fornicarono )1 suo avversario . Vedremo poi 
dalla serie dell'istoria quanto servisse a lui questa infame politica • 

Vers. 19. Uno a Eethtl , e uno a. Dan ■ Bethel era a settentrione 
di Gerusalemme in distanta di circa quindici miglia . Il luogo era 
celebre, e frequentato per divozione a causa della visione di Già* 
coóbe . Vedi 1. Reg, x. 3. Dan era verso le sorgive del Giordano , 
e ivi quelli della tribù di Dan avean collocati i Teraphim , e avean 
avuro Mi e ha per sacerdote . Jud. xfin. 30. 

Vers. 30. E questo fu occasi™ di piccato . Da Jeroboam ebbe prin- 
cipio in Israele la pubblica idolatria , nella quale perseverò dipoi 
l' infelice popolo fino alla sua cattiviti , e dispersione ; 

Vers. 31. £ de* sacerdoti .. . che non erano della stirpe di Levi . 
Qualche porzione di. Leviti dovette però restare nel regno di Je- 
roboam, i quali seguirono la religione del sovrano idolatra, redi 

E^tch. XLIV. IO. / 

Vers. 31. Stabilì un dì solenne nell* ottavo mese, te. A imitazio- 
ne della festa de' tabernacoli , la quale si celebrava da' Giudei nel 
settimo mese* ; 

Vers. 33. 
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ti»"," fimiliter fecit in Bs- fatto in Bethel , V immoli 

i\àt t ut iramolarec vitulis, ancor delle vittime ai vitet- 

qqos fàbricatus fuerat : con- li f Atti da Ini , * i» Bethel 

ftituitque in Bethel facer- fiatili facendoti de' luoghi 

dotes excelforum, quit fe- w<r^? *r*m da Ini . 
ccrat. * ' ; • 

33. Et afcendit fuper al- 33- £ « * quindici dell* 

tare , quod extruxerat in ottavo pefe , giorno , eh* egli 

Bethel, quintadecima die di fuo capriccio rendi folen- 

menfis odavi, quem finxe- ne pe* figliuoli d % Ifraele , fa- 

rant de corde Aio: & fecit lì all' altare , cui egli ave* 

fofcmnitatem filiis Ifrael , eretto in Bethel, per abhru^ 

^afcendit faper altare, ut giarvi l* incenfo . 
adoleret meenfum. 

Vers. JJ. tifate ... pr abbrugUrvi V intinto . Così egli 

pretese di riunire odia propria persona le 4*e potestà, U civile ^ 
€ la sagù , il regno > c il Pontcfitaco . 

* \. 

• • • . * _ 
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CAPO XII, 

i 

Un profeta di Giuda va a trovare Jeroboam, 7 predice U 
distruzione dell' altare , e la nascita del re Giosia . 
siile preghiere del medesimo e risanata la mano di 

Jeroboam , cti era inaridita : il profeta nel suo ri- 
torno e ucciso da un l'ione per avere disubbidito al 

comando di Dio . Ma Jeroboam, va crescendo nel/' em,- 

pietà . 

l» TT T ecce vir Dei venie \. f^Utnd* ecco ; che un, 
JlL/ d? Jada in fermone KJjiomo di Dio fi par- 
Qotoini in Bethel , Jero- to d* Giuda a Betbel per 
b'YAm ftante fuper altare ^ ordine del Signore , mentre 
& ihus jaciente. Gerolótm flava all' altare ^ 

. . e vi gettava l* incenfo . 

2. Et ejcclamavit contra 2. £ a nome del Signor* 
altare in fermqn? Domini : f clamo verfo l'altare : Af- 
te, ait: AlMre, altare, hxc tare, altare , quefle cofe di- 
dicit Dominos : *• Kcce fi- ce il Signore : Ecco che na- 
!ius nafeetur domui Divid , feerà alla famiglia di D*- 
fotiiS nomine, 3c immola- vidde un figliuolo per tiorbe 
pit (uper te facerdotcs ex (fio fi* ? e quefti immolerà 

Vers. I. Va uomo il Sto ti f<>rti > ec. La maggior parte degl' Io> 
rey preci credono, che qu-uu Profeta fosse Addo , o sia Jeddo « 
come chiamano gli Hbrri , di cui vedi z "Parti, ix. io. 

Vers. a. Altare , altare . . . ecco, che natce¥À , *c. Il Profeta pct 
maggior enfasi rivolge il suo discorso non al re, ma ali* altare » 
e predice la distruzione dell' empio culto esercitato sopra lo stes- 
so altare • Giosia nacque circa trecento quarant' anni dopo questa 
profezìa* ma Dio, cui rutto è presente , fa nominarla pel proprio 
suo nome , e annunzia in qual modo quest' ottimo principe ven- 
dicherà l'onore del vero Dio, e sterminerà fino agli ultimi avanzi 
dell' idolatria introdo^ra da Geroboamo . Una simile predizione 
fatta in tal luogo, e in cali circostanze, e in faccia al primo re 
d' Israele, e a tutta la sua corte, e accompagnata dai prodigj à « 
che ne vengono in appresso, dovette esser notissima a tutta lai 
o aiio ne > come ne fu notissimo l'adempimento, fiila diviene per- 
ciò questa profezia una prova invincibile della vera religione , e 
della provvidenza di Dio vano la Chiesa. 

Vers, a. 

• * . 

\ 

■ 
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celforum , qui nunc in te fopr.z di te i facerdoti de* 

chura faccendone , & offa luoghi eccelfi , i quali fopra 

hominutn fuper te incendete di te brugiano adejfo gì in* 

- . * 4. Reg. Z3. 16. cenfì , ed ei farà brugiare 

fopra di te le offa degli uù± 

mini . 

3. Deditque in Illa die 3. £ ne diede attor que- 
fìgnom , dicens : Hoc erit fia prova , ditendo : Che il 
flgnurn , quod locutus eft Sign&e fi a quegli , che par- 
Dorainus: Ecce altare fcia- la, da que/ìo il vedrete: ec- 
detur , & effundetur cinis, co che l'altare fi fquarcerà, 
qui in eo eft. t la cenere , che vi e /opra, 

fi fpanderà . J 

4. Curnque audiflet rex 4. Ma il re udite le pa- 
fermonem hominis Dei , rote dell' uomo di Di* dette 
quem inclamaverat contra ad alta voce contro V altare 
altare in Bethel , extendit di Bethel, fiefe la mano fua 
manum fuam de altari , di- dall' altare , dicendo : Pren+ 
cens : Apprehendite eum . dete coflui . E la mano , eh* 
Et exaruit manus ejus , egli avea flefa contro diluì* 
quarn extenderat contra fi feccb* ne potè egli ritrar* 
eum : tiec valuit retrahere la a fe. 

eam ad fe . 

5. Altare quoque feiffum 5. £ fi fpaccì ancóra t 
eft, & effufus eft cinis de altare , # la cenere dell* alta* 
altari , juxta figura quod re fi difperfe , la qual cofa 
praedixerat vir Dei in fer- era fiata predetta in prova 
mone Domini . dall* uomo di Dio a nome 

del Signore. 

6. Et aie rex ad virurn 6. E U re diffe all' uomè 

Dei : Deprecare faciem Do- di Dio : Prega il Signore 

mini Dei tui , & ora prò Dio tuo* e fa orazione per 

me , ut reftiruatur manus me , affinchè fiami renduta 

mea mihi . Oravitque vir la mia mano* E ? uomo dì 
>~ '■ * * r " »/•#*•*< , 

Ver*. 3. r4/f4>y si sonar etra. Colla predizione di una cosa , che 
succederà* di presente, conferma l'annunzio delle cose avvenire. 

Vers o. £ // re riebbe la sua mano , re» E' ammirabile' la bontà 
di Dio verso di questo principe ; egli Ip sollecita a ravvedersi 
eolie profezie, coi prodigj , e finalmente col restituirgli il libero 
us» della sua mano > cornuti sue Jeroboam persiste nella sua or- 
ribile ostiaaziont . 

Ter*. 

r 

■ 
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Dei faciein Domini , & re- 
verfa eft raanus regis ad 
eum , & fa#a eQ ficut prius 
fuerat . 

7. Locutus eft autem rex 
ad virum Dej/: Veoi me- 
cum domum ut prandeas , 
& dabo tibi munera . 

8. Rcfponditque vir Dei 
ad regem : ài dederis mihi 



A av//. 

Z)i<? orazione al Signo- 
re > e il re riebbe la fu* 
mano , quale torno qual 
tra prima. 

7. E il re diffe ali noma 
di Dio: Vieni meco k cafa 
a de/tnare y e io ti regalerò . 

8. Aia V uomo di Dio rif- 
pofe al re : Quando tu mi 



mediani partem domus tux, ' dcjft la metà della tua cafa> 

_ - _ » • ■ t 



non veniam tecum , neeco- 
medam panem , ncque bi- 
bam aquam in loco irto : 

9. Sic enim mandatum 
eft mihi in fermone Domi- 
ni praecipientis : Non co- 
medes panem, neque bibes 
aquam, nec reveiteris per 
viam qua venirti t 

10. Abìit ergo per aliam 
viam , 6c non eft reverfus 
per iter , quo venerar in 
Beihel . 

11. Prophetes autem qui- 
dam fenex habitabat in Be- 
tbel , ad qu3tn venerunt fi- 
lli fui , 6c narraverunt ei 



non verro 10 con te , e non 
mangerò pane , ne bero ac- 
qua in quefto luogo: . 

0. Perocché tale è il cu* 
mando fatto a me dal Signo- 
re , che mi ha fpedito : Tu 
non mangerai pane , ne ite- 
rai acqua, e non tornerai per 
la flrada , che farai all' an • 
dare 

10. Egli adunque fe n* an- 
dò per iftrada diverfa , e non 
tornò per quella , che ave a 
fatta venendo a Betheì. 

11. Or abitava a hethel 
un vecchio profeta , i figliuo- 
li del quale andarono a rac- 
contargli tutto quello 9 \ che 



Veri, o. T^on mangerai pane , ne berai acqua , te* Dio avea dato 
quest'ordine al Profeta, atfin di miserare con qual orrore dovesse 
riguardarsi V empietà del re , e delia sua gente , colla quale non 
vuole 5 che il Profera abbia veruna comunicazione ; anzi , coni: 
se la strada scesca , che menava a Betke) fosse impura , ed ese- 
cranda, gli ordina di fare altra via nel suo ricorno. 

Vcrs |i. Abitava a Bethel un vecchio Vrefeta, ec. Noi crediamo 
con S. Agostino, S. Girolamo, Teodoreco, ed avieri, che questo 
fosse un vero profeta > un uomo pio , e fedele ; imperocché , come 
osservà Teodorero , Dio per me\\o di lui predir te aW uomo di Dio> 
quello , che dovea avvenire» ed egli credette alla predizione dello stet- - . 
so uomo di Dia riguardo a Giosia ; onde a* suoi figliuoli ordinò > cke 
dm U suti morte interne con aneli* h seppellissero . Che se S. Gre- 

gor 
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aveva in quel dì fatto a Sei 
thel l' uomo di Dio , e rife- 
rirono al padre loro* le pa- 
role , che quegli ave a dette 
al re * 

11. E il padre di[fe lo- 
ro : Per qttàl parte fe n % è 
egli andato ? È ifuoi figliuoli 
gli additaron la ftrada , per 
cui fe rì era andato V uomo 
di Dio venuto di Giuda, 
I3, Ed egli diffe a 9 fuoi 



%j9 TERZO 

* Dmnia opera , que fecerat 
vir D»i illa die in Bethel 
& verba, quae Jo&trtus fue- 
rat ad regem , narràverunt 
patti fuo> 

12. Et dixit eis pater eo- 
rura: Per quam viam abiit? 
Oftenderunt ei filii fui viam, 
per quam abierat vir Dei * 
qui venerar de Juda . 

• ij. Et ait filiisfuis: Ster- 
ilite mini afinum. Qui cura figliuoli : Ammannitcmi l % afi* 
flravffient > afeendit . no\ e quando fu ammansito * 

vi fai) fipra . 

14. Et abiit poft vir unì I4. E andò dietro ali* uàì \ 
Dei , & invenit eum feden- mo di Dio , e trovollo che 
tem fubtus terebinthum , & fedeva fiotto un terebinto ^ t 
aìt ilii : fune es vir Dei , àiffegli : Se' tu l % uomo di 

Dio venuto di Giuda ì Rif- 
pofe quegli: Son'io. 

15. £ Quegli diffe a ini ì 
Fieni meco a cafa a man* 
giar del pane» 

16. É Quegli rifpofe: Non 
poffo tornar in dietro , neve» 
nir con te , è io non mange» 



qui venirti de Juda? P.efpon- 
dit ille : Ego fum > 

1$. Dixitque ad eum: 
Veni mecum doraum , ut 
come da s panem . 

16. Qui ait : Non pof- 
fum reverti \ neque veni- 
re tecum, nec comedàm pa- 
nem , neque bibam aquanì 
in loco irlo : 

17. Quia locutus eft Do- 
mi nus ad me in Ter mone 
Domini, dicens : hlon co- 
medes panem * & non bi- 
bes aquam ibi , nec re- 



tò pane , ne bero acqua in 
quel luogo : 

ty. Perocché il Signor è 
mi ha parlato di fua propria 
bocca , e mi ha detto : Non 
mangerai colà pane , ni he* 
rai acqua , e non tornerai 



gorio * e qualche altro Interprete lo chiamili profera falso * |>os- 
siam credere, che ciò intendano relativamente alla menzogna, di 
cui si valse per indurre l'alrro a ristorarsi in Sua casa : or non 
v'ha dubbio, che in questo egli peccò, benché con buon animo , 
e per compassione reno P uomo di Dio stanco , e affamato men- 
tisse 



/ 



1 

I 



Vers. iS. 
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Verteris per viam , qua ie- 
ri* * 

18. Qui ait il li : Et ego 

prophei a fum fimilis tui : 
& Àngelus locutus eft mi- 
hi in fermone Domini , d>- 
eens : Re.duc eum tecum ia 
domum tuam , ut cfcmedat 
panem , # bibat aquaqi . Fe- 
fellit cottì , 

19. Etreduxitfecum: co- 
medie ergo panem in domo 
ejus, Se bibic aquam. 

* 

20. Cumque federtnt ad 
meri fa m , faétus ed fermo 
Domini ad pfophetam , qui 
redùxerat e urti * 

21. Et exclamavit ad vi- 
rum Dei , qui venerat de 
Juda , dicens : Hasc dicit 
Dominus: Quia non obe- 
diens fuifti ori Domini , Se 
non cuftodifti mandatum , 
quod prxcepit tibi Dominus 
Deus tuus ; 

2*. Et reverfus t%U & 
comedifti panem , & bibìfti 
aquam in loco, in quo p re- 
cepii tibi ne comederes pa- 
nem, neque biberes aquam , 



a 7* 

per la ftrada* per cui fardi 
andato . 

1 8. E quegli diffe a lui i 
lo fon profeta , coinè fe % tu \ 
e un Angelo ha parlato ante 
a nome del Signore \ e mi ha 
detto: Rimenalo teco a cafa 
tua , affinchè mangi del pa- 
ne , e beva deli* acqua . L* 
inganni , 

1 5>. E lo riconduce fecà i 
ed egli mangio del pane in 
cafa di lui* e bevve deir ac- 
qua* 

20. £ mentre ei fede vano 
a menfa , il Signore parli al 
profeta , che avea fatto tor- 
nare indietro /' altro . 

21. Ed egli f clami, edtfi 
ali* uomo di Dio , venuto di 
Giuda : Quefle cofe dice il Si- 
gnore: Perchè tu non hai ub- 
bidito alla parola del Signo- 
re y e non hai adempito quel- 
lo, che il Signore Dio tuo ti 
comando > 

22. £ f e* tornato indietro % 
ed hai mangiato del pane » 
e bevuto dell* acqua in un 
luogo , dov io ti comandai 
di non mangiar pane , ne 



* * » 

Vere 18. , e 19. £• inganni, * U ricondusse , te. Peccò il Pro- 
feta, che si lasciò svolgere dalla menzogna a violare l'ordine es- 
presso , e indubitato ricevuto da Dio : egli sapeva , che Dio è Ve- 
rità : ma 1' nomo e può ingannare > e ingannarsi > e dovea Sospet- 
tare, anzi credere bugiardo, e ingannatore un uomo, che gli di- 
ceva il contrario di quello, che gli. avea detto il Signore « 

Vers. 10, // Sìgntrt farli al profeta, che, te Alla stessa mensa 
(dove ei mangiava contro il divieto di Dio) rieeve il Profeta il 
mio gastigo , e la sentenza di morte è intimata a Ili da quello 
stesso } che lo avea indotto a disubbidite* 

Vers. 14. 
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non inferetur cadaver tuum bere acqua , il tuo cadavere 

in fepulchrutu patrurn tuo- non far* portato nei fcpolcro 

rum. .i - de padri tuoi» 

13. Cuinque comediffet , 23. Or quando il profeta* 

& bibiffet , ftravit afinum eh*, egli avea fatto tornar in- 

fuum prophetae, quem-redu- dietro ebbe mangiato , e be- 

xerat. vuto- , 4*^7/ amntannì per- 
ivi il fuo afino . 

24. Qui cumabitfret, in- 24. Ed effendo egli par- 

venie eum leo in via , & tito^un Lione lo incontro per 



oceidit , & erat cada ver e- iftrada , * lo nccife , ri//** 

jus proje&um in itinere : cadavere refiò a giacer fui- 

afinus autem ftabat juxca la fi rada , * l f afino- flava- 

illum , & Jeo ftabat jaxta preffo di lui* e il Lione preffo 

da ver . ai cadavere . 

25. Et ecce, viri tran- 25. Or avvenne , efe? ^e* 
feuntes yidenint cadaver prò- paffeggeri ofjervarono il ca- 
jc&jm in via , <3c leonem davere , ?Jw giaceva fulla- 
ftantem juxta cadaver. Et firada y e il Itone ,cloc gli fl*. 
venerunt, & divu'gaverunt va dappreffo: e andarono , e 
in civtace, in qua proplie- divolgaron la cofa nella cit- 
iti lite fenex habìtabat m , dove abitava quel vec*. 

ckio profeta 



Vers. 14. Un lione lo incontri, e lo ucci te > Incomprens ibìli giu- 
dizi di Dio! II Profera è ucciso da una fierii per una , possiam. 
quasi dire, non volontaria disubbidienza, Geroboamo reo dicali, 
e tante empieei, distruttore della religione, vive tranquillo. Chi 
non riconoscerà in questa condotta di Dio la infallibile dimostra- 
zione delle ricompense, e delle pene della vita avvenire? E' co- 
mune opinione de* Padri, che la morte della carne accettata io- 
ispirino di penitenza salvò lo spirito del Profeta , opinione ben. 
fondata sulla Scritrura , come notò Sant'Agostino de Cura prò 
More. cap. vii. F in qui volle Dio punire il suo servo , il quale non 
fer sua Propria ostinazione avea trasgredito ii comando , mx ingan- 
nato dalle menzogne altrui credette di ubbidir/» allorché fudifubbi- 




inaudita intrepide^* si stava in compagnia di quella betti* feroce 
attorno al cadavere del suo signore. Da* quali segni conoteeti chiara- 
mente , come l'uomo di Dio fu femoralmente punito fino alla 
te} ma non dopo la martt* 



Vtrs, ao. 
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. : cap. xui. ■ 27; 

16, Quod cum audifoj • 26. E quel profeta , eh? 
proprietà il!e, qui reduxe- lo ave* fitto tornar indietro 
rat cum de via, ait: Vir avendo udito tal cofa > diffe ; 
Dei eft, qui inobediens fuit Egli è l'uomo di Dio , che 
ori Domini, & tradidit cum è fiatò difubktdiente alla pa- 
Dominus leoni, & confre- rola del Signore , e il Signo- 
ri cum, & occidit juxta re le ha dato in balia di un 
verbum Domini, quod Io leone > il quale lo ha lacera- 
cutus eft ei, e uccifo fecondo la parola 

■. detta a lui dal Signore. 

27. Dixitque ad Filios ■ 27. E diffe a'fuoi figlino* 
fuos: Sternite miiii afinum. li: Ammannitemi l afino : e 
Qui cum ftraviflent, » quando fu ammansito y 

28. Et ille ahi i fife t , in- 2S. Egli andò , e trovo il 
venit cadaver ejus proje- fuo cadavere gettrto falla 
&um in via, & afinum , & firada, e /' afino , e il l'ione , • 
Jeonem ftantes juxta cada- che ftavan preffo al cadavere : 
ver: non eomedic leo deca» il lione non ave a mangiatoli 
davere, nec hefit afinum. cadavere , ne fatto alcun ma- 
le ali* afino. , 

29» Tulit ergo prophetes 29. Il profeta* vecchio pcr- 

cadaver viri Dei, & pofuit tanto prefe il cadavere dell' 

Hlud fuper afinum, re- uomo dì Pia, e lo pofe full 9 

verfus intujit in civitatem afino, e tornando indietro lo f 

prophetx fenis, ut piange- porto alla fuà città per pian* 

ret cum . gerlo . 

30. Et pofuit cadaver e- 30. E pofe quel cadavere 1 
jus in fepulchro fuo : 6c nella fu* fepoltura, elopian- 
planxerunt eum: Heu, heu fero dicendo; Ahi t ahi, fra- 
mi frater. tei mioì 

31. Cumque planxiffent 31. E dopo che V ebber 
cum, dixit ad filios fuos : pianto, difJ egli a fuoi figli- 
Cura mortuus fuero, fepe- noli : Quand' io faro morte 
lite rie in fepulchro, in quo feppcllitemi nel fepolcro , in 
vir Dei fepultus eft: juxta cui giace l'uomo di Dio: tr- 
otti ejus ponitc offa rasa. canto alle offa di lui ponete' 

le offa mie. 

• 

Vers. Jl. Seppellitemi nel st piloro , e<r. Così egli ordinò, affin- 
chè le sue ossa non fossero brusiate di Giosia con quelle dcgl" 
idoiaeri, e otrenne l'imeneo. KÙi 4- «IH» i$- 

7\ V. Tom. VIU S Ver *« 53* 

• \ 
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32. Profc&o enim 



R Z 



ve ni et 

fermo, qnem praedixit in 
fenn,>ne Dorrini centra al- 
tare quod cù in Bethel , & 
contra omnia fona excelfo- 
rum, qu« funt in utbibus 
Samar 



qui 
ri*. 



33. Poti verba bare non 
e(t reverfns Jeroboam de 
via fa a pe filma, fed e con- 
trario fecit de noviffimis 
popult facerdote* excelfo- 
rum : quicumque volebat, 
implebat mauum fuam , 
& fiebat facerdos excelfo- 
rura. 

34. Et propter hanc cau- 
fam peccavtt domus Jero- 
boam , & everta ed , & 
deleta de fuperficic terrae. 



O JD F RE 

• 

32. Imperocché fi verifi- 
cherà certamente la parola 
predetta da lui a nane del 
Signore contro t* altare , che 
è a Bethel , e Contro tutti 
gli adoratorj jU % luoghi eccel- 
fi , che fono nelle città di 
Samaria • 

£3. Dopo tali co/e Jero- 
toam non fi convertì dalla 
fua pcjjìma vita , ma pel 
contrario creo facerdoti de 9 
luoghi e ce elfi uomini infimi 
del popolo : chiunque voleva 
fi confagrava , e diventava 
facerdote de 1 luoghi eccelfi . 

34. Così U caf a di Jero- 
boam pecco, e fu diftrutta i 
e /radicata dalia fuperficic 
della terra. 



Vers. 33. Si ccns*gr*vé* letteralmente : tmfùva U sua marni 
frase usata sovente, quando si patla de'saccrdoii dell* ordine di 
Aronne • Vedi quello , che abbiam detto. Exod* xxvui. 41. 



CA- 
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CAPO XIV. 

11 profeta Ahìa interrogato da Ila moglie di Jeroboam 
intorno al figliuolo Abìa , eh' era ammalato , le pre- 
dice -, che il figliuolo morrà , e la casa di Jeroboam 
sarà totalmente sterminata . Morte di Jeroboam , 4 
cui succede il figliuolo Nadab . // re di Egitto sac- 
cheggia la casa del Signore in Gerusalemme . Morte 
di Roboamo. A lui succede Abìa suo figliuolo* 



i 

• 

• l. YN tempore ilio argro- 
X tavit Abia filius Jero- 
boam . 

2. Dixitque Jeroboam u- 
xoii fuae: Surge, & com- 
muta babitum , ne cosmo- 
feeris, quod fis uxor Jero- 
boam , & vade in Silo , ubi 
eft Ahias propheta , * qui 
locutus eft mihi, quod re- 
gnaturus edera fuper popu- 
lum hunc. * Sup li. JI. 

3. TolIe quoque in manu 



1. T N quel tempo Abia fi- 
X gliuolo di Jeroboam fi 
ammalo . 

2. E Jeroboam dijfe a fua 
moglie : Va , cambia il ve fit- 
to, affinchè non fii ricono- 
feiuta per moglie di Jero- 
boam , e va a Silo* dove è- 
Ahia profeta , il quale mi 

■predi]] e* ch'io farei fiato re 
di quello popolo. 

3. Prendi ancóra teco die- 



Ver*, I. In quel tempo Abìa* te» Queste frasi in quel tempo , m 
qtreì g/ornì sono spesso usare nella Scrittura sema che perciò pos- 
sa inferirsene» che gli avvenimenti, che seguono, leghino as<o- 
Jutamenre co* precedenti , come^fì'otò gii Sant'Agostino, de Con*. 
EvAngtliiU > iib. il. 6. Quiriti i da varj Interpreti la storia della 
malattia , e della morde a? Abìa è riferita agli ultimi tempi del 
regno del padre Jeroboam . 

Ver*, x. E va a Siiti Silo, benché fosse gii nella porzione di 
Ephraim , dovea essere allora in dominio del re di Giuda . Jero- 
boamo nel pericolo » in cui si trovava il figliuolo , non manda a 
consultare i suoi sacerdoti , né i suoi dei di oro, ma il profeta 
del vero Dio . Il timore di essere riconvenuto da questo profeta 
per la sua empierà, lo ritenne probabilmente dall'andare in per- 
sona: manda perciò' la moglie io abito di donna plebea, e con 
presenti appr opriati alla mentita tua condizione . 

S a Ver*, re* -J 
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ua decem T>an es , & crufìu- 
lam , de vas mellis , & ya-r 
de ad illum: ipfe enim in- 
«Jicabit libi , quid cventuram 
$t puero huic . 

4. Feci*, ut dixerat, u- 
xot Terobo,im ; & confur- 
^ens abiit in Silo, <k venie 
in damuin Ahix: at iile non 
poterat videre, quia caliga- 
verant ocuii e}tì$ prae fena- 
flfute, — r 

* 5. Dixit autem Domlnus 
? d Ahiam: Ecce uxor Taro- 
boam ingreditur , ut confa- 
lat te fapst filio* Tuo, qui 
fèrotlt; hsc, & tee lo- 
quens ei . Cum. ergo fila 
intraret, & diffimularèt fq 
$ffe, qux ejat, 

6. AudivitAhìas fopttum 
pedutn ejus introeuntis per 
oftium , & alt : Ingredtre 
uxpr Teroboam ?.. qcare a- 
liam te e(Te futtulas) e#o 

■ Mr a" ) a j— * -J 1 1 



ci pani , una torta , e u& 
vafo di miele, e va a tro- 
varlo -, perocché egli ti dirai 
quello , che Abbia da ejfere 
di quefio fanciullo . 

4. Fece la moglie di Je- 
roboam quello , che egli le 
avea detto ; e fi partr\ e an- 
dò a Silot e giunfe a cafa 
di Ahia. Or egli non potea 
vedere *> perocché fe gli era 
affocata la vifta per U vec- 
chiezza . 

5. Ma, il Signore dife ai 
Ahìa : Ecco la moglie^ di 
Jtroboam , la quale viene a 
concitarti riguardo al fuo 
figliuolo , che è ammalato : 
tu le dirai quefio., e quello 
Mentre adunque ella entra- 
vi nafcqndendo il fuo ep r 
re 9 

6. Swtì Ahia il rumor 
de" piedi di lei , che entra- 
va nella porta , e diffe: Er\- 
tra pare , moglie di fero. 

liam t * eue ••■liuiao ; boam : per quii motivo- ti 

aucem m.tfos funi ad te du- fingi tutt 9 altra f or io Jori, 
rus nuncìus. " mandato a aarti cattive nuc 

7 . Vada, & die Jero- 1 .Va y edi % A.]eroboami 



yi vy v»- ▼ r « ' 

dedi te docem . fuper popu- 
lum meum Ifrael y 

g. Et feidiregnum domus 
t)avid , & dedi Ulud tibi , 
& non tuifti Ccut fervu* 



^ fi fatto capo del popol 
mio di /fraeUi- 

8. E ho [pennato il rejno 
delU cafa di Davidàe , e lo 
ho dato a, te; ma (u non fe % 



ì^cus. Pavida c^ui cuttoiivit fiato, yxal fu il^ mi 9: ferva 



* 
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Mandata rnes , & fecutuseft Davìddc , z7 
me io toto corde fuo, fa- 
ciens , quod placitum etfet 
io confpecìu meo: 



9. Sed operatus es mala 
fuper omnes t qui fuerunt 



cffervh l 

miei comandamenti , * fegul 
me con tutto il cuor fuo , /5r« 
f*?;^,? , piaceva * 

me: 

9. y^fo tu hai fatto del 
male più di tutti quelli , ché 



ante te, & fecifti tibi deos furono prima di te, e ti fe* 

alieno* , & tonfìatiles, ut fatti digli dei Jìranierì , e di 

ine ad iracundiam provoca- getto per provocare il miòfde- 

res, me autem projecitti poft gno , è hai gettato me dietrè 
corpus tuum: 



10. Idcirco ecce ego in- 
ducali! mala fuper domum 
jeroboam, * éc percunam 
de Jeroboam mingentem ad 
parietem , & claufuiri , & 
noviffimum in ffrael : & 
mundabo reliquias dcmus Je- 
roboam, fìcut mundarì fo- 



alle tue /palle : 

10. Per queflo ecco che io 
pioverò fciagurc /opra la ca~ 
fa di Jeroboam , e ucciderò 
della cafa di Jeroboam fino 
i cani, è i rinthiufì , e gli 
ultimi à" ìfraele; e fpàtz.erp 



gli avanci della cafa di Je- 
roboim, come fucle fpaz.z*ar* 
Ict fimus ufque ad purum . fi lo flerco fino all'intera ri- 
* Inf. 15. 29. politura. 

11. Qui mormi merini ir. Quelli della cafa di 
de Jeroboam in civitate , Jeroboam , che morranno m, 
comedent eos canes: qui città, far an mangiati da è M , 
autem mortui fuerint in a- v ni : è quelli , che refteran- 
gro,dvorabunt eos aves cac- 
ti : quia Domioùs locutus 
eft» 

\ 

12. Tu igitur l'urge , & 
vade in domum tuam , 6r 
ih ipfo incroitu pedum tuo- 
rum. in urbem , morieltir 
puer, 



morti in campagna, li divo- 
reranno gli uccelli deli' aria 5/ 
perocché il Signor* ha parla-* 
to. 

12. Tu pertanto parti , e* 
vattene a cafa tua , e in quel 
punto, che tu porrai il piede 
in città , morrà il fantini* 



_ ... . I 

Vers. 10. / titubimi , e gli ultimi d* Israele. Non sari risp/^. 
miaro né la renerà età , e- ì fanciulli, che sono custoditi ' ie lle 
case, né il volgo imbelle, a cui iuole perdonai anche il nem i- 
V>. P'edi Veuu xxx U. }A 

S ì Ve» li- 



< 
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13. Etplanget eum omnis. 
Ifrael, & fepcliet ; ifte enim 
folus inferetur de Jeroboam 
in fepulchrum, quia inven- 
tus eft fuper co fermo bonus 
a Domino Deo Ifrael, in 
domo Jeroboam. 

14. Conflituit autem libi 
Dominus regem fuper Ifrael, 
qui percutiet domum Jero- 
boam in hac die?, & in hoc 
tempore: 

15. Et percutiet Dominus 
Deus Ifrael , (icut moveri 
folet arundo in aqua : & 
evellet ifrael de terra bona 
hac, quam dedit patribus 
eorum , Se ventilabit eoi 
trans flumsn: quia fecerunt 
fibi lucos, ut irritarent Do- 
mi oum. 

16. Et tradet Dominus 
ifrael propter peccata Jero- 
boam , qui peccavit , & pec- 
care fecit Ifrael. 

17. Surrexit itaque uxor 



D E' R E 

1 3. E tutto /fr xele lo pian- 
gerà , e gli darà f e poi tur a y 
imperocché quefti c il falò dei- 
Li fiirpe di Jeroboam , che 
farà meffo nel fepolcro > per- 
che in Ini il Signore Dio d* 
Jfrtele h* trovato del bene 
in, cafa di Jeroboam . 

14. Or il Signore Jt è elet- 
to un re per Jfraele , il quale- 
ft e r minerà la cafa di J ero- 
boam in queflo dì y e inque- 
fio tempo : 

15. E il Signore Dio feon- 
volgerà Ifraele come una can- 
na c 'agitata dalle acque , ed 
eflirperà Ifraele da quefta buo- 
na terra d ita da lui ai padri 
loro, e gli franerai oltre il 
fiume , perchè hanno dedicati 
dei bofehetti per irritare ik 
Signore . 

16. E il Signore lafcierà 
in abbandono Ifraele pei pec- 
cati di Jeroboam , il quale, 
pecco , e fece peccare Ifraele.^ 

17. Si partì adunque la 

». 



Ver** tn H Signore ha trovato del bene. Questo, 

giovane principe non dovea essere simile al padre. Gli Ebrei di- 
cono, ch'egli acterrava le mura , e gli. steccati fatti dal padre per 
impedire, che .i suoi soldati non andassero ad adorare il Signore 
a Gerusalemme. Ma V autorità di tali storici è troppo scredita- 
ta". La scrittura non ispiega quello, che ci facesse da meritare il 
gradimento di Dio. 

Vers. 14. questo dì, e in questo tempo . Viene a dire tra po- 
to in breve; lo che dimostra, che questo fatto, appartiene al fi- 
ne' della vita di Jeroboamo. Ki'ti VuiÀ P rv 

Vers. Il- Gli spargerà oltre si fiume.., PI la dall' Eufrate . Dio 
.effettuò le sue minacce per nuzio di Tcglatphalasar , e di Salala- 

n2 Vcrs. 17. Se n % Ande a Tbersa ; . Thcrsa cirtì amerjissima , dove 

Jero- 
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nit in TnerTa : cumque il la andò a Thrrfa , c^ meitre 
ingrederetur limen dornus > eli* metteva il piede full* 



18. E fepelierunt emn 18. E lo feppellirono : e 
Et planxit eumomois Krael tutto Ifraele lo pi*nfe fecon- 
juxta fermonem Domini > do la parola detta dJ St~ 
quem locutus eft in manu gnore per bocca di Ahi* prò* 
fervi fui Ahix prophetse. feta fuo fervo. 

19. Reliqua autem "Ver- 19. // re/lo poi delle adoni 
borum Jeroboam, quomodo di Jeroboam , e le fue guer- 
pugnaverit, & quomodo re? re , e in qual modo e i regna f- 
gnaverit , ecce fcripta fune fe , tutte quefie co/e fono 
in libro verborum dìerura fcritte nel Giornale dei re d' 
regum Ifrael. Jfraele . 

20. Dies autem, quibus 20. E la durata del regno 
regnavit Jeroboam , viginti di Jeroboam. fa di ventidue 
duo anni funt : & dorm vit anni i e fi addormento. co % 
cum patribus fuis: regna- padri j noi : e gli f accedette 
vitque Nadab filiusejus prò nel regno Nadab fuo figlio. 
co. 'lo. 

21. * Porro Roboanx fi- >I. Hoboamo poi figlinolo 
lius Salomonis regnavit in Salomone regnò in Giada . 
Juda . Quadraginta , & unius Quarantun anno ave* Robot- 
anni ern Roboam , cum re- mo , quando comincio a re* 
gnare ccepifTet : decem , Se gnare : e regnò diciaff ette an- 
feptem annos regnavit in ni in Gerufalemmè città e. 
Jerufalem ci vitate > quam letta dal Signore tra tutte le 
elegie Dominus, ut pone- tribù d Ifraele > per iflabi- 
ict nomen fuum. ibi , ex lirvi il fuo nome. La madre 

. . _ 

Jeroboam doyea fare allora la tua residenza . Nei LXX. ella c 
«lcrca Sfori*. 

M. mentre ella metteva il piede tulla stolta di cat*^ 'te. A venda 
de^co il profeta, vers. 12. che Abìa s-ircbbe mcirco nel tempo ap- 
punto » che la moglie di Jeroboam avreN>e pesco il piede in cit- 
cà\, e dicendosi adesso, che quegli morì, mentre questa poneva 
il piede sulla soglia di cata.» si può quia-i i inferire, che la c^u 
del re fosse contigua alla p»rta della città, dove radunai il 



puer mortuus eft, 



foglia di caf* , il fanciullo 
morì , 



fopolo, c si amministrava la giustiva... 



Vcrs. ai. 
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omnibus tribubus Ifrael . fu* chiamsfi Naama , ed 



Nomen autem matris ejus 
Naama Ammanitis. 

2. Par. 12. 15. 
22. Et fecit Judas rnalurn 
coram Pomino , & irrita- 
verunt eum fuper omnibus, 
quae fecerant patres eorum 



era Ammonita . " 



22. E Giuda fece il mali 
al co/petto del Signore , ed 
ejfr lo irritarono più di quel- 
losche aveffero fatto con tut- 



in peccatis fuis, qux pec- te le loro male opere i padri 



caverunt . 

23. ^€dificavefunt enim& 
ipfi libi aras, & ftatuas , & 
lucos, fuper omnem collem 
excelfum,& fubter omnem 
arborem frondofam. 

24. Sed & effeminali fue- 
runt in terra, feceruntque 
omnes abommationes gen- 
tiunn;quas attrivic t)omi- 



loro . 

23. Ver occhi eglino pure fi 
ereffero altari , e fiatue , e 
bofehetti fopra tutte le alte 
colline , e fotto ogni albero 

embrofo . 

24. £ oltreaquefio eranvi 
nel paefe dei giovani effemi- 
nati, i quali ^innovellarono 
tutte le abominazioni delle 



vivj.il y vj w • — - — - — — - - 

ausante facierti ffliorum If- genti, le quali il Signore di- 

rael. ' (buffe alt arrivo de figliuoli 

< ' d'ifraele. ■ j 

25. In quinto autem an- 25. Or Panno quinto del 

no regni Roboam, afeendit regno di Roboamo , "Sefac re 

Sefac rex i£gypti in Jeru- di Egitto venne a Gcrufa- 

falem, lemme. 

Ver». 21* E Giuda fece il male ; te Per tre anni Roboamo , e il 
tuo popolo conservaron la fede, e il culto del vero Dio. 4. Pa- 
ralfp. xi. 17. Crede*» , che la madre di Roboamo , che eri Am- 
monirà corrompesse il principe > ì caccivi esempj del quale in- 
fluirono nel popolo . 

Vers. a.4. Eranvi nel paese de* giovani effeminati. Si ^sagra- 
vano alle oscene deitade' gemili non solo le donne, ma anche 
gli uomini , e questa abbominevole infamiri fu imitata anche da- 
•£li Ebrei più voice, coane vedremo. Ed ella è una terribile , ma 
giusca pena per quelli ij quali > come dice l'Apostolo » cangiane 
la gUria deli" incorruttibile Dio fer la figura di tm simolacr§ . . • 
fer la aual cesa gli abbandona Iddi* ai desiderj del Uro cuore, aU 
la immondr^a . . . a un reprobo senso , cnde facciano cose non etn- 
venevoli .Vedi Roman. 1. 13. 14. 16. 27. »S. , e quello, che ivi si 
è detto. 

Vers. 15*. Sesac re d* Egitto venne , te. Vedi a. Parai, xii. Può 
essere, che Scsac si mettesse ad istigazione di Jeroboaro soo a- 

mico > 
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, è&\ Et tulit thefaurps do- 
knus Domini, & thefauros 
regiGs, * fcuta quoque au- 
rea , quac fecerat Salomon : 
a Sup> io. 16. 
27. Pro quibus fecit rcx 
Roboam fcuta «rea » & tra 



26. £ p*r*J »M i t efori 
della cafa del Signore » e i 
tefori del re , e depredo ogni 
cofa* e fino gli fendi d'ora 
fatti da Salomone : 

27. In vece de* quali il re 
Koboamo fece degli feudi di 



ciidit ea in manum ducum 1ronz.o , e li pofe nelle mani 
fcutariorum,& corani, qui dei capitani delle guardie , e 

di quelli che facevano fenti- 
nella dinanzi alla porta dèl- 
ia cafa del re. 

28. E quando il re entra- 
va nella cafa del Signore li 
portavano quelli , che dovean 
precederlo; e poi li riportava- 
no all' arfcnale delle guar- 
die. 



excubabant ante oftium do- 
mus regis . 

28. Cumque ingredere- 
tur rex in doranti. Domi- 
ni, portabarit ea , qui prce- 
eundi habebant officium: 
& pofìea reportabant ad 
armamentarium feutario- 
rura. ♦ 

29. Reliqua autem fer- 
moDum Roboam, & omnia, 
quse fecit , ecce fcripta funt 
in libro fermonum dietum 
regam Juda. 

30. Fuitque bellum inter 
Roboam, & Jeroboam cun- 

diebus. 

31. Dórraivitqae Roboam 



lo. Il refio poi delle axAe* 
ni di Koboamo , e tutto quel* 
lo , eh' ei fece , fia ferino nel 
Giornale delle cofe dei re di 
Giuda. 

30. E fu guerra continua 
tra Roboamo* e Geroboam. 

ji> E Koboamo fi addor- 



mìco , e parente . Da quello , the dicesi nel versetto a8. si ve- 
de, che Roboarno dopo aver provati gli effetti dell'ira di Dio 
per mano di Seiac, cominciò a frequentare il tempio forse più 
per timore, che per vera conversione «li cuore; imperocché an- 
che dipoi si legge,- che egli ftct il màlt , e non rivolse il cuor 
suo * cercar il Signore , %. Parai, sci I. I4. 

Vers. 30. Fu guerra continua te. Jeroboam , e Roboamo vissero 
sempre come nemici, facendo l'uno ali 1 alerò tutto il male, che 
poteva, benché non sempre avessero eserciti in campagna. Ro- 
boamo potè dimenticarsi, o disprezzare il divieto di Dio, 3. 
Reg. xii. 14- > e forse Jeroboam talora lo attaccò, nel qual caso 
non era proibito a lui di difendersi. f" 
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cum patribus fuis , Se frpul- mento co padri fuoi , e fu con> 

tus eft cum eis in civitate cjfi fepolto nella città di Da 

Da vici: nonien autem mi- vidde : il nome poi di fu* 

tr«s ejus Naami Ammani- madre fn Naama , ed ella 

l»S: & regnavit Abiam fi- Ammanita. E il fuo fi r 

lius ejus prò co. Abiam fa fuo fuccef- 

lore nel regno. 

CAPO XV. 

* ■ ' ' 

^411^ empio re di Giuda Ahi a , succede il pio re 
Asa stto figliuolo , il quale cogli ajuti di Sena- 
dab re della Siria fa guerra a Basan re di Israe-, 
le . Al re A sa succede il figliuola Josaphat Baa^ 
sa uccide Nadab figlinolo di Jcroboam ' con tutta la 
sua schiatta, , e regna in sua vece sopra Israele per 

• venti quattro anni un empia , che succede a un em- 
pio . / 



X». TGitur in céhvo deci- I. T L diciottefìmo anno del 

JL ino anno regni Jero? JL regno di Geroboam j5J 

boaiii fil»i Nabath, rcguavit glinolo di Nakath regno A- 

Abiam fuper Judam . Ina fopra Giuda. 

2. Tribus annis regnavit 2* Ei regno tre anni in 
in Jerufalem: * nomenma- Gerufalemme : fua madre 
tris ejus Maacha filia Abef- chiamavafi Maacha figliuola 
falom t * 2. Par. 13.2. di Abeffalom . 

3. Ambulavitque inomnt- 3. Ed egli imito in tutto 

Veri. l. Sua madre chi amava ti Maacha , ed era figliuola di ^4- 
fatialom • Abtssalom è lo stesso, che Absalon , c figliuola di At- 
salon figliuolo di David Je era la madre di Abìa secondo la p«u 
comune opinione. E!!a è detta Tbamar 2. Kcg. xiv. 17.; ma non 
è cosa nuova nelle Scritture, che una sressa persona abbia due 
nomi > e forse Thamar portava anche il nome di Maacha in me- 
moria dell* avola madre di Absalon . Giuj-npe Ebreo però suppo- 
ne, che Maacha fosse non Hghuofa» ma. nipote ài. Absalom , es- 
sendo figliuola di Tramar mantara ad U i.l > come afferma lo. 
stesso Giuseppe Anùo* ri ir. 1. rei* a. Tardi?. Xhiu a.. 

Vers. 3. 
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bus peccatis patris fai, qux i peccati fatti dal paire fu* 



fecerat ante eum a nec crac 
cor ejus perfectum cum Do- 
mino Deo fuof ficut cor Da- 
yM patris ejus. . 

4. Sed propter David de- 



prìma di lui ; e il fuo cuore 
non fu fi ne irò verfo il Si- 
gnore Dio fuo , cotre il cuore 
di Davidde fuo padre. 

4. Ma per amor dì Da- 
dit ci Dominus Deus fuus vidde il Signore Dio fuo gli 
lucernaiil in Jerufalem, ut diede una lampana in Ge- 
fufeitaret filium ejus poft rufàlcmmc , fufeitando dopo 
eum,& ftatuerct Jerufalem. di lui il' fuo figliuolo, e te- 
nendo in piedi Gcrufalcmvez 
5. Eo quod feqiffet David 5. Perocché Davidde apé* 
re&um in oculis Domini, operato rettamente r.cgli occhj 
$c ncn declinaffet ab omni- del Signore , e non avea tra. 

viato in nulla da fuo 1 rc- 
mandamenii per tutto iltem» 
jr-0 di fua vita , eccettuato il 
fat{o di Uria di Heih . 

6. Fu pero guerra tra Ro- 



bus , quae prarceperat ei cun- 
ftis diebus vita; fuse, * ex- 
cepto fermane Ufix Hethnci. 



2. Reg. 11. 4, 



6. Attamcn bellum fuu 
inter Roboam , & Jeroboam, 
omni tempore vita? ejus. 

7. Reliqua autem fermo- 
utim Abiam,& omnia ,qnx 
fecit, *• nonne hxc (cripta 
funt in libro veiboi um die- 
rum regum Juda; Fuitque 

I prxlium inter Abiam, & in- 
ter Jeroboam. 

* 2, Par. rj« T. 

8. Et dormivit Abiam cum 
pnribus fuis , & fepclierunt 



boamo , e Gerobeam finche 
quegli viffe. ^ : 

7. // rimanente- pei delle 
azioni di Abia , e tutto quel* 
lo , eh* ei fece non e egli fcrit~ 
to nel Giornale dtlle coje 
dei re di Giuda ? E vi fu 
battaglia tra Abia , e Gero- 
boam . 

8. E. .Alia fi addormento 
co* padri fuoi , e io feppelli- 



Vers. 3. F h fero guerra tra fyhoamo , < Jerofoam . Alcuni preten- 
dono , che in vece di Jeroboam si debba sostituire Asti ; ma non vep- 
f o questa necessiti .11 sagro storico avendo dcrto , che Djo avea va- 
luto per amor di Davi Jde sostenere in piedi la famiglia regnante ta 
CSiuda é soggiunge, che questo regno non ebbe mai pace con Gero* 
boam, non volendo Dio lasciare impunite le iniquità di RofeoMlo* 

Vers. 7. £ vi fu battagli* tra Aùìa , te. Vedi 1. Patai. xui. 

Vcrs. 11. 
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eum in civitate David: re- reno nella città di Daviddeì 
•navitque Afa fìiius ejus e Afa fuo figliuolo gli facce* 



prv eo. 

* 2. Par. 14. i. 

9. In anno ergo vigefimo 
Jw j roboain. regis Ifrael regna- 
vie Afa rcx Juda , 

10. Et quadraginta ,' & 
uno anno regnavit in Je- 
.rufalem. Nomen matris e- 
jus M3acha , fiUa Abcflj- 
lom . 

11. Et fecic Afa reéhim 
ante confpe&ura Domini , 
ficut David pater ejos; 

1 c. . 

12. Et abflulit eflemina- 



dette nel regno . 

« 

9. V anno ventefimo adun* 
que del regno di G ere boatti 
re d'/fraele, regnò Afa re 
di Giuda , 

10. E regno quarant* un 
anno in Gerufalemme : la fua 
madre ebbe nome Aiaacba , 
ed era figliuola di A beffa- 
lom • 

11. J? Afa fece, quel, che 
era giuflo nel coietto del Si- 
gnore , come Davidde fuopa* 
dre : 

12. E tolfe via dal paefe 



tos de terra, purgavitque gli effeminati, e lo purgo da 
univeifas fordes idolorum , tutte le foz^zjure degl* idoli 



qux fecerant pafcres ejus. 

13. Infuper & Maacham 
matrem fuam amovic , ne 
elTet princeps in facris Pria- 
pi , oc in loco ejus, quern 
confecraverat ; fubvertitque 
fpecutr? ejos , & confregit 
ftinulaenirn turpifTìmum , & 
combinile in torrente Ce- 
dron , 

• ■ » 

14. Excelfa autem non 



fabbricati da padri fuoi . 

13. E oltre a auefio fi le* 
ve d* intorno fua madre Afa* 
ne ha , affinchè non foffe fa- 
cerdoteffa nelle cerimonie dì 
Priapo , e del bofeo , che 
ella gli avea confagrato: ed 
ei rovino la fua fpelovca, e 
fpez.z.0 l* infumiffìmo fimola- 
ero , e h brugib preffo al 
torrente Cedroni 

14. Ma non tolfe i luogln 



Vers. 15. Si levò d % inumo , te. V Ebreo: Rimosse dalla padri» 
nan*** le colse 1' autorità, che avea come madre del regnante. 

Affinchè non foste sacerdotessa, nelle cerimonie di Triapo . Priapo 
dio della impurità. l ; a orrore il sentire una regina del sangue di 
Davidde non solo rendere culto a quella infame divinità, ma fat- 
ai rapo delle altre donne consacrate allo stesso Priapo. 

Vers. 14. Ma non tolse l Luoghi eccelsi .Egli tolse gli aitarcele* 
•tarue de* falsi dei, de* quali era pieno allora il pacs* , a. Paralipt 
«?. a. 1 ma o non ardì di tentare 3 o nort potè venite a capo di ini* 



\ 
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abftullt . Verumtamen cor eccelfi : per Altro il cuore di 

Afa perfe&uin eraccum Do- Af* f* perfetto wverfo il 

rnioo cundis diebus fais. Sitare per tutto il tempo di 

15. Et in|ulit ea, quae fua vita. 
fan&ificaverac pater fuus,& iy Ed ei porto mila cafa 
voverat, in domum Domi- del Signore le cofe conf*&+ 
ni- argemum , & aurum, te, e offerte in voto dal pa- 
^ vafa . dP€ fuo, V Argento, Vor^ e 

i vafi . 

16. Bellum autemeratin- 16. E fu guerra tra A* 
ter Afa, & Baafa regemlf fa, e Banfi re d' J frac le per 
rael , cunófcis diebus eorum. tutto il tempo della loro vita. 

17. Afcendit quoque Daa- 17. E Batfa re £ /fratte 
(a rex lfrael in Judam, & fi avanzi ancora nel paefs 
gdificavic Rama, ut non di Ginda\ ed edificò Rama, 
poffet quifpiam egredi, vel affinchè niffuno poteffe and*- 
ingiedi de parte Afa regis re, e venire dalla parte di 
Juda, Afa re di Giuda. 

* Par. 16. 1. % •; 

18. Tollens itaque Afa 18. Quindi e, che Afa , 

pedire> che i Giudei non andassero a far orazione , e ad ofcrir sagri - 
tizj in que» luoghi eccelsi consagrati di !un?a mano al vero Dio , e 
tplerati fino a tanto che non fu fatto il tempio di Gerusalemme . i 
migliori principi sono talora costretti a dissimular certi mali fortey 
mente radicati nel popolo , pcè timore d \ non compromettere , ed es- 
porre al dispreizo 1* autorità , e d* incorrere in mali maggiori . 

Ver altra il cmre di Afa fu ferfetto inveri* il Signore . Fu per- 
fetto nella fede, e nel culto del vero Dto . Questo elogi* pero 
non vuol dire, che ei non peccasse in altre cose, e pur troppo 
egli peccò ; ma ci dì fondamento per credere , che fece penden- 
za delle sue colpe, z. Par. xvi. 7. 10. i%. 

Vers. 1S' V*™ "'Ut c * ta 4*1 Signor* le cote contar ate . . . dal 
padre tuo. Abìa padre di Asa avea fatto voto di offerire queste 
cose al Signore al tempo della battaglia che fu tra lui, e jero- 
boam , nella quale Dio gli diede miracolosamente la vittoria . z. 

Paraìipu xv, li. , 

Vers. 17. affinchè niimno patene andare, e ventre dalla parte 
del re Asa. Rama fu fabbricata in un luogo assai rilevato, c do- 
minava alle gole dei monti* pe* quali e™ iL passo dal paese di 
Israele in quello di Giuda . Baasa volle rompereogni commercio era 
suoi sudditi, e i Giudei , perché essendo cresciuto Hi riputazione, 
C di forze il re Asa > molti Israeliti pacavano nel p^tse di Giuda. 

Vers. i3. Penadab . . . figlimi» di fyyon . Benadab era nipote 
i\ Hezion, eh: è quel &aftn,<tì cui è patUco di sopra c*f»U« 
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ttmne argentum, & aurum, prefo tutto V argento , e V oyòì 
quod remanferat in thefau- eh* era rimafo né* te/ori del- 

. t s domus Domìni -, & in caf* del Signore , * ne* 
thefauris domus regia;, de- te/ori della, c*fa reale , lo 
dir. illùd in minus fervo- meffe. in mano' de* j noi fervi j 
rum fuorum , & mifit ad e li mando a trovar Bena- 
Benadab filium Tabrernon dib figliuolo di Taùremop fi- 
dili Hezion, regem Syiire, gliuolo di Fiction , re della 
qui habitabat in Dama/co , Siria, che abitava in Da- 
dicens : mafco 9 per dire a Itti : 

19» FoeJus eft inter m-, 19. Siamo confederati io , 
&te,& inter patiem m i um, è ttt , e il padre mio , e il 
&: patrem tuum.- ideo mi fi padre tuo : per quefio io ti 
Ubi munera, argentum, Se mando in dono dell* argento , 

'aurum : 8c pelo, ut venias, e dell'eros e ti prego di ve- 
to, irrituin faciis foc-lus, quod nire , e rompere la Confede- 
habes cum B*a fa rege l frati , razione, che hai con Baaja 
& recedat a me. re d' Jfraele , onì egli fi ri- 

tiri da me . 

io. Àcquiefcehs Benadab io. Benadab fi prefio ai 
regi Afa, mifit principes e. defiderj del re Afa , e fpedì 
xereitus fui in civitares If- i capitani del fuo efercito 
"el , & percufferunt À'iion, contro le citta d' ìfraele , ed 
& Dan , & Abeldomum Ceri, efpugn arano Ahion , e Dan , 
neroth, omnem feilieet ter- e Ab e U afa di Maacha , e 
ram Ncphthali. tutto il territorio di Certne- 

roth , viene a dire tutta U 
terra dì Nephthali . 

21. Quod cum audiflet 21. Udito ciò Èaafa traU- 
Baafa, intertnifit Edificare fciò di edificare Bama, e fe 
Rama , & reverfus éft in ne torno a Therfa . 
Therfa . 

22. Rex aurem Afa nun- 22. È il r* Afa fpedì fuoi 
tìum mifit in omnem Judam, me/fi per tutto il paefe di 
dicensrNemo fit excufatus; Giuda a dire: Nijfuno gode- 

Vrrs. io. Mei-casa di Maach*. Ovvero Abd-btth Maacha . El- 
ia é chiamata Mei mar/m 2. Parai, xvi. 4. 

E tutto il territori» di Cenntroth . Tutto il paese intorno al ma- 
re di Cenneroth , o sia di Tibertade . 

Vers. a». Tiitsmo goderà csenyvnt . Si trattava di assicurare le 

fron- 
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& (ulerunt lapides de Ra- 
ma , & ligna ejus, quibus 
redificaverat Baafa , & cxtru- 
xic de eis rex Afa Gabaa 
Beniamin , & Mafpha . 

23. R^liqua autem om- 
h'uiw fermonum Afa , & u- 
tiiveiffie forutudinis ejus,& 
cun&a, qua? fecit, & cìvi- 
tates, quas extruxit ^ nonne 
hxc fcripta funt in libro 
verborum dierum regum Ju- 
da? Verumtamen in tempo- 
re fene&uiis fuar doluit pe- 
des • 

24. Et dormivit cum pa- 
tribus fuiss & fepultus eft 
cum eis in civitate David 
pacris fui. * Regnavitque 
Jofaphat fìli'us ejus prò eo. 

2. Par. ij* u 

aj. Nadab vero filiusje- 
roboam regnavit fuper lfrael 
anno fecundo Afa regis Ju- 
da : regnavitque fuper lfrael 
duobus annis. 

26. Èt fecit , quod malum 
eft in confpe&u Domini , & 
ambulavit in viis patris fui, 
& in peccatis ejus, quibus 
peccare fecit lfrael. 

27» Infìdiatus eft autem 

■ 



o. XV. . 287 

■ 

ri efendone . E prefere ti 
pietre, e i legnami adoperati 
da Baafa agli edificj di Ra* 
ma, e con ejfi il re Afa fab- 
brico Gabaa ài Beniamin , e 
Mafpha . 

23. Jl refi 9 poi delle az.1'0» 
ni di Afa*, e tutte le impre- 

fe di lui, e tatto quello, eh* 
egli opero, e le città fendete 
da lui, qnefle cofe non fot* 
elleno fcritte nel Diario dei 
re di Giuda ? Ma egli in fu4 
vecchia}* patì di male di 
gambe . 

* 

24. E fi addormento co* pd- 
dri fu 01 , e fu fepolto con ef* 
fi nella città di Davidde fuo 
padre. E Jofaphat fuo figli- 
uolo gli fuc ce dette nel regno* 

25. E Nadab figliuolo di 
Jeroboam regno fopra Jfraele 
il fecondo anno di Afa re di 
Giuda : e regnò fopra Jfraele 
per due anni. 

26. E fece il male nel 
cofpetto del Signore, e fegut 
le tracce di fuo padre , e i 
peccati, a* quali quegli ave- 
va indotto Jfraele. 

27. Ma Baafa figliuolo di 



frontiere del regno col fortificare Gabaa, e Maspha é Quindi Asa 
chiama truci a] hvoro , e dichiara, che nissuno in tal occasione 
porri godere immuniti • 

Vers. 27. Treno GtUethon* Cleti della tribù di Dan tenuta al* 
lora dai Filistei . 
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ei Baafa filius Ahire de do- 
mo Iffachar , & percuffìt 
eum in Gebbethon , qux 
eft urbs Philiftliinorum: fi- 
quidem Nadab , & omnis 
Ifrael obfideba.nt Gebbe- 
thon. 

2$. Interfecit ergo illum 
Baafa in anno tertio Afa 
regis Juda, & regnavit prò 
co. 

29. Cornane regnaflet, * 
percuflìc otpncm domumje- 
roboaro, non dimifit ne 
nam quidem animarti de fe- 
rnine ejus , donec deleret 
eum, juxca verbum Domì- 
ni, t <\ooó locutus fuerat 
in manu fervi fui Ahiae Si- 
foni tis: * Inf. 21- 2^» 

t Sup. 14. 10. 

30. Propter peccata Jero- 
boam, quae pcccaverat, & 
quibus. peccare fecerat If r 
rael: Se propter delic^am 
quo irritaverat Dominimi 
Peum Ifrael . 

■ 

» 

31. Reliqua autem fer- 
monum Nadab, & omnia, 
qux operatus eft,' nonne 
hacc fcripta funr in Jibca 
verborum diexum reguiu 
Ifrael ? 

32. Fuitque bellum inter 
Afa > & Baafa regera If- 
rael , cun&is diebus eorum. 

33. Anno tertio Afa re- 
gis Juda, regnavit .Baafa fi 
\ì\ìs Ahi* % fupcr oranem 



D E 1 R E 

• 

Ahia della tribù di JJJachar 
gli tefe infidie , . e lo uccif* 
prefo Gebbethon città de Fi- 
liflei ; perocché Nadab , * 
tutto Ifr itele erano alt afedis 
di Gebbethon. 

23. Baafa- dunque lo ucci- 
ft l'anno terzo di Jlfa r* 
di Giuda , e fuccedette a Ini 
nel regno. 

29. E divenuto re pernii- 
no tutta la cafadi Jeroboamz 
non lajcio anima di quella 
ftirpe , ma la dijìrujfe inté- 
ramente fecondo la paroU 
detta dal Signore per mezza, 
di Ahi a S limita fu* fer- 



vo: 



30. ( E cìb ) in pena de % 
peccati , che ave a <or»mefft 
Jeroboam> e avea fatto com- 
mettere ad Ifratle , e per la 
iniquità , cella quale avea 
irritato il Signore Dio di 
Jfraele. - 

31..// rimanente poi del* 
le azioni di Nadab , e tutta 
quello , c ti egli opero , noni 
iflà egli ferino nel Diari? 
dei re à* Ifrdeli } 




32. E fu guerra tra Afa^ 
e Baafa re di /[racle per tut- 
ta la loro vita . 

33. L anno terzo di Afa 
re di Giuda, Bjtafa figliuo- 
lo di Ahi a ebbe il regno di 

tnt z • 
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l Ifrael, in Thetfa , vigintt tutto Jfraele, e regni in The* 

quatuòr annis. fa ventiquattro anni. 

34. Et fecit m3lum co- 34. E fece il male, dinani 

ram Damino, ambulavitque z.i al Signore, e fegui le vie 

in via Jeroboam, &in pec- di Jeroboam , e 1 peccati , 

catis ejus , quibus peccare che quegli fece commettere 

fccit Ifrael . ad lfraele . 

" .' '. : '• N» ì 

CAPO XVI. 

■ 

U profeta Jehu predice la rovina di Baasa , e della sua 
casa . Morto Baasa succede a lui Eia , il quale è 
ucciso dall' empio Zambri , il quale avendo usurpato 
tf regno y Israele elegge Amri , e questo re empio es- 
sendo salito sul trono , Zambri si abbrugio insieme 
colla casa reale . Morto Amri 3 succede a lui il fi- 
gliuolo sommamente empio Achab , il quale sposa Je- 
z^abele : a tempq di lui è riedificata Jerico , ma non 
impunemente • • 

• * • 

h T7 A£his eft autem Ter- 1. \Jf^ U Signore parlo 
JT mcvDomioi ad Jehu • IXXaJehu figliuolo di 
filium Hananicontra Baafa, Banani contro Baafa> e dif- 
dicens .- fe : 

Pro eo, quod exalta- z. Perchè io ti ho innaU 
vi te de putvere , 8c po- z.*to dalla polvere , e ti ho 
fui te ducem fuper popu- fatto capo del popolo mio aS 
lura meum Ifrael, tu au- lfraele , tu hai battute le vie 
tern ambularli in via Jero- di Jeroboam , e hai indotto 

Vers. I. A. Jehu figliuolo di Umani. Hanani padre di Jehu era 
tuch'egli profeta i. Parai, xvi. 17. Così anche dopo la loro ri- 
bellione dal vero pio non lasciò egli di mandare de» Profeci alle 

Sribik idolatre, nelle quali non mancò ancora giammai un numero 
\ uomini pii , e fedeli . 

Vers. ». ti hp innalzato dalla polvert . Ogni potestà è da Dio , / 
e Baasa traditore, e omicida non arrivò al trono» se non permet- 
tendolo colui , per cui regnano i regi . 

r. r. Tom. yth x tv 
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boam , peccare fecifti po il popolo mio di I/raeìe 4 

^pulum meum Ifrael, ut peccare, provocandomi d 

r me irritares in peccati* eo- /degno coloro peccati: . , 
rum : x 

3. Ecce , ego demétam 3. Ecco eh' io mieterò .U 
pofteriora Baafa, & pofte poflerità di Bau/a, e la, po- 
riora domus ejus : * & fa- Ji trita della /na famiglia * 
ciani domum tuam , fi cut e della tua cafafarì quello » 
domum Jeroboam filii Na- che ho /atto della ca/a di 
bath. * Stip, 15. 16, Jeroboam figliuolo di Natati. 

4. * Qui morruus fuerit 4. Quelli della flirpe di 
de Baafa in cavitate , come- Baa/a, che morranno in cit- 
dent eumeanes: & quimor- td, /aran divorai dai cani t 
tuus fuerit ex eoin regione, e que\ che morranno noi /uo 
comedent eum volucrcscoeli. territorio , li mangeranno gli 

* Sup. 14. 11. uccelli dell* aria. 

5. • RHiqua autem fer- 5. Ma il rimanente dello 
monum Biafa , & quaecum- adonidi Baa/a , e tutto quel» 
que fecit, & praeiia ejus , lo, che ci /eco, e le /ut 
nonne hxc fcripta funt in guerre, non /on elleno /crit- 
libro verborum dierum re- te nel Diario dei re d' //- 
gum Ifrael? racle f 

* 2. Par. 16. r# 

6. Dormivit ergo Baafa 6. Ba/a adunque fi ad» 
cura patribus fuis , fepul- dormentò co* padri /uoi , e 
tufque eft in Tberfa : & /u /epolto in Ther/a , e re» 
regnavit Eia filius ejuf prò gno in /ua vece EU /uo fi* 
co. gliuolo. 

7. Cum autem in manu 7. Ma dopo chz Jehu prò* 
Jehu filii H anani propheta: /età figliuolo di Hanani ebbe 
verbum Domini fa&um ef parlato per ordine del Signore 
fet contra Baafa, & con- contro Baa/a , e contro U ca/a 
tra demani rjus, & contra di lui, e in vituperazione di 

Ti h<> fatta capo del popd mi* . Dio non avea rigettato Israele , 
benrhè infedele, dove si riteoevano tuttora molti tegni dell'anti- 
ca alleanza, la Circoncisione, le Scritture , ec 

Vers. 7. rime a dire uccise Jehu figlimi* di Hanani . Queste pa- 
role mancano nell'Ebreo, nei LXX. > e iti alcuni manoscritti lati- 
ni. Onturcociò anche messa da parte questa dichiaratone della 
nostra Volgata, nìssnno potrà negare, che il senso più naturale 
iia quello, che per essa é espresso, c che cuuo il contesto porta 

a far 
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omne malum, quod fecerat tutti i mali fatti da lui nel 



corani Domino , ad irritan- 
doti) eum in operibus ma* 
nuum fuarum, uc fieret fi- 
cut domus Jeroboam : ob 
hanc canfam oceidit eum , 
hoc eft Jehu filium Hana- 
ni, propbetara. 

8. Anno vige fimo Tetto 
Ara regts Juda , regnavi* 
Eia filius Baafa fuper If- 
rael in Therfa duobus an- 



9. Et rebellavit cootra 
eum fervus fuus Zambri : 
dui mediae partis equitum , 
erat autem Eia in Ther- 
fa bibens , & temulentus , 
in domo Arfa prsefedfci Ther- 
fa : 

10. Irruens ergo Zambri, 
percuflìr, & oceidit rum: 
anno vigefirno feptimo Afa 
regis Juda , • & regnavit 
prò eD . 

4. Reg. 9. 31. 

1 1. Curaque regnalTet , & 



cofpetto del Signor* y irritan- 
dolo celle opere delle fue 
mani , onde poi accade fa a 
lui come alla cafa di Jero- 
boam'. perquefta ragione egli 

10 ucci] e , viene a dire uc- 
ci fe Jehu profeta figlinolo di 
tìdhani . 

8. V anno venti fei di Afa 
re di Giuda , Eia figliuolo 
di Baafa prefe il regno fo- 
pra Ifraele in Therfa per 
due anni. 

9. Ma fi ribelli centro di 
Ini Zambri fuo fervo capi- 
tano della metà dei foldati 
a cavallo • Stava adunque 
Eia sbevazzando in Therfa' \ 
ed era ubbriaco in cafa di 
Arfa governatore di Therfa . 

10. Quando Zambri andò 
con gran furia , e gli diede 

11 colpo, e lo uccife l'anno 
vigedmo fettimo di Afa re 
di] Giuda -, ed egli regnò in 
fua vece . 

lì. E divenuto *e 9 edef- 



feditlet fuper folium ejus , fendo ajftfo fui treni** fter- 

• far inrendere, che Baasa fece morire il profera Jehu, che lo 
avea ripreso da parte di Dio; ma di più nissuno porri negare, 
che se ci tenghiamo ali* Ebreo, questo può avere Jo stesso senso, 
e che rifiutando questo $ bisognerà dire » che Geroboamo fu 1* uc- 
ciso da Baasa,- lo che non essendo vero ( almeno leneralmcnte ) , 
dicono , che s* intende di Nadab figliuolo di Geroboam* , e che 
il padre è messo qui pel figliuolo ucciso da Baasa cap. xv, tf. 
i3. Egli è vero , che ne* Paralipomeni > lib. a. cap. xix. 2. trovasi 
un Profeta Tehu figliuolo di Hanani a tempo di Josaphat ; ma non 
tari egli pia giusto di riconoscere piuttosto due figlinoli , e due 
padri dello stesso nome, che intaccare 1* autorità della Volgata , e 
far anche fona ali 1 Ebreo per fargli àttè quello , che forse , a sema 
forse ci non dice? Abbiamo qui un Profeta martire della giusrizia. 

T a Vers. 13. 
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percuflìt omnem domum minò tutta la caf a di Baafa ^ 
Baafa , & non dereliquit ex e i parenti , e gli amici di 
<*a mingentem ad parierem, lui fetida lafciar vivo une a- 
& propinquo* » & amicos ne. 
ejus. 

12. Delevitque Zambri 
omnern domum Biafa jaxca 
ver bum Domini, quod lo- 
cutus fuerac ad Baafa in 
raanu Jehu prophetae, 

13. Propier univerfa pec. 
tata Baafa , & peccata Eia 
jSlii ejus, qui peccaverunt, 
$c peccare fecerunt Ifcael , 
provocantes Dominum Deum 
ifrael in vanita tibus fuis . 



14. Reliqua autem fer- 
monum Èia , 8c omnia quas 
fecic , nonne haec (cripta 
fune ìq libro verborum die.- 
rum regum Ifrael ? 

•15. Anno vigefimo £eptU 
mo Afa regis Juda, regna.- 
vie Zambri feptem. diebus 
in Therfa t porro exercitus 
obfidebat Gebbethon urbem 
PhiJifthinorum. 

16. Cumque audiflet re- 
beliate Zambri , & occi- 
diffe regem, fecit (ibi re- 
gem omnis Ifrael Amri , 



12. Così Zambri difhruffe 
tutu la progenie di Baafa 
fecondo la parola pronunci*- 
ta dal Signore per bocca di 

J eliti profeta , 

13. A motiva di tutti i 
peccati di Baafa , e pei pec- 
cati di Eia foto figliuolo, V 
quali peccarono , e fecero pec - 
care Jfraele, provocando ad 
ira il Signore Dio d'/frae* 
le colle lor vanità. 

14. //- reflo poi delle 4tio t * 
ni' di Eia, e tutto quello , 
cti egli opera.* noni egli ferita 
to nel Diario dei re d' //- 
racle } 

15. U anno vigefimo fetti^ 
mo ài Afa re di Giuda Zam- 
bri regno per fette giorni im 
Therfa ; perocché V ef creiti 
(di Ifraete) affediava. Geb- 
bethon città àe'Filiftei. ' 

1$. E avendo udita come 
Zambri y£ era ribellato t% e, 
aveva ^uccifo il re, tutto If~ 
r.aeìe elejfe per fuo re Amri 



qui erat pebeeps militi*, capitano delle milizie di lf~ 

fuper Ifrael in die illa in racle , il quale troyavafi al- 

caftri$. Ipra nel campo . 

17. Afcendit ergo A mr ì* 1.7- Amri adunque fimof r 

& om.iis Ifrael cunj co , de fi con tutta. Jfraele da Geb*. 



' Vm, i> q,lU faro v. 



• Cojl* false > e immaginarie, laro d*H 
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feebbcthoiì ; & obGdebant bethon , e affé dio Therfa ; ' 
Therfa. \ 

i$. Videns autem Zara- ? IS. £ reggendo ; Zambri * 

bri , quod expugnanda eflet Mf /<* farebbe efpugna^ 

civitas ingreffus eft pala- ta % éntro nella reggia ^ e fi 

tium, & fuccendit fe cuoi abbrugiò colia cafa reale , * 

domo regia : & mortuus ifcor/*. 

etl 

194 in peccatis fuis, quac " 19» Per ragione dei pec- 

peccate rat , faciens ma luna etti , che avea commejp (fa- 

coram Domino , & ambii- cendo il male nel cofpetté 

lari s in via jeroboàm , & dtl Signore , s e battendo U 

in peccato ejus, quo fede vie di Jeroboam) , e peipec- 

peccare Ifrael. fati 9 che. fece commettere ad 

Jfraele . , :• 

20. Reliqua autem fer> 20. Il re fio poi delle atti* 

monum Zambri, & infldia- hi di Zambri 4 eia fuacon. 

rum ejus , & tyrannidis i giura y e la fua tirannide * 

nonne hiec fcripta funt in non fon elleno defcritU nel 

libro verborum dìeruirl re- Diario dei re Jt JfraeUi 
gum Ifrael? • X 

..• 2ik Tunc divifus eli po- 2f. Allora fi divife ilpò* 

pulus Ifrael in duas partes: poio di Jfraele in duefaxjio* 

media pars populi fequeba- ni: la metà del popolo ade- 

tur Thebni fllium G'meth , riva a Thebni figliuolo di 

Ut conftitueret eum regem? Gineth y per f irlo re; e V ' 

& media pars *Amri . altra metà era per Amri, 

22. Pr?evaluit autem po- ; 22. Afa la vinfe il pepo; 
pulus, qui erat cum Attiri | lo , che teneva per Amri ^ 
popdlo qui fe^quebatUr The- contro la gente , che feguivd 
bni filiuhi dineth: mortu- Thebni figliuolo di Gineth i 
Ufque eft Thebni, & regna- e Thebni morì, e regno Am- 
Vit Amri. ri 1 

23. Anho,trigefimo primo 23. V anno trentuno di Afa 
Afa regis Juda , regnavit n di Giuda + Amri prefe il 
Àmti fuper Ifrael., duode- regno di Ifratle per dodici 
diti annis: in Therfa re- anni: in Therfa regno anni 
fcnavit fex anni, ; • 

24. Emitqùe monteni Sa- 24. E, compero il monte * 

Ver*. 24. Umttrtil mme # Stmari*, ic 1 re d'Uxick fecero* 



\ 
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maria: a Somer daobus ti- di Samaria da Somer p$r 

lentis argenti : 8c aeJifica- due talenti di argento ; e aU 

vit eum, & vocavit nomea la cittì* che ivi fabbricò 
civicatis , quam extruxe-- diede il nome di Samaria, 

rat , nomine Sumer domi- dal nome di Somer padrone 

di montis, Sanmiam. del monte. 

25. Fecit autem Amri 25- Ma Antri fece il ma* 
ìualam in confpe&u Dami- le nel coietto del Signore % 
ni, & operatus eft nequi- e fu fcellerato fopra tutti ì 
ter fuper omnes , qui fue- furi predecejfori . 

mnt ante cum . » . f ' 

26. A m buJavitque in o- 26. E imiti in tutte J e* 
mni via Jeroboam filii Na- roboam figliuolo di Nabath % 
bata , & in peccacis ejus , anche nell' indurre , come 
quibus peccar* fecerat If. quegli* Jfraele a peccare % 
rael : ut irritaret Domi- provocando a fdegno il &i- 
num Deum Ifrael in vani- gnore Die d % JfraeU colle fu» 
tatibus fuis. vanità. 

27. Reliqua autera fer- 27. Il refi e poi delle azSe- 
monatti Amri , & praelia ni di Amri , e le guerre 
cjus , qua: gefiìe , nonne hxc fatte da lui , non fon elicne 
fcripta funt in libro ver- ferine nel Diario dei. rt t£ 
borura dierura regum If. ifrael $ 

rael? 

28. Dormi vitque Amri 28, E Amri fi addurrne** 
cum patribus fuis, & fe- te co' padri fuoi* e fu fcpol- 
pultus eft in Samaria: re- te in Samaria; e f accedette 
gnavitque Achab filius éjua a lui nel regne Achab fuo> 
prò eo. figliuoli. 

ap. Achab vero /iliu* 29* Or Achab figliuole dk 

Amri regnavit fuper Ifrael Ambri ebbe il regno i lfrae* 

anno trigefimo odiavo Afa le l' anne trentottefimo di 

regis Juda . Et regnavit Afa rt di Giuda ; e Achak 

Achab fllius Amri fuper If- figliuole di Amri regno in 

rael in Samaria viginti & Samaria fopra JfraeU pe* 

v duobus annis. ventidue anni. 

■"*•••« < • * . : -s— . 

, i • « . .• 9 ~ 

0* * 

)a loro residenza a Sichem, indi a Thersa, e finarrnetH* * %m** 

ria. Credesi, che vi fosse appiè del monte un villaggio coi nomo 
di Samaria, di cui si fa menzione, cap* xuu 34., c che Amri 

scendendosi sul monte ne facesse quella illustre città , che diven- 
tò da iadi in poi come capitale del regno delle dieci nibn . 

. , • . . DiQitized by GoogI( 
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30. Et fecit Achab fìlius 30. E Achab figliuolo di 
Arari malum in confpe&u Amri fece il male nel cof- 
Domini fupcr omnes, qui ietta del Signore /opra tutti 
foerunt ante eum . i fuH prcdecefiri . 

31. Ncc fuffecit ei, ut 31. E non fi contenti dr 
ambularci in pecca tis Je- imitare i peccati di Jero- 
roboam filli Nabath : infu- boam figliuolo di Nabuth : 
per duxtt uxorem Jezabel ma di pi» prefe pèr moglie 
Aliarti Ethbaal regis Sida- Jezabel figliuola -di Ethbaal 
niorum. Et abiit, Oc fer- re de*Sidonj: ed egli andò 
vivit Baal , & adoravit afervireaBaal, e ad a- 
eum . dorarlo . 

j2. Et pofiaìt arara Baal 32. Ed erefe un altare a 

in tempio Baal , quod a:di- Baal nel tempia di Baal e- 

ficaverat in Samaria ; difteato da lui in Samaria ; 

33. Et pianta vit lucurn : lì- E piantò un bofebet-* 

& addidit Achab in ope- to: e andò avanti nel fua 

re Tuo irritans Domtnum mal fare , provocando a fde- 

Deum Ifrael fuper omnes gno il Signore Dio <fi./fra*i 

reges Ifrael » qui fuerunt le pi» che non avean fatta 

ante eum. ' tutti i re d* Ifraele, ciò *>- 

wano flati prima di lui., 



34. In diebus ejus sedifi- 34. A tempo di lui Hiel 

cavit Hiel de Bethel , Jc di Bethel edificò Jericljo : 

richo : in Abiram primiti- gli ne gjUtì le fondamentd 

vo Aio fundavit eain , & fopra< dei fu* primogeniti 

Ver** 31. Trtse per m$gli* J*%*btl figliai* 4$ Ztltiaaì t re. Que- 
sta donna non solo gentile, ma imperiosa» c crude!* , fu peg* 
giore di quel, che era il marito. Ethbaal è chiamato Thohal© 
dai Greci , ed era re dei Sidon> , o piuttosto dei Tirj allora prò- 
àbilmente padroni anche di Sidone . 

Yers. 34* Egli ne g*ttì > «e. Dio adempie Letteralmente la- male*, 
dizione pronunziata da Giosuè contro chiunque avesse tentar» dì 
rimettere in piedi quella città. Jos. vi. ad. Hiel uomo empio, 
e infedele, sì mette a riedificare Gerico, con permissione cerca* 
mente di Achab, il quale non dovea prendersi gran pensiero delle 
minacce di Dio * ma Hiel perde il figJiuol primogenito, mentre 
gettava i fondamenti, perde gli altri figliuoli , mentre tirava in- 
nanzi le fabbriche della città, e finalmente perde 1' ultimo, quan- 
do, terminata o$ni cosa, attaccava le porte alle mura della città \ 
avvertimento grande per Achab, ma av ver cimento , di cui non 

veggiamo, che traeste verun profitto . 
** J 4 Vert, 1. 
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In Segub hoviffimo fgo po- Abiram, e ne pianti le por* 

fuit poitas ejus : • juxta te /opra l'ultimo fuo figline- 

verbum Domini, quod lo- h Seguir, gin/}* la parola 

cutus fuerat in manu Jofue pronunziate dal Signore pet 

fìlli Nun . foce* di Giofut figliuolo di 

♦ Jof.6. 16* Nun, 1 ( 

• 

e m * 

CAPO XVI L 

è ' • 

Elia chiude il cielo per tre anni , id ì nudrito prima 
* dai corvi , indi da una donna di Sarepbta : la pen- 
tola della farina , e i( vaio dell' olio di questa don* 
ti a non vertgon meno { e il suo figliuolo e risuscitato 
in virtù delle preghiere di Elia* 

■ 

1. * T digit Elias Thes- ' 1. \ / A tliaThesbite a- 

JCy bit f s de habitatori- XVJL tifante di Gataad 

bus G^laad ad Achab: Vi- diffe ad Achab : Piva il Si- 

vìi Dominus Deus Krael, gnore Dio d* Jfraeìe , di cui 

iri cujus confpeótu fio , fi io fon fervo: non verrà ni 

crit annis ros, & più- rugiada, nè pioggia in que- 

via , nifi juxta ori* mei ver- fti anni, fe non quanti io tò 

ba . Eccli. 48. 2, diri . 

Jac. 5. i 7 . " r- 
k* * «- ... 

Vcrs. 1. Ma Eli a Thtsihe • «</ Achab* Non sappiamo 

«è il nome del padre, nè veruna particolarità della famiglia di 
Elia. Egli era di Thetbe ritti della tribù di Gad di U. dal Gior- 
dano, ed era non solo adoratore, ma anche Profera del vero Dio 
in mezzo agli scandali, c alle empietà) che inondavano il regna 
delle dieci tribù, e Dio gii avea dato un animo grande, c ano 
zelo ardente , e secondo il comune sentimento dei Padri osservi 
perpetua verriniti, e fu come il superiore, e il maestro dei Pro- 
feti, che vissero in quel tempo nello stesso paese. Il suo nome 
in Ebreo sanifica il Dio forte , ovvero ti Signore Dio. 

Di cui io son servo . Tale è il senso di quella frase Ebrea in 
cujus cotupeCfH sto , rome si raccoglie da altri luoghi delle Scritture. 
Voi* 7\t<m. III. 0". , Di ut. xvil. IX., xv mi. j. , Jerem. xv. lf* 
7{on verrà nè rugiada, ec. Queste parole sono ia conclusione di 
un discorso fatto da Elia ad Achab per riuarlo dall' empio culto di 
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i. %t facxum eft verbum 2. E il Signore parlo a 

borni ni ad eum, dicens.* /ni, t gli dijfe: ' . ; * 

3. Recede hinc, & vada . 3. Paniti di qua , e va 
contra orientem » & abfcan- z^r/o oriente , e nafcondi- 
dere in torrente Garith , /i torrente Garith , 
qui eft cootra Jordanem. . che è dirimpetto al Gior. 

. ■ dam. 

4. Et ibi de torrente bi- 4. E ivi berai al torrcn- 
bes: corvifqué praecepi* ut te> e io ho comandato ai cor- 
pafcant te ibi* vi s che ti dian da mangia 

re. 

5. Abiit ergo , éc fecit 5. Egli adunque partì , ed 
juxta verbum Domini.* cum- efeguì l'ordine del Signore* 
que abiiffet, fedit in tor- e andì a pofarfi fopra al tot* 
rente Cari th , qui eft con- . teme Carith , eh' e dirm- 
tra Jordanem. . petto al Giordano. 

6. Corvi quoque defere- 6. £ i corvi gli porta* 
baiìt ei panem, & carnes van del pane , e delle car- 
mane, (imiliter panem, & ni ia mattina , e parimentè 
earnes vefperi, Òc bibebat del p*ne y e delle carni U 
de torrente* fera > e beveva al torrente* 

7. Poft dies autem ficca- 7. Ma di Ha qualche tem* 
tus eft torrens»* non enim po il torrente rimafe afeiut- 
pluerat fuper terrari!* . /», perchè non veniva piog* 

già fopra la terra. 

8. Fa&us eft ergo fermo 8. U Signore pertanto par* 
Domini ad eum, dicens: lo ajui y e diffe:^ 

0. Surge, & vade in Sa- 9. Parti, e va a Sarephta 

Baal, ma vedendolo ostinato nel male gli predice con giuramento 
tona siccità, che durerà tre anni e mezzo, se lo stesso Profeta" 
non fari col suo comando venir prima la pioggia . 

Vers. 4. Ho comandato ai corti , che et dian da mangiare . 11 cor- 
vo è un uccello vorace, maligno, niente amico degli uomini > 
comuttociò Dio , che sa far servire *' suoi fini anche i muti ani* 
mali, promette ad Elia, che i corri gli porteran da mangiare; 
così nella vita di San Paolo primo Eremita , scritta da San Giro- 
lamo , si racconta, che un corvo portava ogni giorno a quel San- 
to un mezzo pane. . . % • 

Vers. q. y* a Sarephta dei Sìdonj • ••• f trecche ivi ho ordinato , 

tt. Sarephta città di mezzo ira tiro, c Sidone. Il Signore dice ad 

--. « • > ♦ Elia 9 

■ 

- 
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reputa Sidoniorum, & ma- de'Sidonj, e ivi fa tua ài- 



nebis ibi ; pr&cepi e rum ibi 
mulieri yiàux ut pafcat te . 

lo. ♦ Surrcxft, & abiit 
in Sarepbta . Cumquc ve- 



mora , perocché ivi ho ordì* 
nato a una donna vedova y 
che ti dia da mangiare . 
io. Si partì egli, e and* 

- % a Sarephta. E nel? arrivar 

niflet' ad portati) civitatis r ck ci faceva alla porta del- 
apparuit ei mulier vidua la città /fi vide dinanz. 1 



colligeas fi^na , & vocavit 
cara, d'xifque ei: Da mi. 
hi paulluiutn aqux iti vafe. 
ut bibam . 

• Lue. 4. 26. 
il. -dunque ili a perge- 
ret utaflfenret, damavitpoft 
tergum ejus, dicens; Aflfer 
miht , obfecro , & buccellati! 
pan is in manu tua . 

la. Qua: refpondit: Vi- 
vk Domi n us Deus tuus , 
quia non habeopanem, nifi 
quantum pugillus capere po 



donna vedova , che raccoglie- 
va delle legna, e chiamolla % 
e dife: Sìammi un po' d* ac- 
qua in un, vafo , affinchè i> 
beva . 

11. E mentre ella anda- 
va per pòrtagliene , le grim 
dò dietro , e diffe : Portami 
di grazia anche un tocco di 
pane colla tua mano. 

la. Rifpofe ella: Vìva ij 
Signore Dio tuo: del pane 
U non ne ho, ma foto ** 
„ _ tfdi farina in una pentola 

teft finn* in hydria , & quanto può capirne in una, 
paullulum oJei in lecytho : pugnata , e un pocolino dp 
cn colligoduo ligna , ut in- olio in un vafo; or io rac- 
grediar,&faciamUlummibi, coglieva due legna per art* 
& riho meo, ut coroeda- dare a cuocerla per me, e 
mus, & moriamur. pel m ù> figliuolo* , a ffi n & 

mangiarla , e poi morire. 
I ? . Ad quam Ehaa alt * 13. DtffeU Elia : Non te- 
Noli timere, M vade, & mere , ma va, e fa quello » 
fac flcuc dmfli: verumta- che hai detto: ma fa prm* 



2IL*Lf^ ^ " q0eHa dl £ d * GntMé perocché ha éispotto * 

Slu^V^li • 00 aII ° r ? Cra sosr€ntaw da aoimaii cenati per 
lattare la loro ingordigia. 

•ffXT t- ** rim f P rm UfUt » « *» Profeta era 

to ,? 4 "" C ° VUgg '?' " f »*!JN di es* re riitora. 

w M> pura» . ooa^w argani però 4 cjhc hìià non mcciesse a una 
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men mihi primum fac de per mi con quel po' di fari. 
jpfa farinula fubcinericium na una fliacciata catta fotta 
panem parvuium, & affer la cenere , e portamela , e 



ad me: tibi autem, & fi- 
lio tuo facies poftea. 

14. Haec autem dicit Do- 
minus Deus Ifrael: Hydria 
farinx non deficiet, nec le- 
cy thus olei minuetur, uf- 
que ad diem in qua Domi- 
mi s daturus eft pluviam fu- 
per faciem teme. 

Ì.JJT Qjhc abiit, 6c fecit 
juxta verbum Elias : & co- 
medit ipTe, Se illa , Se do- 
mus ejas: Se ex illa die 



poi ne farai per te , e pel 
tuo figlinolo* 

14. Or il Signore Dia <t 
Ifraele dice còsi : La farina 
della pentola non verrà me* 
no , e il vafo dell* olio non 
calerà fino a quel giorno * in 
cui il Signore manderà piog- 
gia fopra la terra. 

15. £ quella andò , $ fe- 
ce come le avea detto Elia » 
e mangio egli , ed effa , e la 
fua gente . E da quel gier. 
no in poi 

16. La farina della pen- 
tola non venne meno* e il 
vafo deU olio non cala fo* 
condo la parola detta dal 
Signore per bocca di Elia. 

17. Or di poi egli avven* 
ne , che fi ammalo il figlino, 
la di quefta madre di fami, 
glia , e la malattia era gra- 
vijfima % talmente che rimafa 
fenza refpiro. 

1 S. Ella pertanto dìffe ad 
Quid mihi, &tibi vir Dei* Elia: Che ho io fatto ate % 
ingreffua es ad me, ut re- * uomo di Dio* Se* tu verno- 

raemoràrentur iniqui taces to da me per rinnovar U 

\\ :.**'" ' » " ' .» »• . t 

gran prova la vini, e la bontà della donna; na Dìo le die' allo* 
ra la fede W credere alle parole del Profeta ; onde con miravi- 
gliosa docilità si privi di quel poco » che avea , per rifocillare il 
Profeta . Quindi con ragione é celebrata altamente da' Padri la ca- 
riti , e la ospitalità dì questa donna . y*di Hieron. **• io. ai fa?» 
rum , Enther. Vwfn . 

Vers. il che h> io fitto 4 li, • uomo di Dio , «r. Ecco la ri. 
flessione di Tcodorcto ( auast. fi. ): Sono degno éò omminvomU 



16. rfydria farina; non 
defecic , Se lecythus ^ olei 
non eft imminutus , juxta 
verbum Domini , quod lo- 
cutus fuerat in manu E- 

* • * • * » ♦ 

li*. 

27. Faótum eft autem poft 
b*c , acjjrotavit filius mu- 
lieris matris farailias , Se 
erat languor fortiflìraus 
ita ut non re ma ne re t in éo 
balitus. 

18. Dixit ergo ad Eliarn : 



3<io T £ R Z o D £* RÉ 

WkmJik interficeres filìum memoria delle mie iniquità t 

meumf e per far morire il mio fi* 

• \ gliuolo ? 

io. Et ait ad eamElias: 19- E dìffele ElU: Dam- 

Da mihi filium tuum . Tu- mi il tuo figliuolo: elo prefe 

lHque cum de flou ejus , dal fen di lei , e portollo 

& portavit in ccenaculum , nella camera , dov egli al- 

ubi ipfe manebat, & pofuit bcrg*iva> e h poso fui fué 

fufer leótulum fuurtìè ' letto. 

20. Et clamavic ad Do- 20. E alxjtfue vociai «57- 

mimmi, Se dixit : Domine gnore , , e dìffe : Signore Did 

Deus meus , et tartine vi- mio , hai tu dunque afflittd 

duam 1 apud quam ego ut- ancor quefta vedova in ca- 

cumque fuftentor afflixi- fa della quale io vivo alta 

fti , ut interficeres filium meglio facendo morire il fuà 

ejus? figliuolo ? 

ai. Et expandit fe, at* st. E fì dijiefe > e fi ran- 

que menfus eft fuper pue- nicchiò /opra il fanciullo per 

fum tribus vicibus, & eia- tre volte , e /«* w« ; 

mavit adDominum, & ait: al Signore, e dijfe: Signore 

f itole di qtufta vedova ; ella dice: li luce della tua damiti inetti 
in vista $ peccati miei» eh* erano occulti: ella non dice: tu se* sta- 
to dì cattivo augurio per me , la tua venuta mi ha portato Sciagure ? 
ma i proprj fucati assegna per cagione di ejuello , che le è avventi* 
to . Tanto giovarono d les gV insegnamenti del profeta . Élla si duole 
per umiltà di aver ricevuto indegnamente in sua casa un profetai 
Vers. li. £ si distese , $ si rannicchiò sopra il fanciullo pef tre 
volte €c. In tutto questo era significato un gran mistero notato dai 
Padri 1 e particolarmente da $ant* Agostino . Serm. ioi.de temp. « 
Con queste parole : II- figliuolo della vedova giaceva morto, come il 
popolo delle nazioni era sen%a vita pe* molti peccati: all'orazione dì 
Zita risuscita. H figliuolo della vedova ; alla venuta di Cristo il 
fópolo Cri [ti ano e tratto dal carcere della morte, Elia si rannicchia 
fregando , ed e ravvivuto il figliuolo della vedova : Cristo si prostrai 
nella Passione, e il popolo Cristiano riceve la vita..*. Ma nel rari? 
nicchiarsi , che fa Elia ter tre volte , è dimostrato il mistero della 
Trinità ; imperocché il figlimi dilla vedova, viene 4 dire il popot 
Crt ut ano , tf risuscitato nun dal solo Vadre sen\a il figliuolo, ne* 
dal Vadre , e dal Figliuolo sen?a lo Spirito santo , ma da tutta là 
Trinità i la qual cosa nkl Sagramemo del Battesimo è ancor rf/mo- 
strat a , in cui per tre volte 7* uomo vecchio sommerge si , affinchè il 
nuovo risorga . Allude Sane' Agostino in queste ultime parole al' 
fcaxtcsiajo per immersione sisaro tuupn a' suoi tempi . . 



■ 
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Pomine Deus meus , re ver- Dio mio fa , ti prego , chi 

13 tur, obfecro, anima pue- V anima del fanciullo torni 

ti bujus in vifeera cjus. nelle fue vifeerc . — 

22. Et exaudivit Domi- 22. £ il Signore efaudì la 

nus vocem Elice : 8c rever- *w A Elia , * /* d*t 

fa eft anima pueti intra fanciullo torn? in Ini, ed ei 

cum, Se reyixic. rifufeito. 

, 23. Tulicqu.e Elias pue- 23. £i pr*/ì il fan- 

rum\ & depofuit eum de eiullo y e dalla fu* camera 

ccenaculo in inferiorem lo trafporto al piano di ter^ 

domum , & tradidit ' matri ra della cafa, e lo rimife 

suar, Se ait illii En vi vie a fua madre, e diffele : Ec- 

filius tuus . coti vivo il tuo figliuolo . 

24. Dixitque inulier ad 24. E la donna diffe ad 

ElianV Nunc inifto cognu Elia: Or da quefto conafeo , 

vi, quoniam vir Dei e$tu, che tu fé uomo di Dio, e 

& vetbum Domini in ore che la vera parola di Dio è 

tuo rerum eft. nella tua bocca . 

Vere. ti. V*ntmtt del faciali* /orni, et. Espressione» che prq- 

la spiritualità dell'amena umana, \ 

> 




etti 



/ 



CAPO XVIII. 



Crescendo t U fame Elia va incontro ad Abdia , che ter* 
cava erta pe* temami , e difficilmente lo induce a dar 
nuova ad Achab di sua venuta : questi va a trova* 
n Elia , ed e ripreso da lui . Elia mosso da z.elo di 
Dio comanda, che siano uccisi gli ottocento cinquanta 
falsi profeti : fa venire fuoco dal cielo a Consumare 
i 'olocausto , e impetra da Dio la pioggia* . 



r 



i^TYOft dies multo* fa- i. \ JtOlto tempo dopo il 

Jl ctum eft verbumDo- IVI Signore parli ad 

mini ad Eliam , in anno Elia l % anno terz.o \ e diffe- 

tertio , dicens : Vade, & gli: Va , e fatti vedere ad 

offende te Achab, ut dem jichab , affinchè io faccia 

pluviam fupcr faciem tee cadere la pioggia fopra la 

té. t'erra. 

2. I?it ergo Elias , ut 2. Andò adunque Elia a 

oftenderet fe Achab : erat Jarfi vedere ad Achab. Or 

autem fames vehemens in la fame eragagliarda in Sa- 

Samaria . maria . 

3. Vocavitque Achab Ab. 5. E Achab diamo a fe 

diam difpenfatorem domus Abdia maggiordomo di fua 



Aia:: Abdias autem timebat cafa. Or Abdia era molto 
vaJde. timorato del Signore. 



4. Nara cum interficeret 4. Imperocché quando Jg. 

Ver*. 1. V anno t *r%* . Comunemente si compari questo tetto 
mo dal tempo, che Elia si parti dalle vicinante del torrente 
Carith per andare a Sarephta • 

Ver». 1. In Samaria. . Con questo nome é sovente intesa nelle 
Scritture e la capitale , e tutto il paese delle died triU . 

Vers. j. Chiamo a /« jlbdìa y te. Gli Ebrei, e con essi Teodo» 
reto credettero, che questo Abdia fosse lo stetto Profeta, di cui 
abbiamo gli scritti trai Profeti minori , e lo fauno marito della 

^JììTiiSL?, ■ ♦ ** ■* ' - ««* 

Vera. 4. fresi mt§ fnfiti et. Questi Profeci erano nomini pit f 

che 

" l . 
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Jezabel prophetas Domini, s,*^/* /«m morire i p»V 
tulit ille ccntura -propbe- feti del Signore , prefe egli 
Ws, abfcondit eos quia- cento ^ profeti , e /i nafeofe 
quagenos , & quinquagenos cinquanta in un* , e cinquan- 
ta fpeluncis, & pavit cos ta in un* altra caverna > e li 
pane, & aqua. fofientì Con del pane > e dell* 

acqua . 

5. Dixit ergo Acbab ad 5. Dijfe adunque Achab 
Abdiam : Vade in ternani ad étd Abdia : Fa un giro pel 
univerfos fonte* Squarotti , paefe ver/o tutte le fontane , 
& in cun&as valle*, fi fot- e per tutte le valli fe mai 
te poflimus invenice her- potemmo trovar dtlC erba , 
barn, & fai vare equos, éc e falvare i cavalli* e i mu+ 
raulos; & non penitus ju- /i, onde non peritano affati 
«enea intereant to le beflie . 

6. Diviferuntque fibi re- 6. E fi fpartire.no le re- 
giones, ut circuirent eas : gioni per farne il giro: A* 
Acbab ibat per viam unam , chab andava da una parte % 
& Abdias per viam altera*! e Abdia feparatamente dall' 
feorfum . altra . 

J* Cumque effet Abdia s E mentre era Abdia 
in via , Elias oceurrit ei : in viaggio , Elia andogli in~ 
qui cum cognoviffet eum , contro ; e quegli avendolo) 
cecidi t fu per faciem fu 3 ni , cenofciuto\ fi proflrh bocce» 
Se ah: Num tu es, domi- • ne, e gli dijfe : Se* tu , fi- 
ne mi, Elias t gnor mio >, Eli*} 

S'. Cui ille refpondit : 3. E quegli rijpofe: Sto 

Ego . Vade , & die domino i» . Va , e di* al tuo Signore z 

tuo ; Adeft Elias . E 9 qua Elia . 

, 9. Et ille: Quod pecca- 9. M* quegli: Che male 

vi , inquit, quóniam tradis ho fattoio, dijfe, che tu dia 

me /ervum tuum in manu me tuo fervo nelle mani di 

Acbab , ut interficiat me f Achab , perche ei mi ucci- 

da ? 

IP» Vivit Dominus Deus - 10. Vìva il Sigaore Die 

1 

che ti adunavano insieme per meditare la' legge > o cantare Je laudi 
del Signore, come eran quelli, che viveano sotto la direzione di 
Samuele, 3. Reg- zxx. Così rcdeii , che Dio avea tuttora molti 
serri fedeli in un paeie , dove P empietà* trionfava. Anzi non 
mancano Interpreti, i quali credono, che queiti fodero mi Pro- 
feti. Ver*. 17. 
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tuus , quia non eft gens , tuo ; non havvi nazione , t?o 
aut regnum, quo non mi-, regno, dove it {ignare mio non 

ferit dominus meus te re- abbia mandato a cercarti 5 

quirens : & refpondentibui ed effendogli da tutti rifpo- 

cun&is: Non eft bic: ad- fio > Eì nòn è qui: egli non 

juravit regna Angola , & trovandoti ha [congiurati è 

gcntes , eo quod minime regni ad uno ad uno, e le 

reperireris. nazioni. 

il. Etnuno tudicismibir il. E ora tu vieni adir- 

Vade, & die domino tuo: mi: Va, e di* al tao Signo- 

Adsft Elias. rei E* qui Elia. 

X*. Cuinque receffcro a 12. Or quandUo faro par» 
te, Spiritus Domini afpor- tito date, io Spirito-dei SU 
tabittein locum, quem ego gnor e ti tra/porterà in luogo 
ignoro : &ingreflus nunria- ignoto a me, e fatta da me- 
bo Aciiab, & non inveniens /* imbafeiata , Achab non rU 
te, interflciet me: fervus trovandoti mi ucciderà: or* 
autem tuus timet Dominum il tuo fervo teme ih Signore 
ab infamia fua . fin dall' infanzia - 
li, Numquid non indi- 13. Non è egli fiata ri' 
catutn eft tibi domino meo, detto a te figior mio quel % 
quid fecerim cum internee- eh* io feei alhrche Jezabefo , 
ret Jezabel prophetas Do- uccideva i profeti del Signo~ 
mini, quod abfconderini de re, compio afeofi sento prò. 
prophetis Domini centum feti deU Signore* cinqutnt* 
viros, quìnquagenos&quin- in una caverna, e cinquan- 
quagenos, in fpeluncis, Se ta in un* altra, e li foficn- 
paverim eos pane, & a- tai con del pane , e dell* 
qua ? acqua ì 

14. Et nane tu dici*: Va- 14. E ora tu dici: Va *> 
de, & die domino tuo: Ad- dire al tuo fìgnore: Elia Ò 
eft Elias: ut interfiqiat me* qui v Affinchè egli mi ucci z 

dai 

15. Et dixit Elias: Vivifc 15. Aia Elia diffe: Vivék 
Dominus exercituum, ante il Signore degli eferoiti\ di 

>cujus vultum fto, quia ho-' cui io fon fervo: oggi io mi 

die apparebo ei . faro vedere a lui . 

16. Abiit ergo Abdias in 16. Ando pertanto Abdia 
occurfum Achab % & indica- a trovar Achab , e fecegli 
vit ei: venitque Achab in /• ipxbaf citta : e Achab *nd* ■ 
ocQurfttnv Eli* . incontro ad Elia, . 

N 
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if. Et cum vidiflet eum, 17. E avendolo veduto % 

ait: Tune cs ille, qui eoa- dijfe : Non fé' tu colui , che 

turbas Ifrael ? mette foffopra lfraele ì 

18. Et ille ait: Non ego 18. E quegli rifpofe: Non 

turbavi Ifrael , fed tu, & i* fri w^o foffopra Ifraele , 

domus parris tut, quid dere- ma tu , e h cafa del padre 

llquimsmindata Domini > & tuo, pfr<r/>* avete negletti 

fecuti elìis Bialim. i comandamenti del Signo- 
re , e fiete andati dietro a 
Baal . 

io. Verumtaraen nunc mit- 19. Contuttocìo manda 'a- 
te, & congrega ad me uni- faffo a far ratinate tutto lf- 
verfum Ifrael in monte Car- racle dinanxA a me fulmon- 
meli, Se prophetas Baal qua- te del Carmelo , e i qunttro- 
dringencosquinquaginta, prò- cento cinquanta profeti di 
phctafque lucorum quadrin- Baal , e i quattrocento pro- 
genio* , qui coraedunt de feti dei hofehetti , i quali 
raenfa JezabeU fono pafeiuti da Jez.aùele . 

20. Miflt Achabadomnes 20. Mando Ac bah a cbiai 

filtos Ifrael, & congregavi t mare tutti ì figliuoli d' Jfrao- 

prophetas in monte Carme* le ; / raunò i profeti fui mon- 

li. « te Carmelo. 

ai. Accedens autem Elias ai. Ed Elia appreffatofi a 

ad omnem populum , ait : tatto il popolo, diffe: Fino ' 

Usquequo claudicati* in duas 4 quando zoppicate voi da 

partesi Si Dominus eft Deus. d*c lati} Se il Signore h 

fequimìni eum : fi autem Dio , tenete da lui, fe poi 

Baal, fequimìni illuni. Et lo è Baal , feguite lui . Ma 

non refpondit ei populus ver- il popolo non gli rifpofe p*. 

burri. tola% 

* * ■ 

Veri. IT- t%** f % t* etlui , eh» mette stupra I irtele > La stessi 
aecuta fu data a Cristo dagli Ebrei, tue. *xin. a. Lo zelo di 
Elia p;r la gloria del Signore lo rendeva degio di partecipare agli 
©bbrobrj , e alla persecuzione , che dovea soffrire un giorno il 
Messìa • 

Ver*. IO* t qutttneenf cinquanta preferi di Baal , t § quattri* 
tenti dei boiehetti . I profeti di Baal sparsi per tutto il regno in 
numero di quattrocenco cinquanta, e i proreti, che fanno le lo- 
ro funzioni nei boschetti consagrati alla dea Astarte, i quali Pro- 
feri erano mantenuti da Jeiabele . Questi ultimi non si trovarono 
sui Carmelo, $• Keg. xxii. 6. 

*\ KTtm. .W., • V Vera. a 4 . 
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Et ait rurfus Elias ad 



2? 



"populum : E%o rematili pro- 
plieca Donvni folus : prò- 
fbetx autem Baal quadrin- 
omi, & quinquaginta viri 
font. 

23. Denrur nobisduobo- 
vcs , & i J li eligant (ibi bo- 
vcm unum , & in frutti cai 
dentes, ponant fuper ligna , 

igrfem autem non fupponant* gna , w4 fenz^a appiccarvi il 
& ego faciam bovem alte- fuoco: e io, Sacrificherò i aU 
rum, & imponam fuper li- irò bué , e porr olio /opra h 



3 r K E 

23. £ di nuovo diffe Elia 
al popolo : Son rìmafo io fola 
de* profeti del Signore: e i 
profeti di Baal fono quattro* 
cento cinquanta uomini. 
■ 

23. Siano dati a noi due 
bovi , e quelli fcelgano un 
bue per loro , e fattolo in 
pezzi lo mettano fopra le le* 



legna , ma non vi appiccherà 
il fuoco . 

24. Invocate voi ì nomi 
de* vofiri dei * $ io invoche- 
rò il nome del Signor mio i 
e quel Dio , che efaudirs 
mandando il fuòco , egli fi 4 
Dio . £ tutto il popolo rifpom 
fo , e diffe : Ottima propofi* 
x.ione . 

15. Diffe adunque Elia ai 
profeti di 3ial: Sceglietevi 
il bue, e fate voi i primi , 
perchè voi fiete in maggior 



gna, ignem autem non fup. 
ponam . 

24. Invocate nomina deo- 
rum veftrorum , & e$o in- 
vocano nomen Domini mei : 
& Deus qui cxaudierit per 
ignem, ipfe fi t Deus. Ref- 
pondens omnis populus , ait : 
Optima propofitio. 

• 1 

• ■ % 

25. Drxit ergo Elias pro- 
phetis Baal : Elìgite vobis 
bovem unum, & facite pri- 
mi , quia vos plures eflis ; 

& invocate nomina deorurn numero ; e invocati i nomi 
veftrorum , ignemque non de\vofiri dei , fenza appicca* 
fupponan's. . re il fuoco. 

26. Qui cum tuliffentbo- 26. E quelli , prefo ilbué 
veni, quem dederat eis, fe- eh* egli avea dato lcf§ , U 
cecunt : & invocabant no- immolarono, e invocavano il 

Vers. 24. T quel Dìo , the esaudir*, te, Elia era sicurissimo dell' 
evento» perchè quello, che ci proponeva » gli fu suggerito dallo 
Spirito del Signore. Cosi egli non tentava Dio, il «uale suo le 
con simili prod>pj venire in soccorso dell» combattuta religione. 
Abbiamo veduto più volte mandato il fuoco dal cielo a consuma- 
re le vittime offerte al Signore. 

Veri. 26. S Aitavano di U dalV *lt*rt . Può esser questa una del- 
le cerimonie «tace da que* fanatici profeti nc'ioio sagrifiij. 

Vers. »t. 



Digitizedby Googl 



6 



r 



. C A P. XVI U. 507 

town Baal de mane ufque ad nome di Baal dalla watt in a 
meridiem , dicentes : B^al fino al mezzodì , dicendo : 
exaudt nos . Et non erat Baal af coltaci . E nonfifen- 
vox, nec qui refponderet : riva alito , ni chi rifpondef 
tranGliebantque altare quod fe : e Jaltavan di là dall* 
fecerant . , altare, che avean fatto. 

17. Cumque e(Tetj;jmme~ 27. Ed, ejfendo già mez.- 
ridies, illudebat illis Elias , ' z.odì , Elia fi burlava di lo- 
dicens : Clamate voce ma- ro , dicendo : Gridate con 
)ore: Deus enimeft, & for- voce più fonora ; perocché 
fitan loquitur, aut iqdiver- egli è un r dio, e forfè e' in 
Iorio eft, aut in itinere, aut qualche ragionamento », od è 
certe dormit , ut excitttur. ali* ofleria , * w^ia , 

<? almeno dorme , /W<? /W- 
gliare . 

2S. Clamabant ergo voce 28. Eglino adunque gri- 
magna , 8c incidebant fe jux- davano ad alta voce , e fi 
la rkum fuum culti 15 , 6c facevano delle ine ifioni fecon- 
ianceolis , donec perfunde- do il rito loro con coltelli, è 
rentur fanguine . lancette fino a bagnarfi tutti 

di f angue. 

19. Poftqttam autemtran- 29. Ada paffato che fu il 
flit meridies , & illis prò- melodi , mentre quelli prò- 
phetaruibus venerat tempus, fetavano> e venuto il temp§, 
quo facrificium offerri folet, in cui fuole offerir/i il fagrf- 
nec audiebatur vox , nec ali- fiz*io , fenica che fi fentiffe 
quis refpondebìt, necatten* ni/una voce , ne anima che 
tkbat orantes: rifpondeffe , 0 deffe retta a 

quei, cioè pregavano: 

50. Dixit Elias omnì po- go> Diffe.Eli* * tutto U 
pulo : Venite ad me . Et popolo: Accollatevi a. me. E 

Vers. 2$. Sì faccino dell* ina 'titti , re. Così offerivano a Baal il 
proprio sangue . I) rito di scarnificarsi » per così dire, e di stra- 
niare le proprie carni era comune ai sacerdoti di Bellona, di Cjbc - 
le, della dea Siria.. 

Vers. 29. Mentre futili profetavano. Mentre invocavano Baal , e 
faceano que' loro salti, e le incisioni sulla loro pelle» eh* erano 
riti degni di tali Profeti . 

tenuto il tempo , in cui suole offerirti il sagrilo , viene a di- 
re il tempo del sagrifìzio della sera. Vedi Exod. xxix. 41. 

Ver». * o., e ZI. Hùumò Pattare deL Signore, che era. stato rt- 

... 4 . .-¥*•••»•**; • 
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accedente ad fe popolo, co- appreffato che fu s lui itpo- 

javit altare Domini, quod polo, egli riftauro l % aitar* 

deftrudurri fgerat, del Savore , eh 1 era flat* 

tovef ciato. 

ti, Et tulit duodecim la- }I. B prefe dodici pietre 

pides joxta tmmerqm tri- fecondo il numero delle fr& 

boom filiofiv» Jacob , • ad hù de* figliuoli di Giacobbe , 

qoem fafto* eri fermo Do- 4 fu* il Signore parlò , r^'A 

juìni , dicens : • Ifwi erit fi : A nome tuo fari Ifrae* 

: - /* 



pomeo tuum 
* Qen. $i 



aS\ 



3z. Et fcdifjcavit de lap*- 
dibus altare in nomine Do- 
mini : fecitque aquacdo&um., 
quafi per duas aiatiuncuias , 
in circuita altaris , 

33. Et corapofait ligna ; 
«Jivifttque per membra bo- 
vem,,& pofuit fuper Ugna, 

34. Et alt; liuplete qu\- 
tuor hydrias. aqua, & fon- 
dite foper holocauftom , & 
fupcr ligna . Rorfomqqe di- 
xit . Etiam fecondo hoc fa- 
cite. Qpt cum feciflent fe- 



edifìci l'altare net nome del 
Signore , * z/z * una foff*i ( 
r<?w* 4«< /^Wi 4*/<?r T 

#0 allattare. ? 

33. £ aggiufiovvì le le* 
gna, e fpcz.z.6 il bue mem- 
bro per membro , e là pofè 
fopra le legna , 

34. E dijfe 1 Empiee quat* 
tro idrie di acqua , e getta* 
tela fòpra V olocaufl* % e fa- 
pra le legna . E di nuov<* 
diffe: Fatelo anche un* alt r* 
volta . E avendo quelli cit. 



cundo » ait : Etiam tertio fatto per due volte, , diffe z 
ìdipfom facite . FecerumquQ Fate lo fteffo ancora per U 
terùo 1 tèftA volta : e lo fecero per 

U terz^a volta : 
35. Et currebant aqu* 35. E correva t acqua aK 

verscUfy Questo altare dove* estere staro cretto in onoredel 
▼ero Dio sul Carmelo ne* tempi , che precedettero la fondaiione; 
del tempio» ed era dipoi stato rodata dagl» idolatri . Elia prenr 
de dodici piette, delle quali era gii composto l'altare , perche s* 
trattava di riunire le dieci tribù co) popò] di Giuda in una ates- 
aa religione ; orvde D suo sagrifizia offerisce a nome di tutti i di^ 
scendenti di Giacobbe, ai quali rammenta il n«mc., e la dignir.i 
ù' Israeliti ereditata da quel lo*o Patriarca, del ^ualrjome, «del- 
la qual dignità* si erano fendute indegne le dieci tribù, col. servi 
re a* falsi dei • , ' ' i , , ' 

Vccs. 3f.\E €trr*v4 Elia P avea fatta gettare sull'alca- 
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nrcutn altare, & fofla aquc- torno M alt art , e la foffa 

du&us repleta eft. . re/Ih pitti*. 

36. Cumque jara tempus 36. Ed offendo già tempo 
effe t, ut offerretur holocau- di offerir V olocauflo , fi 
Rum \\ , accedent Elias prò- prefsi ti prò fera Elia, tdif- 
pheta , ait: Domine Deus fé: Signore Dio dì Abra- 
Abraham , & Ifaae, & If- mo , e di Ifacco , e di lfrae- 
rael , offende hodie , quia tu It , fa oggi conofctre T comt 
es Deus Ifrael , cV ego fer- tu fc' il Dio d* Jfraele , e h 
vus tuus , & juxta prsece- /èrt>*, * tutte queji* 
ptum tuum feci omnia ver- cofe ho fatte per ordine tuo. 
ba hacc. 

37. Exaudi me, Domine, 37. Efaudifcimi , 0 Signo. 
exaudi me: ut difcat popu- re, efaudifcimi j affinchè quo- 
lus ifte , quìa tu es Domi- Jfo pap*/* impari, che tu fe* y 
TìUS Deus, & tu convertirli il Signore Dio , e tu hai 
cor eorum iter um . convertiti di bel nuovo i lo» 

• • • 

ro cuori. 

38. Cecìdic autem ignis 38. E fcefe il fuoco del 
Domini , & voravit holo- Signore , t divoro V clocau- 
cauftum, & Ugna, & Japi- fio, e le legna, t le pietre , 
dcs, pulverem quoque., & e la polvere ancora , e bcv- 
aquam, qua erat in aqufc- ve V acqua , eh* era nella, 
du&u lambens. foffa. 

39. Quod cum vidiffet 39. La qual cofa avendo 
omnis populus , cecidit in veduta tutto il popolo > fi: 
faciem fuam, & ait: Domi- profiro boccone , e dijfe • // 
nus ipfe eft Deus , Dominus Signore egli ì Dio , il SU 
ipfe eft Deus . ' gnorc egli e Dio . 

40. Dixitque Elias ad eos: 40. Ed Elia dijfe loro : 
Apprehendite prophetasBaal, Mettete le mani addoffo ai 
& ne unus quidem etfugiac profeti di Baal , e nernmen 
ex eis \ Quos cum appre- uno di efp abbia f campo . E 
hendiftent, duxit eos Elias prefi che furono, Elia li con» 
ad torrentem Ci fon, & in- duffe al torrente di Cifon, '0' 
ter feci t eos ibi. ivi ìi fice morire. 

41. Et aìt Elias ad A- 41. Ed Elia difft ad A- 
chab : Afcende , comede , & chab : Va , mangia , e 



te in canta quantici, che bagnandolo tatto À2 capo, c dappiè ; 
non poteste restar ombra di dubbio, che il fuoco, chcdoYc&tv 
■ir sul!' aitare, non fotte celeste, e miracoloso* \ 



1 
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bibc: quia fonus multa: più- perocché fifchia H rumor di 

vis eft. gran pioggia : 

42. Afcendit Achab ut co- 4:. Achab pertanto anda 

mederet , Se biberet : Elias a mangiare* e bere : ed Elia, 

autem afecndit in verticem fai) fulla cima del Carme- 

Carmeli , & pronus in ter- lo* e inginocchiai o/i pofe la 

ram poft|it faciem fuam in- fua faccia traile fue ginoc- 

ter genua fua . chia . 

45. Et dixit ad puerum 4$. E dijfe al fuo fervo r 
fuum :' Afcende , Se piofpice Va* e guarda dalla parte del. 
conerà nr-re. Qai cum af- mare, E quegli effendo an+ 
cendiuet , de contemplatus dato * e avendo offervato , 
effet , ait : Noa eft quid* dijfe : Non vi e nulla . E. 

. quara • Et rurfum ait i Ili : quegli di nuovo gli dijfe i 

Revectere feptem vicibus . Tornavi fino a fette volte.: 
44. In feptima «jutem vi- 44. E la ftttima volta, 

ce , Ecce nubecula parva comparve una piccola nuvo* 

quali veftigium homiois af- letta come un piede di ** 

cendebat de mari. Qui ait: w?, che faliva dal mare 

Afcende , & die Achab :. Ed { Elia ) di/egli: Va* * 

Junge currum tuum, & de- di* ad Achab : Attacca i ca- 

feende, ne occupet te più- valli 'al tuo cocchio* e -vai* 

via. tene y affinchè non fii forprc* 

fo dalla pioggia . . , 
. 45. Cumque fe verteret 45. E mentre quegli fi vol^ 

bue atque illue , ecce cacH geva da un lato all'altro.^ 

eontenebrati funt, &nubes, ecco che fubit amente fi ofeu- 

& ventus , & facfca eft più- rarono i cieli , e cadde una, 

viagrandis. Afcendens, ita- gran pioggia.** e Achab fa- 

que Achab abiit in Jezra- lito. ( fui cocchio ) fe t? xn^ 

bel . • dì a Jezrahel . 

46. Et manus. Domini fa- 46. E la mano, del Signor 
&\ eft fuper Eliam , accin- re fu fopra Elia , li quale 
cliifque lumbis currebat an- cintefi i fianchi correva in- 
tè Achab, donec veniret in' nanxi ad Achab fino che ar^ 
Jezrahel. rivi ajezjrahel. 

» . / • • • ' V • » 

Yers. 41. Vote la sua faceta traile sue ginocchia. Si esprime la, 
umiltà > eh profonda attenzione, colia quale orava il Profeta % 
Ver*. Arrivi a Je\r A bd. Ivi era una villa dì Achab. 

S « C A- ' 4 
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Elia fuggendo nel deserto per paura di Jezabele , sve- 
gliato dal sonno maggia del pane mandatogli da Dio, 
e beve dell' acqua , e così giunge al morite di Dio 
Horeb, e ivi nella spelonca* dolendosi di esser ri- 
masto solo profeta del Signore , sente dirsi , che set* 
te mila n eran restati : egli ì mandato a ungere 
Jjazael re di Siria > e Jehu re di Israele , ed Eth 

W profeta, ' 

* ■ » « • « • . ■ 

* • 

I. VTUntiavit autem A* I. /~\ R Achab racconto a 

\j\ chab Jezibel omnia, \J Jez.abclc tutto quei- 

qua? fccerat Elias, & quo- lo, che Elia avea fatto , e 

modo occicjiffet univerfos cerne avea uccifi di fpada 

propbetas gladio, tutti i profeti. 

3. Mifrque Jez3hel nun- 2. E Je^abele fpedì un 

tium ad Eliarn, dicens: Hsc meffo ad Elia, che gli dice/- 

tnihi faciant dii , & hxc ad- fe: Gli dei facciano a me 

dant » nifi rnc fura cras po- qttefto , e peggio, fe domane 

fuero anitnam tmm ficut a queft* ora io non faro a te 

animarci gnius e* illis, come ì fiato di ognun di 

quelli . 

3. TiniU't ergo Elias , & 3. Elia pertanto ebbe pau- 

furgens. abiit quocumque va* e fi partì , e andava do- 

cum ferc^at voluntas : ve- ve la fantafia il portava ,' e 

nitque in Berfabee Juda , 6c giunfe a Berfabee di Giuda, 

dimifit ibi pucrum fuum; e ivi licenziò il fuo fer- 
vo- 



Ver*. X. Blia ebbe f*u** m ee. Dio sottraendo ad Elia quello spi- 
nto di fortezza, c dì costanza , col quale egli si era renduto ter 4 
,ribi!e ai re, fa. eh* egli ti sbigottisca, e si abbatta alle minacce 

J- rV„ »Ì,~*/U rÌM» I"ìm n r I ! ' n m i 1 r \ 1 suo j Sin- 



jrione ai re, ta. cn egn si soigorus<.«i , c »i * 
di una donna . Coti tali vicende tic«e Dio nell' umiltà 
ti , facendo loro conoscere , come tutto quello , che «oao , lo 
no per dono di lui s e per effetto della sua grazia . 

ji Bertabu di Giuda . Cictà ai confiti della Palestina da mez- 
zodì # Ella era deija tribù di Simeon dopo essere stata di Giuda, 

V ♦ : Jo«. 

V 



\ 
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4. Et perrexit in defer- 
tum, viam unitiSdiei . Cum- 
qué veniflct, & federet fub- 
ter unam juniperum , peti- 
vtt anima* fu* ut mòrere- 
tur , Se die : Sufficit mihi 
Domine , • tolle animarci 
meam : nequè enim melior 
fum, quam patres mei • 

j. Projecitque fe » 6c ob 
dormivit in umbra juniperi: 
Se ecce Angelus Domini te- 
tigit eum , Se dixit illi : 
Surge , Se comede . 

6. Refpexit , Se ecec ad 
caput fuum fubeinericius pa- 
nts » Se vas aquac .* comedi t 
ergo , Se bibit , Se rurfunl 
obdormivit • 

7. Reverfufque eft Ange- 
lus Domini fecundo, Se te- 
tigit eum , dixitque fili 
Sarge, comede : grandis c- 
nim tibi reflat via'. r 

» 

8. Qui cum furrexlflfet , 
co medie , Se bibit , Se am- 
buhvit in fortitudine cibi 



D E R E 

4. E i inoltri nel defitto 
una giornatd di cammino 4 
Ed effendi andato a federi 
fotto un giunipero , fi defide- 
rapa la morte, e diffe 1 É4. 
fia, 0 Sigmre, prendi V 4- 
nima mia \ perocché mn fon 
io qualche cofa di meglio y 
che i padri miei. 

5. E fi getto per terrone 
fi addormenti all'ombra del 
giunipero y quand ecco che l* 
Angelo del Signore il tocco, 
* gli diffe: Albati , e man- 
già. 

6. Si volge egli indietro , 
e vede preffo al fuo capo un 
pane cotto fotto la cenere, t 
un vafo di acqua % Egli a- 
dunque mangii, e bevve, e 
di nuovo fi addormento . 

7. E 1' Angelo del Signo- 
re tornì la feconda volta* e 
lo toccì, 0 gli diffe: Alta- 
ri, e mangia; perocché lun- 
ga i la firada, che ti rU 
mane. 

8. Ed egli alzatofi man* 
gii , e bevve, e fortificato 
con quel cibo cammino qua- 



Jos. xix. *. la tribù di St'meen essendo mescolar* con {nella dì 
Giuda > i re di questa tribù erah padroni di Betsabea. 

ticenyì il imo st rvo . Per eompassion di lai , non volendo es- 
porlo ai patimenti, e alla fame nel deserto. 

Vere. 4. Si dttidertv* U morte. Afflitto pei mali pubblici , veg- 
tendo la religione abbattuta , l' empieti dominante , la persecuxir- 
ne, che infuriava contro de* buoni» bramò di morire per ordine di 
Dio piuttosto eh' essere esposto a perire per le mani di Jeaabc- 
le ; lo che sarebbe stato come un trionfo per gli idolatri • 
- Vera, 8» twtifiton cm quii c/sV etmnino quoroato di, se. Ari- 
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IHiUS, quadraginta diebus, ranta dì , e quaranta not- 
te qoadraginta nocfcibus , ti fino al monte di Dio Ho* 
ufque ad montem Dei Ho- ni. 

9. Cumque veniflet ìt- o. E giunto col* fe rttft*- 

iucj manfit in fpelunca: & va in una /pelone* ,* e toflo 

ecce fermo Demini ad euro, il Signore gli parlò > e 



dixitque illì: Quid hic a- diffe : Che fai tu qui , o E- 

gis.Eliar liat 

10, At ille refpondit ; , 10. E quegli rifpofe : lo 
Zelo zelatus fum prò Do- ardo di zelo pel Signore Dio 
mino Deo exercituum, quia degli e/ertiti , perchè i figli- 
dereliquerunt paccum tuum noli di jfraele hanno abban- 
filìi Ifrael : al caria tua de- donato il tuo patto y han di- 
fìtuxerunt, prophetas tuos flrutti ì tuoi altari 9 hanno 
occiderunt gladio ; de r eli- ucrifi di [pad* i tuoi pr§fc- 
€kus fum egofolus,& quse- ti% fon rimafo fol io*> e mi 
runt aniraam meam , ut au- cercano per tormi la vita . 
ferant eam| 

11. Et alt ei: Egredere, 11. E (il Signore ) gli 
Se fla in monte corani Do- diffe: Efci finora , e fi* jul 
mino: 4c ecce Dominus monte dinanzi il Signore : 
tranfit , & fpiritus gran- ed ecco che pafin il .Signo- 
dis, & forris fubvertens rei ma innanzi al Signore 
montes , & conterens pe- un vento gr*nde , e gagliar. 

dò qua , e li pel deserto, in che impiegò quaranta interi giorni 
di vfaggio prima di arrivare a))* More» • La di ita ma da Bersabe* 
all'Horeb non esigeva tante tempo» ed Elia età gii di li da Ber- \ 
aabea, quando l'Angelo gli parlò; ma egli non fece la strada di* 
ritta verso quel monte. 

Vera, t i.' Esci fnwré * e sta sul msttft, e*. Dio Tuoi consolare 
Elia con apparire a lui nello stesso luo?o,in cui apparve a Mose, 
e nel medesimo tempo vuole istruirlo . Ptima adunque di farsi sen- 
tire a lui , fa precedere un' imperiosa bufera , indi un rremuoto,e 
finalmente un gran fuoco . Con questo si ricordava al Profeta , co- 
me Dio ha nelle sue mani tutti gli elementi per servirsene quando 
che sia a stetminare i peccatori ; ma Dio pieno dì borni, e di 
misericordia non ama di farsi conoscere co' gas righi , e per questo 
rè quando infuriava la bufera , ré quando il monte era scosso dal 
terremoto» né quando divampava la fiamma si fece egli sentir dal 
Profera» nè gli parlò, ma quando, passati tutti quegli spaventi , 
cominciò a zufolare sul minte , un'aura dolce t soave, simbolo 

della 



Digitized by Google 



31* TERZO D E* R £ 1 

tras ante Dominimi ; non do da fciorrc i monti , * 

in fpiritu Dominus , 3c fpe^ar le pietre: e non col 

poft fpirirum commotio ; vento il Sgnore: e dopo il 

non io commotione Dvini- vento un tremuoto; non col 

nus, tremato il Signore. 

ix. Et poft commotionem 12. E dopo ti tremuoto u* 

ignis: non in igne Domi fuoco ; non col fuoco il Si- 

nos, & poft ignem fibiJus, S" or e e dopo il fuoco, il fi- 

aur<c tenuis . fchio di un aura leggete . 

13* Qpod cum audiffet 13C/Ì avendo udito Elia y 

Elias, operoit vultum (uum fi coperfe il volto evi man* 

pallio, §c egreflus ftetit in fello y e ufeito fuora fi flava. 

oftio fpeluncae ; & ecce vox alla porta della fpelonca \ 

ad eum, dicens: Quid hic td ceco una voce , che dijfe 

agi* Elia* Et ille refpon a lui: Che fai tu qui % et, 

dit: • Elia: Ed ù rifpofe: 

14. Zelo zelatus fum prò 14. Io ardo di zelo pel 
Domino Deo exercicuum,* Signore Dio degli eserciti % 
quia dereliquetunt .pa&um perche i figliuoli di Jfraele 
tuoni fìlii Ifrael : altari* tua hanno abbandonato il tuo 
deftruxerunt , prophetas tuos patto , han diflrutti i tuoi 
occiderunt gladio; dereii- altari , hanno uccifi di /pa- 
tos (dm ego folus & qua:- da i tuoi profeti , fon rima- 
rune animam meam nt au- fi fol io* e mi cercano peP> 
fcrant eam . (ormi la vita . 
* Rom. 11, 3. 

xy. Et aie Dominus ad Xf. E il Signore dijfe a 



della benignici 1 e della pazienza ; facendo con ciò incendere ad 
Elia ( dice Inodorerò J come il corteggio, ch'egli ama» é quello 
della bontà, e della clemenza , e che ei non di mano a* flagelli, se 
non iiforzato, per cosi dire, dall'umana malvagrri , e ostinazio- 
ne • Notisi, che quello, che leggesi nei versetti 11., e li. è cut* 
co discorso dell'Angelo con Elia. In qualche Manoscritto del 
XXX. il versetto 1 8. termina in questo modor E dopo ti fuoco il 
pjcbto di un aura leggera , con essa sarà ti Stgnurc* ' 
Ecco che pasta , ce. Beco che passeri . 
Vers. J$. Si coperse il volto col mantello • In segno di gran ri- 
verenza . Altrettanto fece Mose, Exoi in. 6. 

Vcrs. ir. Ungerai Bacati in re della Siria. Secondo la frase E- 
brea ungere un re vuol dire semplicemente dichiararlo , designarlo 
per re* Elia adempie quest* ordine per mezzo di Eliseo, il quale 
aadi * Damasco, e predine ad Hazaele il reggo della li ri a , ^ 

*cg. 
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eum : Vade , & reveitere lui : fa , e torva indietro 



io viam tuam per defer- 
tum in Damafcum; cum- 
que perveneris illuc , un- 
ges Hazael regem fuper 
Sjriiam, 

16, * Et Jehu filium Narri- 
li unges regem fuper Ifrael : 
Elifeum autem nìium Sa- 
phat , qui eft de Abel- 



p<rr flrada fteffa del 

deferto verjo Damafco; 4 
quando farai giunto colà , 
ungerai Hazael in re della 
Siria , 

16. E Jehu figlinolo dì 
Namfi lo ungerai re d' ]f- 
raele ; e ungerai profeta 
in tua vece Elifco figlinolo 



incula, unges prophetam prò ■ di Saphat > ch % è di Abel 



•4. Reg, 9 . 2 , 
17. Et erit, quicumque 
fugerit glaJium Hazael ,oc- 
cidet eum Jehu ; $c quicum- 
que ftigenc gladium Jehu a 
interficiet eum Elifeus. 

iS. * Et derelinquam mi- 
hi in Ifrael feptem mijià 
virorum , quorum genua 
non fune incurvata ante 
Bial , & omne os , quod 
non adoravit eum ofculans 
raanus. * Rom.xi.q. 



rneula : 

17. E avverrà, che chi 
avrà fcanftta la fpada ài 
Hazael , farà nccifo da Je- 
hu; e chi avrà fcanfato la 
fpada di Jehn > farà uccifo 
da Elifeo- y 

18. E io ferberommi in 
Ifraele fette mila uomini , i 
quali non han piegato il gi- 
nocchio dinanzi a Baal , e 
niffun di' quali ha accoftata 
la mano alla fu* bocca in 
adorandolo . 



Reg. vili. iz. ij, Diq in questo dimostri come la sua prorr*. 
denza si estende a rutti i popoli , e a tutti ? reami . 

Vers. 16. Jehu figliuolo di i{amsi. Propriamente figliuolo dijo- 
saphat , figliuolo di Narrisi, 

Ungerai Vrofeta in tua. vece , re. Dio dà un compagno ad Elia» 
perchè questi dolevasi di essere il solo Profeta destinato ad op- 
porsi ali* empia Jezabele , e alla turba degli adoratori di Baal . A* 
beJmeula era nella tribù di Ephraim. 4. Reg. iv. iz. 

Vers. 17. M chi avrà scamata la spada di Jehu , sarà uccisi da 
Ili se» . Viene a dire: Dio per punire gli adoratori di Baal, non 
solo armerà* contro di essi i due regi Hazael > e Jehu , ma di- 
sporrà > che anche un uomo , la di cui professione è allenissimo 
dallo spargere il sangue degli uòmini , contribuisca al loro ester- 
minio , facendo uccidere dagli orsi quarantadue ragazzi di Ber he! 
sede primaria dell'idolatria. 

Vera, I». £ io itrbtrmtni in IsratU ♦ te, V Apotcrio, che cito 
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19. Profe&us ergo inde 19. Tarùiofì adunque di 
Elias reperit Efifeum rìlium là Elia trovo Elifeo figliuo- 
Saphet, arantem in duode- la di Sapbat, il quale ara* 
cjin jugis boum, & ipfe in va la terra con dodici pajt 
duodecìm jugis boum aran- di buoi , ed egii era un di 
libus unus erac .• cumqus quei, che aravano colle dodi* 
veniflet Elias ad eum , mi- ci paja di buoi: e giunto a 
in pallium fuum fuper il- Ui Elia gettò fopra di lui il 
Jum . fuo mantello. 

20. Qui , ftatim reli&is 10. E quegli lanciati fu- 
bobus, clicurrit poft Eliam,. bito i bovi, corfe dietro ad 
6c ait: Ofculer, oro, pa- Elia y e dijfe: Concedi, eli 
trem meum \ & matrem io vada a dar un bacio a 
meam, 6c fic fequar te,, mio padre e a mi* madre t 
Dìxitque ei: Vade , & re- e poi ti feguiri. E quegli' 
vertere: quod enim meum dijfe a lui: Fk t e torna :pe- 
erat, feci tibi . ^ rocche, quello , che toccava a 

me , io V ho fatto . 
il. Reverfus aurem ab 21. E partito/i da Iuipre- 
eo , tuiit par boum,& ma- fe un pajo di bovi* e gli 
davit illud, & in aratro fcannò, e colle legna dell 1 a* ' 
boum coxit carnes, & de- ratro coffe le carni % t l& 

questo luogo» Rom. xr. 4., lette: Mi som t'attìnto y tc.f ma il 
sento rimane lo stesso . Vedi le noce in quel luogo . 

Tiissun de 1 quali ha accostata la mano alla sita tocca r Era uno 
de' segni di adorazione r ragli idolatri 1' accostar la mano alTa boc- 
ca per baciarla. Plinio lìb. 18. caf. s. : T^tW atta di adorazione 
foniamo U destra alla tocca , baciandola • 

Vers. so* Quello y che toccava a me , so lo ho fatto. Va» e toma 
(dice Elia ad Eliseo ) j perocché da quello , che io ti ho farro tu 
dei conoscere, che sei gii dedicato a) servizio di Dio: ho facto 
io le mie parti > fa tu le tue . 

' Vers. at. Prese un pajo di bovi , #c. Eliseo licenziandosi dalla soft 
famiglia >e da* Suoi parenti, e dagli amici > fa loro un convito di al- 
legrezza per essere chiamato alla sequela di un tal Profeta ; e la> 
prontezza dell'animo suo dimostra anche più , mentre per non per- 
dere il tempo a far preparare altre legna, cuoce le carni.de' bovi 
colle legna dell' aratro . Egli , come noto Saat' Ignazio M. , £». 
ad Thiladelph. , era vergine * e se avesse avuto moglie , avrebbe 
chiesto licenza ad Elia di cure addio anche a questa, e ai figli* 
Egli adunque distaccato da tutti i vincoli del secolo, rinunciare 
tutte le cose» si di tutto intero a servire Dio nella persona dei 
suo Profeta , c 79 sai* scuola ti forma alla perfezione . 

Verr, u 
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dir. populo, & comederunt: diede- alla gente , ferrite le 

confurgenfque abiit, & fe- mangiafje: e partì , e andi » 

cutus cft Eliam, éc mini- e foniti Elia , * /* fcrv£ 

(ìrabat ci , t>4 . 

CAPO XX. 

/ Soriani , che assediane Samaria , son tagliati a pfvì 
zi dai servi de* principi delle provincie , e di nuovo 
r anno seguente sono tagliati a pez.z.i nella pianura . 
// re Achab e sgridato dal profeta per aver fatte, 
alleanza fon Benadad re della Siria , e per averlo 
.. lasciato andar vive. 

7. YjOrro Benadad lex Sy- 1. /^\# Benadad re della 

X rix congregavi! o- V-/ Siria ranno tutto il 

mnem exercitum fuum, & fuo 'efercito, e i cavalli , e 

triginta duos reges fecum , i cocchi , e avea /eco tre*- 

& equos, & currus : & t*idne ré: e fi moffe contro 

afeendens pugnabae contra Samaria , * A* affé dìo . 
$amariam , & obfidebat 
cam. • 

2. Mittenfque n un ti os ad 2. £ «T4l£ 
Achab regem Ifrael in ci- città, che diceffero ad Achab 
vitatem. re d'/fraele: 

3. Ait * Hxc dicit Cena- 3. Qucflc cofe dice Bena* 
dad: Argentum tu uni , & dad: il tuo argentone lituo 
nxores lux, & fìlii tui o oro è mio: e le tue mogli , e 
ptimi mei funt . i tuoi figliuoli più viflofi fon 

cofa mia ■ 

4. Refponditque rex If- 4. E il re d % If racle rif 

• » « * » 

Vcrs. li Or Mtn*dad re dilla Siria ,«b Quesro Benadad è figliti©- 
)o di quel re di Siria) il quale , regnando Baasa , porco la guer- 
ra nel paese di Israele di concerco con Asa re di Giuda. i.Reg. 
Xv.iB. 19. 1 trencadue re, che avea seco Benadad in questa spe- 
dizione , dovean essere piccoli principi della Siria, e dell* Ara- 
bia , suoi crtburarj, e parte ancora chiamati al suo soldo. 

Vers. 4. Cime dici io iinr»), te. Questa umile risposta» 

ma gcnciak, era dime» ad ammollire i'awaia dì Benadad ; ma 

Achab 
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racl : Juxta vetbum tuum, pofe : Come dici tu , * re fi* 

.domine mi rex, tuus fura gnor mio, io fon tuo con tut- 

ego, & omnia mea. te le cofe mie . 

5. Revertentefque nuntìi 5. E gli araldi tornaron 
dixerunt: Haec dicit Bena- di nuovo * e differoì Quefie 
dad , qui mifit nos ad te: co/e dice Benadad, il quale 
Argentum tuum, & auium ci r/t.ìnda a -fez Tu mi da* 
tuum, de uxores tuas , & ra\ il tuo ero , e il tuo "ar- 
fìlios tuos dabis mihi. , gento, e le tue moglie e i 

tuoi figliuoli . 

6. Cras igìtur hac eadem 6. Domane adufique nque* 
hora mittam fervos m*os ad fi* ora fleffa manderò a te i 
te, 8c fcrutabuntur domurrì miei fervi , j quali vi/iteran* 
tuam, & domum fervorum no a ps.rte a parte la taf a, 
tuorum: & omne,quod eis tua, e la cafa de* tuoi fcr. 
placuerit, ponent in ìruni- iti* e tutto quello, the lor 
bus fuis , & auferent > piacerà , fe lo piglierannù 

. colle loro mani , e lo porte- 
ranno via. 

7. Vocavtt autem rex If- 7. Or il re d* Jf racle corri 
rael omoes feniotes terme , voci tutti i feniori del pae~ 
& airi: Animadvertjte , Se fe>e dijfe: Riflettete, e po> 
videte, quoniam inlìdietur nete mente, che egli ci tcn* 
nobis: mifit enim ad me de infìdiei perocché .mandi 
prò uXoribus msis , & fi- egli d chiedere le mie mogli* > 
liis, & prò argento >& au* e i figliuoli , # ? argento, e 
ro: & non abnui. Poro: e io non ho detto dì 

ito. 

S. Dixeruntque omnes 8. È tutti i femori , e iut- 
majores oatu , & uni ver- to il popolo differo a lui i 
fus populus ad cum : Non Non afccltarlo, e non con. 
audias , neque acquiefcasilli. difeendere a lui. 

9. Refpondit itaque nun- p.Egli adunque tifpofe ai 
tiis Benadad : Dicite domi- tuffi di Benadad : Dite al 

t * * X 

Achab in sostanza non avea intenzione di soggettami ad alerà cori- 
dizione, che di riconoscersi dipendente, e di essere tributarlo di 
quel re . Questi pe rò passa a specificar meglio le sue pretensioni 
colla seconda ambasciata , vers. f» 6. - 

Vers* 9. Ma au*st* altra cosa , re. Non posso dare a te quello > 
die non è mio, Ja reba damici sudditi • r. 

Vers. 10. 
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1)0 htfó regi .' Omnia, prò- te mio fignore: Tutti queh 

pter qua* mifitti ad me fer- lo , che face/ti dire a me tuo 

vum tuumin initio , faciam; fervo al principio, io lo fa* 

banc autcm rem facerenon ro ; ma queft' altra cofa' non 

fcoflum. . .. pop farla. j 

10. Reverfique nuntii te- 10. £ i meffì portarono a 
lillerotM ei» Qui remifit,& lui quefta \ rìjptfi* . Ed ci li 
alt : Hxc faciant mihi dii , , rimandi , e diffe : Gli dei 
& hzc addant , fi fuffecerit mi facciano quello , e peg* 
pulvis Samaria pugillis omnis glo , fe la polvere di Santa* 
poptili | qui fequiiur me» ria pub empiere il pugno di 

tutta la gente , che mi fie~ 

\ Ine. 

11. Et refpondens res \U 21. È il re d* jfraele rif- 
iati ait: dicite ei: Ne glo- pofe , e diffe: Direte a lui: 
tìetur aecio&us acque ut di- Non fi glorii chi delle arme 
fcin&u* ♦ . fi vefte , come chi le depo- 

ne • 

II. ta&um eft autem , 12. Or egli avvenne, che 

com audiffet Benadad ver- quando udì Benadab queft e 

bum iflud, bibebat ipfe, & parole, egli beveva ali* cm> 

reges in umbraculis , & ait bra coi re 9 e diffe a\ fuoi 

Tervis fuis.* Circumdate- ci- fervi: Circondate la città * 

vitatem. Et circumdederunt Ed ei la circondarono* 
eam. 

13. Et ecce propheta unus Quand* ecco un prof e- 

aecedens ad Achab regem ta fi accoftò ad Achab re £ 

Ifrael ait ei «Hate dicitDo- Jfraele , e gli diffe: Quefle 

min us. Certe vidifti omnem cofe dice il Signore : Hai 

timltitudinem hanc nimiam? tu veduta tutta quella tur- 

ecce ego tradameamin ma- ba infinita t or io la darà 

nu tua hodie , ut fcias , quia oggi in tuo potere , affinchè 

Vers. 10. Se U ptlvert di SamarU pul riempiere , te. Questa è 
una fanfaronata (come suol dirsi ) di Benadad . Egli giura , e sper- 
giura | che tanto è immenso il numero de* suoi soldati > che se 
ciascheduno di essi volesse prendere una pugnata di terra de) pae- 
se di Samaria» non vi sarebbe rerra abbastanza per tutti* \ 

Vers. II. Non si glorii chi dell'irmi ti vette, et. Colui, che si 
amia per combattere non può gloriarsi , come chi le armi depo- 
ne , U quale se si gloria può con ragione gloriarsi della consegui- 
ta vittoria . E* una maniera di proverbio . 

Vers. 14. 

• ■ 
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ego fum Dorainus. tu conofca , eh* io firn il Si 

Imre, 

, 14. Et ait Achab: Per 14. E Achab dife: Per 
qu fl m? Dixìtque ci Htc mezzo di chi* E quegli di}- 
dicit Dominus: Per pedille- fi a lui: Qxcfìe cofi dice il 
quos principum provincia- Signore : Per mezzo dei fir- 
mivi . Et ait .• QpÌ5 incipiet vitori\ che accompagnavo a 
pracliari? Et Ule dixit: Tu. piedi i principi delle proviti. 

eie. E quegli dtffìe : Chi co. 

mincerÀ la battagli* { E P 

altro rifpofi : TV. 
15, Reeenfuit ergo pue- 15. Egli adunque feceraf 

ros principum provincia- figna de' fervi dei principi 

rum , & reperit numerurn delle Provincie % e trovonne 

ducentorum triginta duo- il numero 1 di duqtnto trenta , 

rum; 8c reeenfuit poft eos, due : e dopo quefii fece 

populum, omnes fllio* If- la raffegna del popolo: e- tr*i 

rad , feptem mjllia : vi fette mila figliuoli d % /fi 

racle: 

' 16, Et egrefli funt me- 16. E ufeiron fuor a f ut 

ridi e . Ben adi d autem bibe- mezzodì . Or Benadad già 

bat temulentus in urabracu- ubbriaco beveva nella fux 

lo fuo,& reges triginta duo tendale cen Ini i trentadue- 

cum eo , qui ad auxihum re venuti in fio ajuto . 
ejus venerant. 

17. EgrefK funt autem 17. E i fir vitori doprin- 

pueri principum provincia- tipi delle Provincie ufeirono 

rum in prima fronte. Mifit alla tefta di tutti. Or Be- 

itaque Benadad . Qui nun- nadad mando a vedere . E 

tiaverunt ei, dteentes: Viri fugli riferito: E' ufeita gen- 

egrefl! funt de Samuia . te fuor di Samaria. 

I*. Et tHé air: Sive prò iB. Ed egli diffè : Se fi* 

pace veniunt, apprehendite venuti a parlar di pace , pren* 

eos vivos: fìve ut prcelien- deteli vivi: fi per combatti. 

tur, vivos eos capite. r*, prendeteli vivi. * 

19. Egre/Ti funt ergo pue.- Ifr'Si avanzarono *dun? 

Veti. 14. Ptr mtw <U % tervìterì , che attmpt&aM a fìtti 9 *** 
U una paiQla per m* w é^ti staffieri ec. 

Vcrj. 1J* 
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ti principimi provinciarum ; que i fervitori Ai princip 1 

ac reliquis exercitus feque- delle Provincie , e il rima- 

batuc . nente dell' esercito veniva 

appreso . 

20. Et percuflìt unufquif- 20. E ciafcuno di- quegli 
que virom , qui contra fe uccife chi fe gli fece A*- 
veniebat : fugeruntque S7- vanti : e i Sirj fuggirono , 
ri, & perfecutus efì eos lf- e Ifraele gl infeg*} . E an* 
rael . Fugit quoque Bina- che Benadad re delU Siri* 
dad rex Sytìx in equo curn fe ne fuggì a cavallo co'fuoi 
equitibus fuis . cavalieri. 

21. Necnon e^reffus rex 21. E anche il re & lf 
Ifrael percuflìt equos & raele venuto fuori mife in 
currus, & peveuflit Syriam rotta i cavalli , ri cocchi , 
plaga magna e diede una grande /confitta 

alla Siria . 

22. (Àccedens autem prò- 22. Or aecoflatofi un prò- 
pbeta aJ regein Ifrael dixit feta al re d' Ifraele , gli 
ti: Vade, ic confortare, 6c diffe : Fa , e fatti animo , e 
feico, 6c vide, quid facias: impara , e. penfa a quel , 
(eqoenti enim anno rex Sy- che hai da fare : perocché 
li* afeandet contra t* . ) /* anno venturi il re di 

Siria fi moverà contro di 
te . 

23. Servi vero regis S7- sg. Ma i fervi del re di 
ria dixerunt ei ; Diì raon- Siria dijfero a lui : Gli dei 
tium funt dii eorum : ideo di coloro fona gli dei de* 
fuperaverunt nos.*- fed me- monti ;; per quejio ci hanno 
li u$ eft, ut pugneraus con- vinti : onde e meglio , che 
tra eos in campeftribus , Se combattiamo contro di ejfi in 
obtinebimus eos» pianura , e lì vìnceremo. 

Vere. »£. fU dei di color* sono gli dei de % manti : ft* qneflo ci 
kdìt vinti. Notisi la finezza degli adulatori : Km ad ad era scaco rocco, 
r messo in fuga da un pugna di gente t mentre ss ne scava bevendo 
spropotitatameucc co' suoi capitani ; i suoicorrigiani però fungi dall' 
attribuire il suo disonore all' ubbriach,:zza , e alla trascuraggme di 
j^nadad , dicono , che gli dei de' monti protettori di Samaria , fabbri- 
cata in luogo elevato aveano face' eglino turco quel male. Era uno 
4ei principj del Gentilesimo il riconoscere diverse divinici pe' di- 
versi luoghi, pelle diverse azioni , ce. Così i Fauni » ei Silvani a 
loro credere poteva* molta nelle tcrve ; nei monti le Oeadi , ec. 
j. T*m. FU* X Vcrs. 2<S. 
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' 24. Tu ergo verbum hoc 
he : Amove regrs fingulos 
ab exercitu tuo , & pone 
principes prò eis: 

25. Et inftauranumerum 
militum , qui ceciderunt de 
tuis , & equos fecundum 



D E' R E 

24. Th adunque fa cosi: 
Rimanda dal tuo esercito 
eia finn di que regi , e pa- 
ni in Inogo di ìffi dù capi- 
tani. " ■ ' 

25. E fupplifci il numerò 
de tuli faldati , che fon mer^ 
ti , e i cavalli cbm* tran 



cquos priftinos , Se currus quelli di prima, e cocchi 

fecundum currus > quos an- come quelli , che avefli per 

te habuifti : & pegnabimus V avanti: e noi combattere* 

contra eos in campeftri- tno con coloro wtUc pianu* 



bus, & videbis, quod ob- 
tinebimus eos . Credidit 
confitto eorum , & fecit 
ita. 

26. Igitur poftquam an- 
nus tranfierat , recenfuìt 
Benadad Syros , & afeendit 
in Apbec , ut pugnaret con- 
tra Ifrael . ' 

Porro filli Ifrael re- 
cenfni funt, & acceptis ci- gna anche de* figliuoli * If 
bartis profedi ex adverfo , racle , ed eglino proveduti 



re\ § vedrai , che li vince- 
remo. Abbracci* egli il loro 
c ori figlio y e fece- così. 

26. Quindi pajfatto un un. 
no , Benadad fece la raffe- 
gna dei Siri, e .andò ad 
Aphec per combattere art 
Ifraele . • 

27. E fu fatta la raffe- 



di vìveri andarono loro in- 
contro e pofero il campo di- 
rimpetto ad ejft ( ed enano ) , 
come due pìccoli greggi dica* 
pre : ma i Sirj inondavano 
il paefe. 

28. E un uomo di Dio 
fattofi dapreffo al re d' If- 
raele gli diffe : Quefte cofe 

jtndì ad jfphee te. Cittì della Celesiria . Mi Jts. 

m * Veri! 27. Md erano eewe due ficaìi greggi dì eafre . V esercito 
<J' Israele diviio in due ale ( prtbabiJmerite perchè cosi lo era quel- 
lo dì Benadad) somigliava a due greggi di capre : tanto era picco- 
lo al paratone de» Sirj . I greggi di capre sono sempre di poco no- 
merò, come notò gii Varone , De ft, K> Uh. %. J. ; e queste be- 
stiuele lon molto timide . 

Ver*. 30. 



caftraque metati funt con- 
tra eos , quafi duo parvi 
greges caprarum ? Sytx au- 
tem repleverunt tèrram. 



28. f Et accedens unus 
vir Dei , dixit ad regem 
Ifrael : Ha?c dicit Dominus i 



Vers. 
xix. 3$. 
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Quia Hixernnt Sy t i ; Deus dice il Signore r Perchè i • 

HlOfltiura efì Dominus , &C Sirj h.m detto ; // Signore e 

non eft Deus vallium , da- Dio dei monti , e non è Dìo 

ho otVmem multitudinem delle valli , io dori Jn tuo 



hanc grandcm in manu fui ; 
& fcietis , quia ego fum 
Dominus:) 

29. Dirigebanfque feptem 
diebus ex adverfo hi , at- 



potere tutta quefia moltitudi- 
ne grande ; e conofctrete eh 1 
che io fono il Signore . 

39. Ora per fette giorni 
gli e f creiti fi pofero in or- 



que Uli acies , feptimi au- dina?:^,a dall' una parte , e 
tpm die commi (Tu m eft bel- &all* altra , e il fettimo gior- 



luru : percuflerunique ftlii 
Ifrael de Syris centum roll- 
ìi^ pedirum in die una. 

\o» Fugerunt autem , qui 



no fu attaccata la z.uffa : e 
i figliuoli d' Jfraele uccifera 
dei Sirj in un dì centomila 
pedoni . 

30. E quelli , che fi tran 



remanferant in Aphec in f vivati , fuggirono nella cit- 

civìtatem : & cecidic mti- tà di Aphec ; e-la muraglia. 

rum fuper viginti feptein cadde {opra ventifette mila 

milia hominum , qui re- uomini , che fi eran falvati . 

manferant .* porro Benadid E Benadad entrò fuggendo 

fugiens ingre(Tus e(t civi- nella città , ricover andofì in. 

tatem, in cubrculum, quod nna fianca la più fegreta . 



«rat intra cubiculum. 

31. Dixeruntque ei fervi 
fui: Ecce audivimus , quod 
reges domus Ifrael cleman- 
tes *(int : pon; w ;us itaque 
faccos in lumbis noftris, Se 



31. E i fuoi fervi gli dif 
fero : Abbiamo già fentito 
dire , che i re d' Ifraele fon 
clementi : mettiamoci aà.un* 
q:te a? fianchi de* facchi , e 



funicuios in C3pitibus no-* delle funi ai colli noftri , « 

Aris, & egiediamur ad re- andiamo incontro al re d? Jf- 

gem Ifrael ; forfitan falva- raele : forfè egli ci falverà 

bit animas norìras. la vita. 

Vers. 30, Lt muraglia cadde sopra ec. Di quelli , che fuggendo 
si salvarono in Aphec > ventisette mila furono uccisi sotto le to* 
vine delle mura cadute sopra di essi o mediante le macchine da 
guerra, colie quali batteroa gli Ebrei la città, o piuttosto per vo- 
lete di Dio , il quale per punire le bestemmie dei Sirj fece andare 
a terra le mura di Aphexr, corufi giA quelle di Gerico . 

Very. 31. Mettiamoci affianchi dei sacchi y te. Erano vesti gros- 
solane dì colore scuro usate nel lutto . 

X a Ver*. 34. 
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32. Acctnxerunt faccfs 32. cinfero i fianchi 
fumbos fuos , Se pofuerunt eoi foschi , e fi pofero U 

■. funieulqs in capicibus fuis : corda al collo , e andarono* 

veneruntqut: ad regem If- a, trovare il re d' Jfraeie , 

rael , Se dixerunt et : Ser- e gli dijfero : Benadad tuo, 

vus tuus Benadad dicit: Vi- fervo dice: Salvami, tipre* 

vat, oro te , anima "mea . go, la vita. E quegli diffe ; 

Et illc ait: Si adhuc vivit , Se egli è ancor vivo>> egli k 

frater meus eft. mio fratello . 

33. Qpod accepcrunt viri 33. La qual cefa prefero, 
prò ornine : Se feftinantes quelli per buon augurio : t\ 
rapuerunc verbura ex ore gli levaron tofio la parola, 
ejas , atque dixerunt: Fra- di bocca , e dijfero: [Bena- 
ter tuus Benadad . £ dixit dad tuo fratello . Ed egli 
eis: Ite, & adducite eum, diffe loro-, andate, e condu- 
ad me-. Egreffus eft ergo ad eefelo a me . Benadad- perì 
eum Benadad , Se levavit tanto fi prefen/ì a lui , età 
eum in currum fuura . % ei lo prefe fui cocchio . 

34. Qui dixit ei .• Givi* 34. E Benadad gli diffe : : 
tates {, quas tutirpater meus Le città tolte dal- padre mi* 
a patre tuo , reddam : Se al padre, tuo , io U renderò 
plateas rac cibi in Dama- e fatti delle piazze in Da* 
fca , licut fecit pater meus mafcò , come il padre mio n* 
in Samaria, &; ego fosie- fece in Samaria, e io > fattoi* 
ratus recedam a te . Pepi- alleanza- teco , me nanderò^ 
gir ergo foedus , Se dimiflt Achab fermìt V alleanza , * 
$um* rimandollo . 

35. Tunc vir quidam de 35. Allorìl uno de % figliuo* 
filiis propbetarutn dixit ad Zi de^profeti diffe a uh fuo 3 
focium fuum in fermpne compagno a nome del Signoi 
Domini : Percuto me. fin Ferifcemi . yfcfo qxegli : 
yii noluk percutere.. 9 ró W/* 



Ver*. 34. Le cmi f»/re dal padre mìo al padre tuo . Credisi , che 
Sena ci ad parli delle ci cri toke dal padre di lui a Bassa , xv, 
ajo. ; e eredesi ancora, che Benadad chiami Baasa padre di Acab-! 
bo^ perchè questi era succeduto a' Baasa nel regno . 

fatti, delie pit^e di D*m*sc§ 9 come : te. E 5 segno di soggezio-. 
ne grande di un principe l'avere nella propria capitale delle piaa> 



»©zio, f paghino tributo a questo , c silaggi 
$m ^teraraen^e soletti ^ 





* j • 
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J6. Cui àlt: Quianolui- 36. E qurgti dijfe a Mi 

fti audire vocem Domini * Perche tu non hai volkì§ 

ecce recedes a me , & per- udir la voce del Signor* 9 

cutiet te leo. Curriquepauì- ecco che partito da me * fé* 

lulura receffiffet ab eo, in- rai uccifo da un ìiont * M 

Venit eum leo * àtque per- dilungato cti ei fu alquanti 

eutfìt. da lui, un lione lo incontro , - 

t U HCCifch 

37. Sed & aìterumin ve- 37. E avendo di poi irò- 
tiieos virum dixit ad eumi vato un miti uomo , gli dif* 
JPercute me Qui pcrcuflit fe : Feri/cimi . E quegli là 
cum, & vulnera vit. percome , e f trillo . 

38. Abiit ergo propherà , 38. ./tW* adunque il pro- 
be occurrit regi in via , de feta a incontrare il re fulld * 
muta vi t afpetfione pulveris firada , e intride ndofì colia 

OS , & oculos fuos * polvere la faccia , e gli oc- 
chi, cangio il fuo a f petto. 

39. Cumque re* tran fi f- 39- E pajfato che fu il 
Fet i clamavit ad regem , & re , gridò dietro a lui , e 
aie : Servus tuus egreffus 4w* A f*o /<rrz/o W<? #' 
efl ad ptxliandum cominus: combattere nella mifchia fj i 
camque fugiflet vir unus , uomo ejfendofi dato alU 

VeVf . 30". Ptrcht in '»•» fa* thtuit uàìr U Mt del St'gnfri > Vki 
Il Crisostomo (Qr*t. I. contr* J»U. ) illustra egregiamente questo 
taogto in tal guisa: Colli che feri il profeta, non n'ebbe veruni , 
danno : colui, che per compassione non voile ferirlo, fu pwniroii 
donde si dee incendere, die quandi comanda Dio, si deeder)or>é^ 
G£ni curiositi, e senza disaminare li oarura delle cose comandai 
ai dee semplicemente ubbidire * Imperocché affinchè quel primo 
non ti rattencsse per pietà dal ferirlo j quegli non avea detto so«* 
Irniente feriscici , ma feriscimi • perchè Dio lo vuole ; onde neri 
cercar tu più innanzi • Il re comanda tal c'osa ; piega 11 rapo , é fi* 
ipetea 1* autorità di lui i e francamente ubbidisci. Ma l'altro noti 
ebbe cuòre di ferirlo , è fu severamente punito , e col suo eserh-' 
pio avvisa tutti quei , che verranno , che qualunque cosa comandi 
il Signore, lo ubbidiscano perfettamente. 

Questo profeta dovea così ferito rappresentare uri uòmo 4 che 
tt>rtiasse dalla battaglia > onde come solcato di valore ottenesse fa- 
cile accesso per parlare al re Aclub , il quale non avrebbe ammét- 
to volentieri un profeta e io arato medesimo , in cui compariva 
11 profeta, era una profezia di quello, che dovea succedere alk* 
stesso re , e al popolo d' Israele , per avere Achab salvata la vita- 
a un re condannate da Di* alla morte . 
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adduxit eum quidam ad m: , f*g*\ nn altro lo coniuffe 4 

de ait: CuftoJi virumilium, me, e diffe : Cuflodifci que* 

qui fi lapfus '.fuerit , etic fi' uomo , il quale fe fcapole- 

anima tua prò animi ejus , ra, U tua vita pagherà per 

aut talentum argenti ap- la fua , ovvero pagherai un 

pendes. v . talento £ argento . 

40. Dum autem ego tur- 40. Or mentre io, effendo 
batus huc , illucque tue ver- agitato y mi rivolgea qua , e 
terem, fubito non compa- là, fubirawente- quegli fpa~ 
ruie. Et ait rex Ifrael ad ri. E il re £ Ifraele diffe * 
eum Hoc eft ) udì cium luti Tu hai pronunciata tuv 
tuum , quod ipfe decrevi- fieffo la tua fentenna . 

Ili. ' . ' ' 

r 41. At Mie ftafim abfterfit 41. Ma quegli immediati 
pulverem de facie fua , & mente netto la fua faccia» 
cognovit eum rex Ifrael , dalla polvere], e il re à* Jf- 
quod effet de prophetis . ' raele conobbe , citi egli era\ 

uno de" profeti. * 

41. Qui att ad eum: Haec 42. Or ei diffe al rei Que- 
dicit Dominus: *' Qaia di-* fie cofe dice il Signore : Pe*- 
mififti virum dignum mor- che tu ti fe lanciato jifar. 
te de manu tua , cric ani- dalle mani un uomo degno 
ma tua prò animi ejus , Se di morte lla tua vita paghe- 
populus tuus prò populo e- rà per la fua , e il. tuo pt% 
jus. * Inf. 22. $&. polo pel popol di lui. 

43. Reverfcs eft igitur 43. yl4<t il re d\ Jfraele fa 
rex Ifrael \xx domum fuam, ne torno a cafafuafenz,avo*. 
audire contemnens , & fu- lerlo fentire ,' ed entri infila 
ribundus venit in Samariam . riato in Samaria. 

• 

Ver*. 41. Un mw degno di morte. L'Ebreo letteralmente un 
my anathenictti^u* da me . Bfnadad era degnissimo dell' anatema, 
per le sue bestemmie conerò il vero Dìo . Aeabbo crudelissimo con- 
tro i profeti fa il clcmenre coi\^«n empio re nemico giurato di 
Israele, e lasciandolo io liberti non ha riguardo di c*por*c di 
nuovo ia ruziouc a una manifesta rovina. 
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CAPO XXI. 

• * ■ * 

■ 

Nabotb per aver negata la sua vigna al re Achab' 
accusata da falsi testimoni , per ordine di ] edibile 
ì ucciso . Dopo di dì/ . mentre Achab va in frena 
ad occupare la vigna , Elia minaccia a Ini moltis- 
sime sciagure ; ma Achab si umilia , e' ne va esente . 

I.'T)0(t verba autem hnec, I. quefle cofe in 

JL tempore ilio vinea U quel tempo fuccejfe\ 

e rat Naboth Jezrahelitse , eh: Nabotb Je-urahelita ave- 

qui erac in Jezrahel juxta va in Jezjrahel una vigna 

palatium Achab regis Sartia* prefso al palalo Ai Achab 

ilx . re di Samaria . 

2. Locufus eft ergo Achab 2. Achab adunque parli 
ad Naboth, dicens: Da mi- a Naboth , e difsegli: Dam- 
ili vineam tuatn , ut faciam mi la tua vigna, di cui vo % 
mihi hortum oierum , quia farmi un orto di erbaggi , 
vicina eft , Se prope dofnum perchè ella è vicina , e con* 
rneam , daboque tibi prò ea tigna alla mia cafa , e da- 
vineam meliorern : aut > fi retti in fua vece una vigna 
coromodius tibi putas , ar- migliore: 0, fé lo credi pi» 
genti prctium , quanto di- ut il per te , quel prez.z.0 7 che 

gna eft . ella merita , in denaro» l 

3. Cui refpondlt Naboth : 3. Rifpofe a lui Nabotb 
Prupitius fit mihi Dominus , Così mi ajxti il Signore , 
ne dem hxreditatem patrum com io non darò a te l* erc- 
i*eoruin tibi « dita de' padri miei • 

4. Venit ergo Achab io 4. Achab pertanto fi riti- 

Vcrr \. Così m**jtui il Signore , com* io mn diri 4 te P erediti 
dei padri mìei. La legge noi permetteva, se non in caso di estre- 
ma necessità, JLtvh. xxv. If. ajr., e Naboth non era in biso- 
gno , nè avrebbe potuto sperare di riavere la sua vigna nemmeno 
nel tempo del Giubbileo secondo la legge* Vedesì , che Naboth 
era molto esato osservatore della legge, lo eh' é da ammirarsi in 
canta corruzione di cascarci, quanta ne era allora n:l paese delle 

• X 4 Vcrs. 9 . „ 



l 
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domum marti indignans, & ri a cafa fua f degnate \ i 
frendens fuper; Verbo, quod fremendo per quella parola 
locutus fuerat ad eum Na- dettagli da Naboth Jex.rahell 



both Jeziahelites , dicens ; 
Non dàbo tibi hafireditatern 
pa t rum meor urti . Et proji^ 
ciens fe in le&ulum imim , 
avertit faciem fuam ad pa- 
rietem , & non comedit pa- 
netti • 

5- JngrerTa eft autera ad p Or]ex.abele fua mogliè 
y eum Jezabel uxor fua , di- atidh a trovarlo, e gh dif- 
*i'que ei : Quid eft hoc ì fe : CU e queffo ? ^ m J g . 
unde anima tua contriftata tivo hai di mmìftarti f è 



ta : Non darò a te l* eredi» 
tà de padri miei . £ gettd- 
tofi fui fuo letto , volti U 
faccia verfo il mkro , t non 
prefe cibé tL ' 



e(t ? & quare non coraedis 
panem? 

tf. Qui refpondit ei i to- 
.cutus fum Naboth jezrabe- 
«té , te dixit ei : Da mirti 
vineam tuam , accepta pe- 
cunia: aut, fi tibi placet, 
dabo tibi vineam meliorera 



per qual ragion* non man- 
gi ? 

6. E quegli le rifpofe : h 
ho parlato a Naboth] ezxahè- 
lita, e gli ho detto i Dammi 
la tua vigna , e prendi il 
denaro i o , fé così ti piace , 
ti dari una vigna migliore 



P J? Ca ..\ E . 1 ait : Non in v ' ce & Ì**U* • Ed egli 



dabo tibi vineam meato 

7- D'xit ergo ad eum Je- 
2abel uxor ejus : Grandis 
auftoritatis e$ 9 & bene re- 
gis regnum Ifrael . Surge, 
& comede panem , & acquo 
animo efìo ; ego dabo tibi 
vineam Naboth Tezrahelitar. 

8. Scripfìt itaque literas 
ex nomine Achab, & tigna - 
vit. eas annuJo ejus , & mi- 
fit ad majores natu , & o- 
ptimates , qui erant in ci- 



ha detto: h non ti darò U 
mia vigna. 

7- Difse adunque a lui 
teztbele fua moglie: Tu hai 
una grand* autorità* , é go- 
verni bene il regno d* Jfrae- 
le . Alzati , e prendi cibo t 
e fra di buon animo ; io da- 
rò a te la vigna di Naboth 
jezjrahelita,. 

8. Ella adunque fcrifxe 
una lettera a nome di Achab 
e lafigtlli colfigillo di lui, 
e la mando ai femori , 9 ai 
magnati , chetavano in quel- 



vuat« i ijos , & babitabant U cittì , e Abìuvm» info. 
oumNabotb. m eri Nthtk. 
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Literarum autem hcc 9. E la fofiant^a dell* 

'erat fententia : Predicate lettera elV era quejìa : Imi» 

jejunium , & federe facite mate il digiuno , e fate fc* 

Naboth inter primos popu- dere Naboth trai principali 

li, del popolo > 

10. Et fubmittite duos 10. E mandate [ottomana 
viros , filios Belial , contri due uomini figliuoli di Be- 
cum , & falium teftimo- Hai , i quali rendano falf* 
nium dicant : Benedixit teflìmonic contro di lui , c 
•Deum , & regem : & edu- dicano : Egli ha beftemmi*- 
cire eum , & lapidale , ne- to contro Dìo , e contro il 
que moria tur. / rfcj I voi conducetelo fuor a , 

« e lapidatelo , e re// muvja . 

11. Fecerunt ergo eives 11. Fecero pertanto i con* 
ejus 1 majoresnatu, cVOpti- cittadini di lui , i femori > 
mates , qui habitabant cura * z' magnati, che abitavano 
co io urbe , ficut prxcepe- /kz 10 quella città fe- 
lzi eis Jezabel , & ficut feri- cmdo il comando di jcz.abe- 
ptum erat in literis , quas le , e fecondo quello , che 
miferat ad eost * ' eonteneva la ietterà feriti* 

ad efft . 

1». Pr*dicaverunt jeju'- 11. Intimarono il digiuno , 

liium , & federe fecerunt * /<?cw> federe Naboth tr*ì 

Nadotb inter primos po, principali del popolo. 
pulì.' 

13. Et addu&is duobus vi- 13. E fatti venire due uo* 

*is filiis diaboli , fecerunt 1*1101 figliuoli del diavolo > 

cos federe con tra eum : at li fecero federe in faccia * 

illi, feilieet ut viri diabo- lui: e incili , come uomini 

ì ■ * 

Ver*. 9. iWfctate r'J digiuno . Alle adunanze che ti facevano per 
affari di grand* importanza , si premetteva il digiuno . Pedi*. Parai. 
xx.j. 4. , i.Etdt. vili. ti*. In questa occasione volle Jezabele dar 
ad incendere al popolo, che sì trattava di negozio di somma conse- 
guenza per la comune salvezza, e che si voleva procedere con tutta 
giustizia, cominciando dal placare Dio mediante la penitenza. 

Pan sedere f(ahth trai principali, ex. Invitatelo ali* adunai 
la, e datigli luogo distinto, qua! si conviene alla sua condizione. 
Così non parta fatto, se non per ilelo di giustizia quello , ch'é 
ordito contro di lui. 

Vrrs. 13. U uccisero lapidandolo. Uccisero lui, e i suoi 6gliuo- 
li > 4« R'fr *»• **t Quanti peccati in un sol fatto l Ipocrisia , 

memo- 
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liei , dixerunt con ira eum del diavolo , rendettero que* 

leftimonium coram multitu» fia teftimoniani^a contro di 

tudine : Benedixit Nabotb lui dinanzi al popolo : Nt- * 

Deum , & regem t quam both ha befiemmiato contro, 

ob rem eduxeruot eum ex- Dio* e contro il re : per 1* 

tra civitatem , & lapidibus qnal cofa lo condussero fin? 

interfeceiunt f ri della, città , e lo uccifero- 

lapidandolo . 

.14. Miferuntque ad Je- 14. E mandarono a dire, 

snbel , diccntes : Lapida- a Jezabcle : Naboth e fiata 

tus eft Nabotb, & mortuus lapidato , ed è morto. 
eft. 

15. Fattura eft autern t " 15. Or avendo Jez.abeh. 
cam audiflet Jezabel lapi- udito, come Naboth era fia- 
datum Naboth , Se mar- to lapidato , ed era morto > 
tuum , iocuta ed ad Achab: di/se ad Achab: Va , prcn- 
Surge , & poflìde vineam di pofsefso della vigna di 
Nabotb Jezrabelitae, qui no- Naboth Jetrahelita y il quale 
lui t tibi acquiefeere , & da- non volle contentarti, e dar- 
le cara accepta pecunia : tela a denaro contante , pe- 

t non enim vivit Nabotb , rocche Naboth non vive , ma. 

fed mortuus eli . ì morto . 

16. Quod cura audiffet 16. La qual cofa avendo. 
Achab, mortuum videlicet udita Achab , viene a dire* 
Nabotb , furrexit , 8c de- come Naboth era morto , fi 
feendebat in vineam Na- mofse per andare alla vigna- 
both Jezrahelitas , ut pof- di Naboth Jezjrahclit* per 
lìderet eam. prendere il pofsefso. 

17. Fattus ed igitur fer- 17. Ma il Signore pari* 
mo Domini ad Eliam Tbej- ad Elia Thesbite , e gli dif- 
bitem , dicens : fe :. 

i2. Surge , & defeende 18. Levati fa , e va in^ 

in occurmm Acbab regis contro ad Achab re d % Ifrste^ 

» • " • < • . ..." 

ruenzogae, spergiuri, testimonianze false, corruzione di giudici», 
e tutto questo sotto apparenza di pietà . £* ben infelice quel re- 
gno, dove il rispetto peli* ingiusto voler di un Sovrano , può riu-. 
nir tante persone a tradire la propria, coscienza per compiacerlo * 
Veri. ir. f%) f rendi fisseti* deiU vigna , te. Probabilmente av. 
titolo di confiscaziooe.pcr causa di (Unita di tesa maestà . redi: 

Veri. I*. 
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Ifiael, qui eft in Samaria; le , eh* è in Somari* : ecc» 
eccé ad vineam Naboth de^ eh' e^li va alla vigna ài 
feendit, ut poffideat eam: Naboth per pigliarne il pof- 

f e f sfi ■ 

19. Et loqueris ad eum, 19. È tu parlerai a lui ^ 
dicens : Hrc dicit Domi- e dirai: Ouefle cofe dice il 
nus ; OcciJifìi , infuper Se Signore: Hat uccifo „ e di 
poffedifti . Et poft hxc ad- pili vai a prender pofsefse . 
des; Hxc dicit Dominus : E di poi foggi ugnerai: Que- 

* In loco boc , in quo lin- fte coje dice il Signore : A? 
xerunt canes fanguinem quel luogo, dove i canihan- 
Naboth , lambent quoque no leccato il J angue di N*~ 
fanguinem tuutn. both y ivi pur leccheranno il 

* Inf. 22. 38. tuo /angue. 

io. Et ait Achab ad E- 20. E Achab di/se ad 
liam : Num invernili me Elia : Mi hai tu forfè ce* 

inimicum tibi i Qui dixit : nofciuio per tuo nemico > E 

in veni , eo. quod venunda- quegli dìfse : Ti ho Cono fc in- 

$us fis , ut faceres malum to , perchè tu ti fei venduta. 

in confpcclu Domini. per fare l'iniquità nel cof- 

/ " petto del Signore. 

21. Ecce ego ir.ducam fu- ai. Ecco che io manieri 
per te malum, & demetam guai f opra di te , e mietere 
pofleriora tua , & interri- la tua poflerita , e uccider» 
ciani de Achab mingente rn della cafa di Achab fimo i 
ad parietem , & claufum , cani, e i rinchiufi , e gli 
& ultimum in I'rael , ultimi in Ifrae le . 

« 4. Reg. 9. 8. 

22. Et dabo domurntuam 22. E la tua cafa fari 
ftcut * domarsi Jeroboam fi- fintile alla cafa ài Jeroboam 
iii Nabath, & ficut domum figliuolo di Nabath > e fimi-* 
f Baafa filii Aliia : quia e- le alla cafa di Baafa figli- 
girli, ut me ad iracundiam nolo ài Ahiat perche tu hai 
provocares , & peccare fe- cercato di prevocarmi a /de- 
cifri Ifrae I . gno , e hai fatto peccare Jj» 

* *Sup. I5«2p.t Sup.i6.$. racle . 

» l _ 1 

' 1 • - 

Vcrs. ij. t{tl lwgf>) dove i cent h*n lecerne il jengttt di T{ai$tb , 
te. Àchab sì pentì, e si umiliò, come vedremo, c la predinone 
non si adempiè sopra di lui, ma ebbe tuo effetto sopra ilfigliue* 
lo ài Joraw , 4- ix. i*. 

Vcrs. 17. 
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23. • Sed & de Jezabel 23. £ parimente riguardi 

locutus cft Dominus , di- a jcz.abele ha parlato il Si- 

cens ; Canes comedene Je. gnor e y dicendo: 1 cani man- 

zabd in agro Jezrahel. geranno jez.abelè nella cam* 

* ^ 36. pd£«4 dijearahel. 

24/ Si mortuus fueric A- 24. «5V jrftfiEui iti 

chab io civitate, comedent citta, lo mangeranno i ca- 

cum canes : fi auteia moc- »r : /r ei morrà in campa* 

tuus fucrit in agro , come* gna , lo mangeranno gli uc- 

dent eum volucres coeli. fe//i dell'aria. 

25. Igitur non foie al- 25. Non fu adunque altr* 

ter talis fìcut Acbab , qui uomo fimile ad Achab ven- 

venundatus eft , ut faceret dutofì per fare il male nel 

malum in confpe&u l)o- cofpetto del Siguore : pcroc* 

mini : concitava enirta coni che era me/so fu da IczA- 

Jezabel uxor fua . tele fua moglie . 

26* £t abominabili* fa- 2*. E divento abbominé- 

&us eft in tantum , ut fe« vole a fegno , che andava 

queretur idola , quae fece- dietro agli idoli fatti dagli 

rant Amorrbari , quos.con. Amotrhei* ì quali il Signor 

fumpflt Dominus a facie fi- re avea diflrutti ali* arrivò 

liorum Ifrael - de figliuoli d* Ifraele ♦ 

27. Itaque cum audiffet 27. Ma Achab avendo u- 

Acbab fermones iftos , fei- dite quefie parole , Jìracciò 

die veftimenta fua , & ope- ti fue ve fi 1 intenta , e coperfé 

ruit cilicio camera fuam , la fua carne di cilicio , è 

je j un avi eque , & dormi vi t digiuno , e dormì involtò 

in facco, & ambulavit de- nel facco s e andava col ed* 

miffo capite* po bafso. 

■ 

Vm, ÌJf. Ma Uchah.. . ttfacciì le sui ve flìmenta. Il Gii sorc- 
ino , Sant'Ambrogio, e varj Interpreti credettero vera, e sincera 
la peni tenta di Achab ; e certamente Dio per ragione di questa 
ri voc3 almeno in parte la sentenza pronunziata contro di Ini • Sari 
Gregorio però (hom. zìi* in fiiech. ) credette , che l'umiliazio- 
ne dell'empio re procedesse dal timor del gasrigo , non da ver» 
amore della giustizia 9 e conchiude , che da questo rate* ti Hte 

comprendere fini a. quii tigni sia. grate a Dii la finitene* y e La 
compnn^ione degli eletti , chi timim dì f ir dire Pti > mentri cosi d 
lui piacqui la penitenza, di un reprobo , chi temeva, di pirètri i bit" 
ut presenti. Egli adunque schivò la pena temporale, ma non me- 
riti il perdono della colpa» e ricadde beo presto ne' moi diso:>( *- 
ai , e fiu i mise ramante , come rc&cntt 4 

; - - »v 
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a 8. Et fa di eft fermo 28. E il Signore parlo ad 

Poraini ad Eliam '» Xbesbi- Elia, Thesbitt r, cdifse: • \_ 
ten, dicens: 

29. Nonne vidifti humi- 29. A^tf bai tu veduta , 

Jiatum Achab coram me ? r**** Achab fi ì umiliati 

Quia igitur bùmiliatus eft dinanzi a me ì Perchè egli 

mei caufa , non inducam adunque fi c umiliato per 

malum in diebus ejus , fed ri/petto a me , fa non mani 

« in diebus filli fui infe; dero quelle feiagure , w*«/r# 

ram malum domui ejus , " ti fari vivo , ma *i tempi 

* 4- 56, del fuo figliuolo io le man» 

derò /opra la fu* cafa * 




1 
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G A P O XXII. 

Il re Achah , e Josaphat ingannati dalle predizioni de 
f tisi profeti vanno a combattere contro i Sirj a Ra- 
moth di Galaad , e son vinti , e vi muore Achab , 
il quale ave a fatto Cacci Art in prigione Michea , che 
gli prediceva la verità . All' empio Achab succede V 
empio figlinolo OchòzSa , e al pio Josaphat succede P 
empio figliuolo Joram . *\ 

• 

I. 'TpRanfierunt igitur tres ì. ^yiRc anni adunque paf 
A anni abfque hello JL Jarono fenza guerre 
inter Syriam, & lCrael. traila Siria, e Jfraele . 
* 2. Par. 18. I. 

2. In anno autem tertio 2. Jff* il terzo anno Jo- 
defeendit Jofaphat rex Juda faphat re di Giuda andò a 
ad regem lfrael. trovare il re £ Israele. 

3. ( Dixitque rex lfrael 3. Or il re d* /fraele avea 
ad fervos fuos : Ignoraris , detto a'fuoi fervi : Non fa- 
quod noftra fit RunothGi- pete voi y che Ramoth ^di 
laad , & negligimus folle- Galaad è noflra , e noi tra- 
re eam de man.u regrs Sy- /curiamo di levarla di mano 
ri;£f) al re di Siria} 

4. Et alt ad Jofaphat : 4. Egli perciò difse a~Jo- 
Veniefne mecum ad prae faphat : Sarai ttt con me d 
liandum in Ramoth Galaad ? portar la guerra a Ramoth 

di Galaad? , 

5. Dixitque Jofaphat ad • 5. E fojaphat difse Al re 



Ver*. 2. JotMfhét mndò a trovare jtch.xl . Joiaphac im htf «po- 
sare Athalia figlia di Achab al suo figliuolo Joram . La parentela, 
e P amicizia contratta da Josaphat con Achab dispiacque a Dio , e Jo- 
faphat ne fu ripreso, e punirò. Ottimamente P Apostolo , a. Cor* 
VI. *4. : J(*n vegliate mettervi « uno stesse giogo togli infedeli. 

Vera, f . Quel , che son $» , le se* tu . Una scessa cosa siamo noi 
due unici in pcifecta amisri, 

Vcrs. 4. 



Digitized by Google 



* C A P. XXIh « * 53J 

regem ìfrael : Sicat' ego di Ifraele : Quel , che fon* 

fum , ita & tu : populu* io * lo fe* tu :. il popolo mio , e 

meus s & populus tuus u- il popol tuo fono una ftefsa 

num funt : & equites mei , cofa : e i miei faldati a ca- 

equitea tui . Dlxitque Jo* vallo fon tuoi . E foggiunfe 

faphat ad regem Ifrael: Jofaphat aire d' Ifraele : Con- . 

Quadre, oro le, hódie fer- fui fa , ti prego > oggi il Si- 

monem Domini. .gnore i 

v 6. Congregavi ergo rex 6. JC**^ pertanto il re 

Ifrael peophetas , quadrin- di Ifraele i profeti in un. 

gentos circiter viros, Se ait mero di circa quattrocento , 

ad eos : Ire debeo in Ra- e difse loro: De ih' io andare* 

moth Galaad ad bellandum , a far guerra a Ramoth di 

an quiefeere t Qui refpon- Galaad , o /farmene tranquil- 

deruni: Afcende , & dabit lo ? £ quelli rifpofero : Va 

eam Dominus in manu re- che il Signore dar alla nelle 

gis. mani del re, , 

7. Dixit autem Jofaphat: 7. Ma Jofaphat difse : Non 
Non eft hic proprietà Do- v* ha egli qui mfsun profeta 
mini quifpiam , ut interro- del Signore , affine di - con» 
gemus per eum? fultare per mezzo di efioì 

8. Èt ait rex Ifrael ad 8. E difse il re d* Ifraele ' 
jofaphat : Remanfit vir u- a Jofaphat : E* rimafo un 
nus, per quem poffumus in- uomo* per mezzo di cui pof- 
terrogare Dominum ; fed fiamo interrogare il Signore; 
ego odi eum, quia non prò- ma io lo ho in aver/ione , 
phetat mihi bonum, fed ma- perchè non mi predice nulla 
lum : Micbaras filius Jemla . di buono : ma sì del male : 
Cui Jofaphat ait : Ne lo- egli e Michea figliuolo di 
quaris ira, rex. Jemla. Rifpofe a lui Jofa- 
phat : Non parlar così , a 
re. 

9. Votavi t ergo rex If- 9* A re di Ifraele pertanto 

Vcrf. 6. 1 profeti in numero di urea quattrutnto . Si crede > che 
fossero quei quattrocento profeti dei boschetti» che non andarono 
ai Carmelo. Vedi 5. Reg. xvm. io. zi. 

Vers. 8. Michea figli mh di JenU . Questo Michea è anteriore 
assai di tempo a quello, di cui abbtam le profezie. Elta> ed Eli- 
seo si tenevano pe* deserti co* loro discepoli, per questo Achab 
dice, che solo questo Michea era ri muso ne] paese « : « 

Vers, n. 

» 
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rael eunuchum quemdam , chiatto u?j eunuco , e diffegth 

Se dixit ci : Fedina addu* Va^prefio^ e conduci Miche* 

cere Michscam fiUum Jem- figliuolo, di JemU . 
la, . 

10. Rex autera Ifrael % io. Or il te À' Ifrael* % & 
& Jofaphac rex Joda fede- Jofaphat re dì Giuda fede- 
bant unufquifciue in folto vano ciafeuno fui loro trono 
fuo veftiti cultu regio in veftiti alla reale mila piaz.-. 
arca juxta oftium porta; Sa. zjt vicina' alla porta di Sa- 
mariae, & univerfi prophe- maria , e tutti i profeti prò- 
tac prophetabaot in coufpe- fettvano. dinanzi ad ejft . 
<Scu eorum. 

11. Feci* quoque (ibi Se- il. Oltre a ciò Sedecia< 
decìas fliius Chanaana, cor- figliuolo diChanaana fi fece. 
Bua ferrea , & ait : Héec de corni di ferro , e diffe & 
dicit Domi dus : His venti- Quefie. cofe dia iL Signore : 
labis Syriam , donec deleas Con quefii tu metterai in. 
earo> fcompiglio la Siri* fino che 

. U abbi dìjhutta . . 

13. Omnefque propbetsr i*. E tutti i profeti alla, 

firniliter prophetabant , di- fieffo modo profetavano , di~ 

centes: Afoende in Ramoth etnda: Va a Ramoth diG*- . 

Galaad , & vade profpere % laad, va felicemente , e il' 

& tradet Dominus in ma- Signore darslla nelle mam > 

9us r«gis._ del re. 

13, Nuntiusvero, quii** 13. Or ilmtfso , c# era, 

*at y ut vocaret Michxam , andato a chiamare Michea ^ 

locutus eft adeum, dicens: parlò d lui % e difsti Sappi* 

Ecce fermones prophetarum eh* i profeti tutti d* accordo» 

ore uno regi bona predi- colle loro parole annusano» 

«ant ergo fermo, tuqs fi. felicità ai re : fi a adunque il 

xniJis eorum , 6c loquere tuo parlare fimile al loro , *■ 

bona. predici buoni fuc ceffi . 

X4* Cui Mi clicca s ait ; Vi- 1 4. E Michea dìfse alvi : 

vìt Domraus ; quia quod- Viva il Signore -..qualunque 

Vers. 11. Si fece de* corni Mferr*, te. I veri profeti del Signore 
predicevano talora il futura co' facci , e ad imitazione, di essi que- 
sco profeca del demonio. , meccendosi in fronce que* comi di fer- 
ro , volea annunziare, che la possanza di A«hab significata in qoe> 
comi avrebbe disfatte te armale dei Soriajii «. 

Ver* *|W 



1 . 
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mi d/r* il Signore 



cumque dixerit mini Dooii- 
dus, hoc loquar. 

15. Venit itaque ad re- 
gem , & ait i Ili re%: Mi- 



mi 

q nella io ridirò. 

15. Ginvfe pertanto di- 

cem , oc ». .... — - numi ' il re & di f: 

ch*a: ire debemos io Ra fé: Michea , 
moth Galaad ad praetian- andare _a portar la guerra 



dum, ari cedare? Cui ille 
rcfpondit: Afcende , 8c va- 
de profpers , & tradet eam 
Dominus in manus regis, 

16. Dixit autem rcx ad 



contro R imoth ài G*laad , 
ovvero retar tranquilli* E 
quegli rifpofe a Ini: Pk p«- 
r#, va felicemente , * // Si- 
gnore dar alla in potere del 
re. 

16. E il re gli dil[e: Ti 



C om : Iccrum , atqae iterurn /congiuro una, e due volte 
adjuro te, ut non loquaris nel nome del Signore , che 



mihi nifi quod verutn eft , 
io nomine Domini . 

I7 . Et ille ait: Vidi cun- 
éfcum lfrael difperram in 
quafi oves non 



tu non mi dica fe non la 
verità. 

17. E quegli diffei Ho 
veduto tutto Jfraele difperfe 
pi Ile montagne , come tante 
nabemes paftorem : & att pecore fenza paftore : e il 
Dominus.- Non habent irti Signore ha detto : Cofioro non 
dominum : revertatur *nuf- hanno un fignore : fe ne tor- 
qoique in domom fuam in ni ciafeuno in pace a cafét 

P3C xV ( Dixit ergo rex If- ^rt. E il re d yj racle dif. 

rael ad Jofaphat : Numiuid fe a Jofaphat ; Non te l ho 

non dixi Cibi, quia non prò- io detto, non ml 

phetat mihi bonum , fed profetica del bene , ma 

femper malora? ) f'W del mt \ e \ . , 

19 Ille vero ad4ens ait; . 1*. E quegli foggiunf e , e. 
Propterea audi fermonem diffe : Per quefio af colta la 
Domini: Vidi Dominarti fe- parola del Signore : Io ho 

Vcrs. if. ** r™"> ** fcllctmnu. Il Profeta parlava ironica- 
mente , deridendo i falsi profeci ; e ben se n* accorse Achib , co- 
me apparisce da quello, che segue . . 

Vers. 10. H» ***** « Signore ... e tana U mdi V * celate , ce. 
Con quesra visioae Dio dipinse nella mence del Profeta quello , 
rhe dove* avvenire della spedizione di Achab, e co.tk il Demo- 
n?o co- suoi falsi profeti lo avrebbe indocco a intraprenderla per 
m?o danno. Dio non ciens consiglio, ne habisogno di consiglieri 



✓ 
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denteai fupsr foiium fuum , vedxto il Signore r che fede* 
6c omiem exercitum coeli va fopra il [ho troni , e tat- 
aflfifontem ei a dextris, 6c ta la militi* cele/re, che gli 
a (Sniffo*; - ft<*v* Attorno da defir*\ % et 

# da finifira : 

ZO. Etait Ojoiifias : CL 1 '* io- E il Signore diffe : Chi 
decipiet A:hiS reg;m Ifra^l ingannerà Athab re di //• 
qt afcendat, tecaJat in R.i- , affinchè vada, e pe- 

rnotti GìlaaJ ? E' dixit unus rifca a Ramotk di Galaadf 
vtrba hujofceiu^Ji , & alias E uno d>ffc una cofa , * 
aliter. altro, un altra . 

»!, Egreffjs eft aatetn 21. M* uno fpirito andò % 
fpiritus, 8C ftetfc coram e fi prefentn dinanzi al Si- 
Djaiino, Se aie : E^o de- gnore , e diffe: Io lo ingoia- 
ripianti iliutn . Cut locucus nero, E il Signore diffe a co* 
eft Dominus ;> In quo > fitti : E come ì 

21. Et iile aìt ? Egrediar , 22. E quegli diffe : Io an? 
& ero fpiritui instidax in dero % e fari fpirito di men~ 
ore omnium propheurum z*ogta nelle bocche di tutti. 
ejus. Et dixit Dominus : i profeti ài lui. E il Signo- 
Decipies , & prxvalebis : re dijfe ì Lo ingannerai , e 
egredere, & fac ita* Avrai tue, intento: f%t. t e fé. 

eo/i : . 

in quella» che egli vuol fare ; ma s* induce qui come un Re as^ 
siso sul suo crono cinto dalia sua coree, cioè dagli Angeli suoi», 
il quale volendo punire Acabbo., determina di permettere , che 
egli sia ingannato ,■ affinchè pel suo inganno perisca , come ei ben, 
merita . Il nemico dell' uman genere sì presenta al crono «lì Dio > 
e prometee d' ingannare quel re per mezzo dei falsi profeti , e 
Dio assicura , che così avverrà ; Acabbo crederi a* suoi profeti , 
anderà all'assedio di Ramoth , e perirà. Sopra questa bella de- 
scrizione dee notarsi primo, che è cosa aliena da Dio P inganna- 
re j il sedurre / onde non in 'Dio ,* ne in veruno degli spiriti cele- 
sti uniti a lui si trova disposizione 1 o attitudine per l'inganno 9 
ma solo nello spirito maligno , dì cui è propria la menzogna , e 
J* inganno : secondo, l'inganno, di cui dovea servirsi quello spi- 
rico, era cognito a Dio, e da Dio era permesso, e tndirfcto alla 
giusta punizione di Acab; donde apparisce eziandio, come lox 
stesso spinto nulla può intraprendere, né operare, se non ia 
quanto da Dio gli venga permesso. Vedi Aagust, tuast. 44, m 
Jud, Terzo, la volontà di Dio fu cagione delia rovina di Achab, 
volendo il Signore gastigar Analmente queir empio re ,• e per que- 
sto permesse , ch'ei consultasse t suoi maghi» e ad casi prestasse 
fede , e perdesse miseramente la vita . 

Ver* if. 
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H 23. Nunc igitur ecce de- 
di' t Dominus fpiritum men- 
daci! in ore omnium prò- 
phetarum tuorum , qui hic 
fuot, & Dominus locutus 
eft contra te raalum. 

24. Acceffit autern Sede* 
tias filius Chanaana , &per- 
cuffie Michawrn in maxil- 
lam , & dixit : Mene ergo 
dimiflt Spiritus Domini, & 
locutus eft tibi ì 

* - 

25. Et ait Michsas; Vi- 
furus es in die i 1 la , quan- 
do ingredieris cubiculuni , 
intra cubiculum, ut abfcon- 
daris . 

26. Et aitrexITraei : Tol 
lite Micharam , & manca t 
apud Amon principem ci- 
VitatìY, & apud Joas fllium 
AmaJech , 

27. Et diche eis : Harc 
cit rex : Mittite virum 

iflum in carcerem , & fu- 
Aentate eum pane tribula- 
tionis , & aqua angufti*, 
doncc revertar in pace. 

a2. Dixitque Michieas : 



XX1L 3 Ì9 

23. Ora pertanto vedi , 
come il Signore ha pofto io 
fpirito di menzogna in bocca 
di tutti i tuoi profeti , che 
fon qui* t il Signore ha 
pronunziate feiagure centro 
di te. 

24. Attor Sederi a figliuo- 
lo di Chanaana fi accojlo % 
e diede uno fchiaffo a Mi" 
chea> e diffe : Me adunque 
ha abbandonato lo Spirito 
del Signore , e a te ha pare 
Utot 

25. £ Michea dijje : Te 
ne accorgerai in quel gior» 
no, quando entrerai da una 
in un 1 altra camera per m- 
f condotti . 

26. E diffe il re d' /frat- 
te : Prendete Michea , eì 
egli ftia fotto la enfi odia di 
Amon principe della città , 
e di Gioas figliuolo di Ama* 

ItChy 

27. E dite loro: QuefU 
cofe dire il re: Mettete que- 
ll'uomo in prigione , e ali- 
mentatelo con pane di tri 
botatone , e con acqua di 
afflizione , per fino a tanto 
eh 9 io torni colla vittoria. 

28. E Michea diffe : Si 



Veti. »f. Te ne attor ger ai in quel giorno , *c. Secondo questa 
profeti* il falso profeta dopo la morte di Achab dovette essere 
cercato, e messo a morte dal figliuolo di Acbab in pena di ave- 
re indotto il padre a quella sciagurata impresa • 

. Vers. 17. Alimentatelo con fané di trifolati 'me , oc. San Girola- 
mo ( ». Parai, xviix. 16. ) tradusse la stessa frase io tal guisa : 
Dategli fico fan» » e feca acquo . 

Y * Vcrs. jou 
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Si reverfus fueris in pace, tu tornerai colla vittoria, il 

non eft locutus in me Do- 'Signore non avrà parlato per 

min us. Et ait: Audite po- bocca mia. E foggiunfe: Po- 

poli omoes • poli tutti , ponetici mente . 

29. Afcendit itaque rex 19. Si moffe adunque il 
Ifrael , & Jofapbat rex Juda re d* Ijraele , e Jofaphat re 
in Ramoth Galaad. di Giuda contro Ramoth di 

Galaad . 

30. D'xit itaque rex If- 50. Dijfe -adunque il 
racl ad Jofaphat : Surae ar- re \di JJraele a Jofaphat : 
ma , & ingredere piarlium, Prandi le tue armi 9 ed 
& induere vefìibus tuis : entra in battaglia veflito 
porro rex Ifrael mutavit delle tue vefli : ma il re 
habitum fuum, & iogreffus d* Ifraele cambiò di vcfti- 
cft bellum. to , ed entro nella mif- 

chia* 

31. Rexautem Syrise prx- 31. Ora il re di Siria 
ceperat principibus curruum avea detto a' trentadue ca- 
triginta duobus , dicens : pitani de' fuoi cocchi-. Voi 
Non pugnabitis eontra mi- non combatterete contro ve- 
norem , & majorem quem- rum 0 piccolo , 0 grande , 
r3iam , nifi contra regem ma contro il Jolo re di //• 
Ifrael folum. n raele . > 

32» Cum ergo vidi font 32. Quindi i capitani de* 
principcs curruum Jofapbat, cocchi avendo veduto Jofa- 
fufpicati funt, quod ipfe ef- phat , fi pensarono , chfeifof* 
fet rex Ifrael , & irapeiu fe il re di /fraele, e fi fca- 
fa&o pugnabant contra eum, gliarono contro di lui per corn- 
ac clamavit Jofaphat . batterlo , e Jofaphat diede 

uno firido. 

33. Intellexeruntqueprin. 33. E i capitani de* coc- 

cipes curxuum, quod con ef- chi riconobbero , eh 9 ri non 

-»-•••, • ' ' 

• * « •••• - 

Ver*. 30. Ma il re di Israele cambio di vestito . O perchè sapes- 
se )* ordine dato dal re de'Sirj a' suoi capitani» x*r/. 31. , oppu- 
re perchè non poteste togliersi dalla mente la predizione di Mi- 
chea , e il timore di vederne l'avveramento lo inducesse a cercar- 
si più agevole lo scampo colla mutazione del vestito • 

Vers. 3*. Diede une strido. Egli in tanto pericolo scUmì invi* 
carde il Signore, il eiutle gli diede ajuti >, e fece, ohe quelli fi rh 
tirrene da lui, a. Varak XVII I* fi» 

Vers. 3f. 
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fe* rcx Ifrael, & ceflave- era il re d> Jfraele y e lo 1+ 



rum ab eo. 

34. Vir autem quidam 
tetendit arcuai , io incer- 
tum fagittam dirigens, & 
caiu percuiìit regem I Traci 
in ter pulmpncm , & floma- 
chum. Ac iJk dixit aurigi 
fuo: Verte manum tuam , 
& ejice me de exercitu, 
quia graviter vulneratus 
/uni. 

35. CommirTum eft ergo 
praelium in die ilJa * & rex 
IfraeJ flabat in curru fuo 
conerà Syrcs , & rnortuus 
eli vefpere : fluebat autem 
fanguis piagar in finum cur- 
rvts . 

36* Et prarco infonuit in 
univerfo exercitu antequam 
fol occumbere, dicens: U- 
rufquifque revertatur in 



fri aron* ftare. 

34. Aia un nomi avendo 
tefo il fuo arco , f cocco a 
cafo la freccia y e porto l* 
accidente , che egli ferì il 
re d' IJraele tra* l polmone . 
e io ftomacoy onde egli dij- 
fe al fuo cocchiere: Volgi in* 
dietro , e menami fuor dell* 
ef eretto , perocché io fono fe- 
rito gravemente . 

35. Si combattè adunque 
in quel giorno , e il re d 9 
Ifraele fe ne flava fui fuo 
cocchio volto inverfo de'Si- 
rj , e morì fulla fera : feor- 
rendo il. f angue della piaga 
nella pedana del cocchio. 

36. E prima che il fol 
tramonta/fé un araldo fuonh 
la trompa per tutto l' efercù 
te , avvifando , che ciafeuno 



civitatem , & in terrarn fe ne ttrnaffe alla fua città 
fuam. e aìIa fua terra. 

37. Mortuus eft autem 37. Ora il re fi morì* e 
rcx, & periatus eft in Sa- fu portato a Samaria, e fu 
nariam; fepelieruntque re- fepolto in Samaria: 

gem in Samaria. 

38. * Et laverunt cur- 38. £ lavarono il fuo eoe* 
rum ejus in piicina Sama- chio , e lavaron le redini aU 
t\x , & linxerunt canes fan- la pefchiera di Samaria , e 
guinem ejus , & habenasla- i cani leccarono il fuo fan» 

- 

. Veri. Jf, II re if Israele se ne stava, sul su* cocchio* ec. Egli 
Don abbandonò il suo esercito, ma stando in disparte sosteneva 
tuttavia colla sua persona il coraggio de* suoi, i quali non sape* 
vai» > erme egli era ferito a morte . Sulla sera ei si morì , e spar- 
gane la nuova fini la battaglia, e la guerra. 

Ver;. 38. E i tatti leccarono il suo sangue , ec. I cani andando a 
bere alla peschiera sorbii ano coli* acqua il sangue di Aclub, del 
sangue tana Ja pcichicra era tiara . 

Vcrs. $p. 
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verunt, juxta verbum Do- lue fecondi la parola deità 
mini, quod locutus fuerat. 
• Sup. li. 19. 
39. Reliqua autem fer- 



dal Signore 

39. 21 re fio poi delle azÀO- 

monum Achab, & uni verta, »/ ^/ Achab, e tutto quel- 

quce fecit , & domus ebur- lo, che egli opero, e la co> 
fica, quain atdificavit, cun- 
ftarumque urbium, quasex 

fìruxit -, nonne hxe fcripta fondò , tutte quefie cofe non 

flint in libro fcrmonum die<- fon elleno ferine nel diario 



fa di avorio ch'egli fabbri- 
co* e tutte le città eh* ti 



rura regum Ifrael? 

40. Dormi vit ergo Achab 
rum patribus fuis , & re- 
gnavi Ochozias filius eju* 
prò eo. 

41. Jofaphat vero filiufc 



dei re d' Jfraele ì 

40. Achab pertanto Jì ad' 
dormenti) co' padri fuoi , e 
OchoxAa fuo figliuolo gli fuc* 
cedette nel regno k 

41. E Jofaphat figliuole 
di Afa ave a cominciato a 



Afa regnare cceperat fuper 

Judam anno quarto Achab regnare fopra Giuda l'anno 
regis Ifrael. quarto di Achab rt £ Jf- 



raele . 

4i. Miti ave* trcnUcin- 
que anni allorché comincio* 
a regnar* , e regni venttcw» 
que anni 4 Gerufalemme , 



icgis 

42. Triginta quinque ari- 
oorum erat, cum regnare 
ccepiflet, & viginti quin- 
que annis regnavic in Je- 

rufalcm : nomea matrisejus fua madre chiamavafi Azm* 
Azuba fi 1 i a Salai. ha figlinola di Salai. 

43. Et ambula vit in omni 43. Ed egli batti in tut- 
vìa Afa pati is fisi » de non to le vie di Afd fuo padre » 
declinavit ex ea : fecitque * ne mai torfe da quefie , e 
quod reéèum crat in con- fece quello , eh* ira gin fto 
fpe&u Domini.' dinanzi *l Signore. 

44. Verumtamen excelfa 44. Egli perì non tolfe 
non abftulit : adhuc enim via i luoghi eccelfi : pcrec- 
populus facrifìcabant, &ad- chi il popolo fagrificava tutt % 
olebat incenfum in excel- ora , e bruciava incenfo n£ 
fis. luoghi eccelfi. 

. . • i ♦ 

Veri. 39, La tata di avwio . Può essere > cke cosi s! chiamaste » 

Srché egli ne avesse fino incrostar d'avorio le mura, o perche 
sse ricca di ornari della stessa maceria. 

Vcm. 44» 1i°n fise via i luoghi netlù • Egli tolerò i luoghi ce» 

ccN 
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45, Pacemque habuit Jo- / 45. E Jofaphat flette m 
(apbat cum rege Ifrael. pace col re d* /fraele . 

46. Reliqua autem v«r- 46. 7/ refio^oi delle at.i<* 
borum Jofaphat , & opera ni di 'Jofaphat , <? /< 0 p*r* 
ejos , quae geflìt, & prnelia , fatte da, Ini, e le fue batta- 
nonne haec fcripta funt in glie, non fon elle/no fcntte 
libro verborum dierura. re- nel diario de fatti dei re di 



gura Juda? 

47. Sed & reliquia? effe- 
minatorunj qui remanfe 
rant in diebus Afa patri* 
cjos , abftulit de terra , 

111 * 

48, Nec erat lu,nc rex 
cerniti tui us in Edom, 

4.9. * rVx vero Jofaphat 
fccerat elafe* in mari, quaa /àf/a un armata navale per 
jiavigarent in Qphir prò- farla navigare ad Ophir per 



Giuda ì 

47. Egli dì più levo dal 
paefe gli avanci degli uo- 
mini effeminati , eh* eran 
rimafi a tempo di Afa Ju* 
padre. 

48. E allora non era ftay 
bifito re in Edom. 

49. £ il re Jofaphat ave* 



ptec aurum ; & ire non pò- 
tuerunt , quia conrra&e (unt 
in Afiongaber. 

* 1. Par. 20. 35. 

50. Tunc aie Qchozhs rV 
lius Achab ad Jofaphat: Va- 
dane fervi mei cum fervisi 
rais in navibuS . Et npluic 
Jofaphat. 

51. Dormi vitque Jofaphat 
Cum pauibu* fqis, Oc fe- 



Voro: ma non poterono fir 
il Piaggio s perochè ( k navi) 
aniarono in pstM in Afion* 
gaber . : 

50. Allora Ochoxia figiU 
uolo di Achab dijje a Jofa- 
phat : V>kda la mia gente col- 
la tua fulle navi . Ma jfofa- 
ph.zt non volle . 

$1. E Jofaphat fi addor- 
menti co* padri fuoiy e f* 



celsi x nei quali si adorava il vero Dio i distrusse però quelli , che 
erano dedicati alle false divinità, i. Varai. «VII. 6. xix. j< 

Yers. 43. ?ion ara stabilito re in Edom. V Idumea era tut- 
tora soggetta ai successori di David: ma sotto Joran» figliuolo di 
Josaphac gli Idumci si messero in libertà» e si trovarono un re. 
4. Kcg. viti, 29. 

Vcrs. 49. x C J°' Andarono, in f*qtf in Asiongxbtt^ te. Ciò av- 
venne nella società di commercio fatta da Josaphac conOchozia, 
della quale si parla a. Varai. x%. $5. 37. Dopo tale avvenimento 
Ochozia cercò di rinnovare la società 3 ma Josaphac avvertirò 
dall' esperienza, e da Dio, non volle più aver che fare cogli 
empj . 
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pultus eft rum eis in civi- fepolto con effi nella città di 
tate David patris fui: re- Daviddefuo padre: ejoram 
gaavicqae Jortm fiiius ejus fno figlinolo gli fuccedette 



prò eo. 

ja. Ochozìas autemfilius 
Achib regnare cceperat fu- 
per Ifrael in Simiria anno 
feptimo Jscim j Jofaphat regSs 
JuJa , regnavicque fuper 
Ifrael Uuobus anms. 

53. Et fecit maJum in 
eonfpc&u Djmini, & ani- 
bulavic in via patris fui , 
Se ma tris f uae : & hi via 
Jeroboam fili i Nabatb , qui 
peccare fecic Ifrael. 

54. Servi vit quoque Baal , 
& adoravit eum , Se irrita- 
vi t Dominum Deum Ifrael» 
juxta omnia , qua: fecerat 
pater ejus*. 



nel regni . 

5 a. E Ockoz.it figliuolo di 
Achab uvea principiato a 
regnare f&pra Ifraele in Sa* 
maria /' anno dtciajfett efimo 
di Jofaphat re di Giuda > e 
regno fopra Ifraele per due 
anni. 

53. Ed egli fece il mal* 
nel cof petto del Signore , e 
fegut le tracce di/no padre % 
e di fua madre , e le trac-m 
ce di Jeroboatn* figliuolo di 
JV.tbath , il quale induffà 
Jfraele a peccare, 

54. Egli fervi anche a 
Baal» e lo adoro e provoco 
a [degno il Signore Dio- dì 
Ifraele, facendo tutte quel- 
le- cofe % che avea fatte il 
padre fuo». 



M fine del Terzjf Libro de* Re ; 
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